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Licentia seu facultas R.mì Palris Ministri 
Generalis totius Ordinis Fratrum 
Minorum. 

DECRETUM 



Cimi jiixta ÀposloJicas, Nostrique Ordinis 
constitutiones, aduobus idoneis Patribus quibus 
examinandum mandavimus Opus inscriptum 
« Esposizione de’ principali Riti della Santa 
Romana Chiesa, ec. « a R.ndo P. Ililario a 
Camajore Lectore Theologo, et Concionatore 
Emerito Nostrae Reformatae Custodiae S. Joseph 
Lucensis, commendabili scopo elaboralum, re- 
visum, et approbatum fuerit, Nos praesentium 
vigore et cum salutaris Obedientiae merito, fa- 
cultatem eidem facimus, ut servalis de jure 
servandis, idipsum praelo committere possit, 
et valeat. 

Dalum Romae ex Aracoeli die 9 Maii 1863. 

L * s 

Fr. Raphael Mini&k Gen.lis 

De Mandato Pater nitalis stm: R.mm 
Fr. Antonius a Mellisconcr& Secret.' 

•• ■ VS. % • \ \ 

et Definitor Generali'», - • 
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AL CRISTIANO LETTORE 



La cognizione e lo stadio de’ Sacri Riti del Culto 
'esterno Cattolico non è necessario soltanto ai Ministri 
del Santuario, come da molli si crede ; giova eziandio 
ai semplici Fedeli: perchè se i primi vi apprendono a 
trattare degnamente i sacri Misteri, e compire con 
più esattezza Precelse ed auguste funzioni del Sacerdo- 
zio Cristiano, vi imparano li secondi a non riguarda- 
re il Sacerdozio medesimo con indifferenza, ed a non 
assistere senza religiosa pietà alle stesse funzioni eccle- 
siastiche. Non v’ è linguaggio più sublime, più miste- 
rioso, ed insiem più eloquente di quello de’ Riti della 
Santa Romana Chiesa. Questi più che altro ingeriscono 
nel cuòre ben disposto degli attenti fedeli i sentimenti 
piu profondi e più vivi di fede, di pietà, di divozione, 
Contenendo in se quanto vi è di più atto a tal fine. 

Accendere dunque se spenta, ridestare se sopita 
l'invigorire se languente la tua fede, la tua pietà, e di 
vozione, ecco, o Cristiano Lettore, il fine e lo scopo di 
questa Operetta. Perciò, nulla, spero, vi incontrerai 
di arduo, e di oscuro, che comprendere non si possa 
agevolmente da ciascuno del popolo pel quale princi- 
palmente lu scritta. Non visi espongono tutti i Riti, 
ma solo i principali, appartenenti alla celebrazione 
della Santa Messa, c ali’ amministrazione de’ Sagra- 
menti: e tutto è estratto dai Cattolici ed approvati Au- 
tori, come ti avvertono le eitazioni'chc tratto tratto vi 
incontrerai. Fanne dunque tuo prò, che altro io non 
chiedo per mercede di mia fatica, e vivi felice. 

N. B. Tutto ciò -che è detto , ed esposto in questa Ope- 
retta, lo vuole V Autore interamente soggetto alla Cen- 
sura della Santa Cattolica Romana Chiesa , alla quale 
sottopone e tutto sé stesso e i suoi scritti. 



CAPITOLO PRIMO 

De’ Riti del Culto Cattolico in genere (a) 

* •* « 

I. L’empietà c l’ignoranza or congiunte or di- 
vise sono le principali, anzi le uniche vere sorgenti di 
quel disprezzo, c di quella indifferenza, che in molti 
si scorge anche ai dì nostri pe’ saeri Riti e Cerimonie 
dèll’ eslerior culto Cattolico. Pel primo capo si giunse 
u negare la necessità di questi medesimi Riti, c con teme- 
raria, e travolta spiegazione delle parole di Gesù Cristo 
in S. Giovanni ( c. IV. 23. 24) Iveri Adoratori adore- 
ranno il "Padre in ispirilo ,e verità... perchè Dio è spirito, 
ed è necessario adorarlo in ispirilo , e verità ; si credette 
potersi stabilire esser bastante un interno culto, e ado- 
razione, come il solo che si esiga da Dio, e da Gesù 
Cristo in quelle parole. 

G poiché gli Apologisti della Religion nostra san- 
tissima con invitte prove, c ragióni confermale dal co- 
mune consenso di tutte Genti, c Nazioni, che tulle 
ebbero un cullo esterno', confusero, e fecero lacere 
questi -empi,* essi appigliaronsi ad altro partito, e si 
sforzarono di dimostrare essere il nostro Cullo per le 
su e ‘Cerimonie e Riti un Composto di Gentilesche su- 
perstizioni ( Vedi Vaisecchi Opposizioni de 5 naturalisti 
Hb. 3. p. 2. c. 6. n: 3. e segg.) 

lì. Dallo stesso fonte nasce pur esso quel lagno ri- 
petuto fino alla nàusea, e che sovente udiamo ripetersi 
afnche oggi eirca la sontuosità de’ sacri Tempj, delle 



(a) Il Rito è il modo prescritto a tenersi nelle sa- 
cre Azioni; la Cerimonia poi è la pratica esecuzione 
§ Rito o modo prescritto, (Baruffa Id. Rit. tit. !.). 
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rs:tere vesti c suppellettili : nè si lascia di invocare Gesù 
Cristo, gli Apostoli, e i primi beali Secoli della Chiesa; 
c mostrarci la loro povertà, le Calecombe, i Cimiteri, 
c le private abitazioni, nelle quali senza alcuna pompa) 
o sfarzo, o ricchezza di Chiese, o di vestimenti, od al- 
tri apparati si celebravano i diyini Mistèri. 

III. Per ripetere senza rossore questi ed altri consi- 
mili obbjetti, già le mille volte ribattuti efficacemente 
oltre alla empietà, ed irreligione del cuore, bisogna 
eziandio ignorare tutte istorie divine, ed umane, 
ed aver per soprappiù rinunziato alla stessa ra- 
gione, che ci dimostra la necessità de’ Riti, e Ceri- 
monie, e quindi del culto esterno, che l’ interno e ma- 
nifesti e conservi. Altro non è infatti il culto esterno, 
secondo ci insegna V Angelico ( 2 . 2. q. 93. a 2. ad 2.) 
che la protestazione e manifestazione dell’ interno culto 
dell’ animo, col quale si onora Dio nella fede, nella 
speranza, nella carità. Ma a conservare gli interni af- 
fetti ad atti di queste virtù è necessaria la medi- 
tazione di quei Divini Attributi e Misteri che ad 
esse si riferiscono. Questi Attributi c Misteri invisi- 
bili, ben possono intendersi mercè i segni sensibili 
che ce li esprimono (Rom. I. 20.') : e tale essere la 
condizione degli umani, che abbisognino di esteriori 
amminicoli, e sussidj, come ben si esprime il sacro 
Trentino Concilio ( Sess . XXII . c. 5. del Sagrif. della 
Messa) ciascuno lo conosce se ha fiore di senno. A tutta 
ragione perciò la pia e Santa Madre Chiesa assegnò 
certi riti, o modi di praticare il culto, ed usò eziandio 
mistiche Benedizioni, lumi, incenzi, vesti distinte, e 
benedette ec. ec., per rendere più maestoso il servizio 
divino, cd il S. Sacrifizio della Messa, ed inalzare la 
mente de' Fedeli per mezzo di questi esterni atti di 
Religione a^lla contemplazione de’ Misteri altissimi, che 
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si contengono nel medesimo Sagrifizio, Sagramenti ee. 

IV. Oltre a ciò ; chi non sa che Dio non è Crea- 
tore nè del solo spirito, nè del solo corpo, nè del solo 
uomo; ma bensì Creatore, Signore, c padrone supre- 
mo, e assoluto di tutte cose, e tutte perciò impiegare, 
ed usare si debbono per la sua gloria e pel servizio di 
Lui? Noi non potremo onorarlo giammai come, e quan- 
to Egli merita ; perciocché la sua Grandezza e Maestà 
è immensa, e infinita, e sono assai limitate, e ristrette 
le forze nostre. Dobbiamo però sempre e collo spirilo 
e col corpo dargli quel maggior culto,’ e tributargli 
quell’ osssequ io ed affetto migliore, che. per noi si 
possa. Debbe dunque un tale culto essere 0011’ interno 
sincero, e verace; c parlante, grandioso, e magnifico 
nell'esteriore. 

V. Non viviamo più oggi la Dio mercè in que' tristi 
tempi, ne’ quali erano pochi, poveri c perseguitati i 
cristiani; i quali non avendo pubbliche Chiese, nè li- 
bertà di culto, si trovavano costretti a celare c nascon- 
dere alle Genti profane que' Misteri Divini, che sareb- 
bero stati non solo derisi, ma conculcali, e profanati : 
tempi perciò ne’ quali si celebravano in segreto, o ne’ 
sepolcreti, o nelle case private, o senza quella pompa 
esterna di Cerimonie e Riti, che rendono sì maestoso 
e magnifico il nostro Culto. Lo invocare adunque 
que’ primi secoli, e quella povertà, e se mi è lecito 
dirlo, quella grettezza di culto, che allora per neces- 
sità si usava, altro non dimostra che l’ empietà del 
cuore di chi vorrebbe perseguitata la Chiesa, abjetlo 
il culto di Dio, disconosciuta la sua grandezza ; e fa co- 
noscere ad un tempo che non si lia giusta idea di 
quella Infinita Maestà, nè si ha amore ed affetto per LeL 

VI. Piangere infatti c lamentare sulla magnificenza 
del Culto, de' sacri Terapj e Vesti e suppellettili sacre 
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<i un riprovare queste e quelli ; e cotale riprovazione 
dimostra empietà, o per lo meno indifferenza per Dio: 
delitto enormissimo e che fu punito di; morte fra le . 
stesse idolatre nazioni ; lé quali ed: eressero magnifici 
e ricchissimi Tempj, e con gran pompa, e sfarzo di 
riti, e cerimonie celebravano* le feste de’ falsi loro Nu- 
mi. Sorprende poi non poco che sì fatti lamenti escano 
dalle labbra dì que’ stessi, che si piccano di ragionare, 
e si dicono veggenti spogliali di fanatismo, e di pre- 
giudizi; e non veggano da poi quanto un Culto gretto 
e meschino sia disdicevole alla Suprema. Maestà del- 
l’Altissimo! Pe* Principi e Sovrani della terra si vo- 
gliono pure ricche c magnifiche le abitazioni; c tutti 
convengono che non solo dai vili e abjelli tugurj della 
plebe, ma eziandio dai palagi de’ Grandi, cele’ Nobili 
privati si ha da distinguere la Reggia. La viltà cd abjc- 
zione delle vesti, e del corteggio, che si usasse da un 
Re terreno gli trarrebbe addosso il dispregio, c la non 
curanza de’ suddi i; ciascuno quinci ha da comparire 
da suo pari; e quello sfarzo, c pompa che si disdirebbe 
in un privato suddito, non è disdicevole in un Monarca; 
il quale tanto più grande, c magnifica debbe avere la 
Reggia c la Corte, quanto esso in potenza e grandezza 
supera gli altri inferiori. Che più! mi si accordi di 
dirlo; gli stessi Teatri, e le sale da ballo si vogliono 
adorne e magnifiche, e a tal uopo si spendono e si 
profondono tesori. La sola Casa di Dio* la Reggia, del 
Re de’ Regi dovrà appai ire povera, abbjetla, edisador- 
na, e gretto e meschino il suo 01 namcnlo e suo culto ? 
E cotale grettezza e abiezione, che indegna sarebbe di 
un Re della terra, si stimerà degna del Re del Cielo, 
anzi dell’ intiero Universo ? 

VII. Non vi ha dubbio che l’esterno dall’interno 
dipende, e questo è causa di quello. Ora se alla causa 
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debbo corrispondere l’ effetto è gioco forza concludere 
che la grettezza e meschinità del cullo esteriore significa 
e mostra la grettezza e meschinità deiPafletto, e dello spi- 
rilo dal quale nasce c deriva. La poca fede dunque, la po- 
ca religione, la mancanza di alletto ed amore verso Ilio, 
l’idea non retta e giusta che si ha di Lui sono le vere 
sorgenti de’ latini, elicsi emettono sulla sontuosità e 
magnificenza de Ternpj, c Riti del Culto Cattolico. A 
formarci dunque una giusta idea della grandezza e ma- 
gnificenza del Tempio c delle cerimonie del Culto, e 
servizio Divino, si osservi la magnificenza, c ricchezza 
del Tempio eretto all’ Altissimo da Salomone,* si porti 
per sovrappiù lo sguardo a quanto prescrisse Dio stesso 
al suo popolo, là nel Dcsci to circa il Tabernacolo, e 
suoi ornamenti, e circa le vesti sacerdotali di Aronne, 
e suoi figli Levili. 

Vili. Per fabbricare il famoso Tempio, quel saggio 
Re mandava ogni mese diecimila operai a tagliare i lc- 
gni, e le pietie del Libano, impiegando in tal’ opera 
trentamila persone a vicenda: setlanlaniila uomini 
erano impiegati al trasporto de’ maiciiali: erano ot- 
tantamila gli scarpellint, che lavoravano le pietre sulla 
montagna, e tremila trecento n’ erano i direttori delle 
opere. (III. Pe’ Re. c. 5.v.13,c segg .) 11 solo santuario 
dello Santo de * Santi aveva sessanta cubili di lunghez- 
za, venti di largite zza e trenta di altezza. Dinanzi vi era 
un ali io lungo venti culmi, e largo dicci cubiti in fac- 
cia al T< mpio. Tutta la Casa del Signore (per nulla dire 
delle celle fabbricate da’ tre lati di essa ; che secondo 
narra Giuseppe non er. no meno eli novanta) fu fatta 
di pietre lavorate, cd iniicie senza Li.-ogno di adopera- 
re fabbricando nè maglio, nè scarpello, od altro stru- 
mento di ferro. Al di dentro ricopi! le mura c vi fece 

2 
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la soffitta di tavole di cedro, e copri il pavimento con 
tavole di Abete: tutte queste tavole erano fatte con 
molta arte, erano lavorate ad intaglio, e intarsiate, e 
ornate di lavori fatti al tornio. 11 tutto poi era rico- 
perto di lamine di oro purissimo, sicché non vi era 
parte alcuna del Tempio (compreso l’Altare, due Che 
rubini di smisurata grandezza, e lutto il pavimento in- 
terno ed esterno) che non fosse coperta d’ oro, e per- 
fino i chiodi erano d’oro; e s’impiegarono in que- 
sta fabbrica sette anni e mezzo (III. de’ Re c. 7. 
vedi Martini). A Fabbrica così grandiosa corrisponde- 
vano gli altri ornamenti e vasi del Tempio, tutto era 
di bronzo intarsiato di bassi rilievi: ma V Altare c suoi 
ornamenti, le lucerne, i candelieri, le coppe, le broc- 
che, le mollette, i mortai, i turiboli, gli smoccolato), 
e fino i cardini (gangheri) delle porte della casa inte- 
riore del Santo de’ Santi, erano d’oro. Tutto ciò fece 
Salomone,* che a compimento dell’opera vi portò l’oro, 
l’argento, e gli altri vasi preparati e consacrati da Da- 
vide suo Padre, e. li ripose nel tesoro della casa del 
Signore. 

IX. Non è minore la ricchezza e magnificenza del- 
l’Arca, e del Tabernacolo ordinato da Dio a Mosè e al 
suo popolo nel Deserto, e delle vesti Pontificali e Lc- 
vitiche. 11 legno era di Setim legno incorruttibile, tutto 
ricoperto con lastre di oro purissimo al di dentro, e 
al di fuori,* gli anelli pe’ quali passavano le stanghe per 
portare l’Arca erano d’ oro; le cornici, e cateno d’oro,* 
j Cherubini d’ oro lavorato a martello; il Propiziatorio 
{coperchio dell’Arca ) d’oro; lutti i vasi, scodelle ca 
rafie, turiboli, il candelabro co’ suoi bracci, le lucerne 
ec. ec. tutto d’oro e tutto il peso del candeliere con tulli i 
suoi annessi vasi, era del peso di un talento d’oro, che 
corrisponde al peso di 12!) libbre roman v.(Esodo c. 2J.) 
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Le cortine poi del Tabernacolo erano di Bisso a filo dop- 
pio, ricamale di giacinto e di porpora, unite insieme 
da cinquanta anelli d’oro cc. Era pur simile la ric- 
chezza delle vesti per il Pontefice, c Levili, che tutte 
erano coperte d’oro, e tempestate di gemme (vedi l’E- 
sodo c. 26, 28.). Qual è oggi il Tempio Cattolico, quali 
gli apparati, e gli ornamenti del culto, che ai sopra- 
detti possano paragonarsi? Sono cessati è vero i Riti 
c Cerimonie del Culto Mosaico; poiché erano ombre, 
e figure, le quali in Gesù Cristo, e nella sua nuova 
Alleanza ebbero il compimento; ma quel Dio e Signo- 
re che ordinò Tabernacoli, Àrea, Altari, c Tempj sì 
ricchi, e magnifici, e ornamenti, e vesti sì splendide 
pel suo Culto, in nulla ha scemata la sua Maestà e 
Grandezza ; è quel Dio stesso che adoriamo, e veneria- 
mo noi Cristiani, e se gli deve perciò non solo un culto 
interiore in spirito e verità, ma anche l’esterno gran- 
de magnifico, che colpisca, che parli al cuore, ed ai 
sensi: e tale come vedremo è il Culto cattolico-Roma- 
no nelle sue Cerimonie, e suoi Riti. 

X. Nè perche varj Riti c Cerimonie adoperale da 
noi nel Culto Cattolico si riscontrino usate eziandio 
dai Gentili, come l’acqua lustrale, le lainpadi, e i ceri 
ardenti, la veste candida o Camice, la mitra il bastone 
pastorale, l’anello ec. (Valer. Mass. lib. 1. FHo$trat§ 
Lift. 2.) si debbono li sacri Riti nostri appellare super- 
stizioni paganiche, e gentilesche. Imperocché : cos’ è 
ella la superstizione? Ella è, dice l’Angelico, (2. 2.g 
92. a 1.) un culto viziato perchè od è reso a cui non 
si deve, o nel modo che non si deve. Ma è qui da av- 
vertire, che non solo nella primitiva Chiesa, ma an- 
cora nel Vecchio Testamento molte cose e Cerimonie 
erano vietate non perchè fossero malvage in sé, nè 
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spogliare si potessero di superstizione ; ma bensì per 
Jo scandalo che nato sarebbe se gli Ebrei e li Cristia- 
ni sembrassero imitare i Gentili nelle loro pratiche 
1 eligiose. Tolto però poco a poco lo scandalo le stesse 
fmo allora vietate cose furono permesse espurgando- 
le da ogni vanità eccesso o superstizione, santificale 
e approvate dalla Chiesa, cui soltanto appartiene lo 
stabilire i Riti e Cerimonie del Culto ( Conc. Trent. 
Sess. XXI c. 2.) Laonde vedemmo non solo le feste 
de' Gentili cangiarsi in feste Cristiane come quelle 
che solevano celebrarsi nel secondo giorno di Fcb- 
brajo, nel primo di Agosto, ed altre consimili ; ma 
gli.stessi Tempj pagani tolti gl’idoli e santificati colle 
benedizioni della Chiesa, si dedicarono al vero Dio. 
Lungi son dunque li Riti nostri da qualunque ombra 
di superstizione gentilesca; e solo l’ empietà, e T im- 
prudenza può ricantare contro il Culto sì fatti adde- 
biti. 

XI. Ma se la sola empietà può così bestemmiare 
e deridere i Sacri Riti,* la sola ignoranza può farceli 
riguardare con stupidità e indifferenza. Quanto vi ha 
di essenziale nelle preghiere c cerimonie della Santa 
Messa, e ne’ Sagramenti tutto ci deriva da Gesù 
Cristo. Gli Apostoli, e i loro Discepoli, e quindi la 
Chiesa Colonna e fermezza di verità (/. Tim. 3. 15.) 
nc accrebbero le cerimonie secondo le circostanze 
de’ tempi, e de’ luoghi coll’ autorità ricevuta dal me- 
desimo Gesù Cristo. Ma questi Riti e cerimonie non 
sono istituiti a capriccio : sono questi appoggiati in 
tutto alla Divina Rivelazione contenuta nella Sacra 
Scrittura, e nella Tradizione; dalla quale la 
Chiesa trasse sempre le leggi del suo credere ed 
operare, e quinci del Culto, col quale onora, e cole 
Dio. Quindi è che tutti, e ciascuno de’ Riti, c Ceri- 
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monie è pieno di alti e profondi misterj, e comples- 
sivamente comprendono tutti i Dommi dell% Fede; e 
quanto è più atto a ridestarla in noi, ad incoraggiare 
la nostra speranza, a riaccendere e accrescere la ca- 
rità, e del continuo ci invitano ed eccitano alla pra- 
tica verace e sincera di quelle e Teologiche e morali 
virtù, che formano lo spirito e Y essenza del nostro 
Culto {S. Cirillo , S. Ambrogio ec. vedi Cornei, a Lapi- 
de in S. Gio. c. 3. 23.). 

XII. Istituite le ccrimonie del Culto per renderlo 
più maestoso ed espressivo, e inalzare la mente de* 
Fedeli con queste esterne pratiche di Religione alla 
contemplazione de’ Divini Misterj, la Chiesa non ha 
mai preteso di. totalmente nascondere- agli stessi il mi- 
sterioso linguaggio de’ Sacri Riti: solo lia temuto 
che la poca capacità de’ suoi figli non desse loro 
qualche falsa spiegazione,* e però in più Concilj, e 
specialmente in quello di Trento (Sess. XXII , c. 8. del 
Sacri f. e. Sess. XXIV. cap. 7. della Riforma') ordinò che 
i Vescovi e i Parroehi ne facessero al popolo una 
chiara, c concisa esposizione; affinchè li fedeli non 
solo fossero bene istruiti della verità del mistero, ma 
ancora del senso e significato delle orazioni e ceri- 
monie, ^he ne accompagnano la celebrazione : e per 
tal mezzo in loro crescesse la divozione, la pietà, la 
fede, e l’amore verso Dio. E questo è lo scopo ed 
il (ine die mi ha spinto alla presente trattazione; 
nella quale però non tutti, e ciascuno de’ Riti e Ce- 
rimonie potranno svolgersi ( chè opera sarebbe di 
immenso peso e volume ) ma quelli si tratteranno, 
che ogni giorno si praticano, o si veggono sovente, 
e si mirano per ciò stesso con indifferenza, ma che 
più atti ne pajono ad ottenere il fine fovra esposto. 




u . 



CAPITOLO SECONDO. 

Delle "Benedizioni Ecclesiastiche in genere ; e in 
specie dell ’ Acqua lustrale volgarmente detta 
Acqua Santa, o Benedetta. 

I. Fra i Sacri Riti, e Cerimonie che la.S. M. Chie- 
sa usa nell’amministrazione de’ Sagramenti vi sono, 
non v’ ha chi noi sappia e noi vegga molteplici, e va- 
rie Benedizioni. Benedire, al nostro scopo significa 
santificare e infondere alla cosa benedetta una divina 
virtù, che per sè stessa non ha. L’uso delle benedi- 
zioni ci deriva da Dio medesimo, e risalisce ai primi 
giorni della Creazione dell’ Universo quando Dio 
stesso benedisse alle sue creature, e al settimo gior- 
no che santificò (Gen. 1. 22. e segg. e cap. 2. v. 3.); uso 
clic si vide praticato poi costantemente dai Patriar- 
chi, benedicendo i loro figli, e dallo stesso Ebreo Po- 
polo. Ma le benedizioni di questi non santificavano 
i benedetti, benché Dio esaudisse sovente le loro pre- 
ghiere, e sperimentassero i figli gli eifetti della Paterna 
benedizione (Eccl. 3. 10.11.). La Chiesa però bene- 
dicendo colla parola di Dio, e coll’orazione consagra 
e santifica (/. Tim. 4. 5. Numer. 6. 27.) la cosa, cui 
benedice. Gli Apostoli e i loro successori istituirono 
le Benedizioni, e tutte e ciascuna di esse misteriosa 
nel suo linguaggio, significa e spiega ciò, a cjie fu isti- 
tuita. Tutte cospirano e servono a rendere più ve- 
nerabili li Sagramenti nell’amministrazione de’ quali 
si usano,* e tutte eziandio sono dirette all’utilità spi- 
rituale e corporale de’ Fedeli. I loro effetti sono 
moltiplica e grandi, dapoichè per esse si rimettono 
li peccati veniali, e se ne sconta e diminuisce la pe- 
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na: ci ottengono, c conferiscono grazie prevenienti, 
o eccitanti: scacciano, ed espellono da noi il Demo- 
nio, c ne snervano, e attutiscono, e ne rendon vana 
la possa: e ci ottengono la salute del corpo ed al- 
tri beni temporali ( Quarti Sez. 5. dub. 2. n. 47. Ba- 
ruffald. Ritual. titol. 44. n.8 .) Tutte poi le Ilen edizio- 
ni della Chiesa (le uniche che producono sì fatti ef- 
fetti) incominciano dalla invocazione dell’ajulo 
divino, e si accompagnano col santo segno della Cro- 
ce ; perchè solo Dio è l’Autore di ogni bene, e vuole 
conferircelo, c cel dona di fatto pe’ meriti di Gesù 
Salvatore, dal quale ricevono la loro virtù le bene- 
dizioni della stessa Chiesa. 

II. Gli Spiriti maligni che sono sparsi per T aria 
( S. G irol. presso Cornei, a Lap. Lett. di S. Paolo agli 
Efesie. 6. v. 12.) non perdettero colla loro prevarica- 
zione tutte le forze; ma concepirono bensì verso 
l’uomo destinato a riparare la loro prevaricazione, 
e caduta, un odio implacabile. Contro di questi, dice 
Io stesso Apostolo, dobbiamo armarsi e combattere, 
( agli Efesi I. c.): essi nella loro rabbia non lasciano 
via intentata per nuocerci anche per mezzo delle mi- 
nime cose, che 'ci sono necessarie alla vita. È perciò 
che la S. M. Chiesa sempre sollecita di procurare ai 
suoi figli ogni celeste Santificazione, Benedizione, 
ed ajuto ordinò, e compose diverse efficacissime pre- 
ghiere, orazioni, ed esorcismi onde abbattere, e sra- 
dicare la potenza de’ Demonj; e nella stessa consa- 
grazione de’ suoi Ministri conferisce loro la potestà 
di santificare e di benedire lutto che è d’uopo all’u- 
so de’ suoi fedeli. Di qui le diverse benedizioni da 
Lei istituite, le quali -tutte colla mente e col cuore 
ci elevano ed inalzano a Dio,- ed è ciascuna di ess£ 
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un riconoscimento della Divina Onnipotenza e Mise- 
ricordia di Lui ; c noi confessiamo in riceverle che 
Egli è quel solo, che pel sacro Ministro ci benedice, 
<ì per le preghiere e meriti di Gesù Cristo e della 
sua Chiesa ci elargisce le grazie, e gli ajuti, che gli 
chiediamo. E chi pertanto vorrà dileggiare, o riguar- 
dare con fredda indifferenza queste Ecclesiastiche 
Benedizioni ? 

III. La prima fra le speciali Benedizioni della 
Chiesa, è quella dell’ Acqua Lustrale, detta comune- 
mente Acqua Santa , o Acqua Benedetta. Dicesi lustrale 
per indicare la Divina virtù che riceve di mondare 
purificare, e santificare le persone, o cose, che con 
lei si aspergono, c l’ uso che fare se ne debbo da’ 
fedeli. È la prima fra le Benedizioni, perchè di que- 
st’ acqua si serve poi la Chiesa quasi in ogni altra 
Benedizione. E l’uso delle acque Lustrali è antichis- 
simo ,• ed anche i Gentili solevano usai le a purga- 
zione de’ peccati, come si legge in Sofocle ( Ajac. fla- 
gell. v. 665.) c in Ovidio (Faust. II. 45) Ciò (a) per lo 
meno dimostra la Sapienza della Chiesa illuminata 
dallo Spirito Santo, nello scegliere i Riti, e le Ccri- 



(a) Nessuno pel qui dello deve inferire, che la Chiesa 
Cattolica abbia yresi dal Gentilesimo alcuni suoi riti. 
Anche fra i Gentili vi erano delle jratiche in se stesse 
innocenti , le qtia'i da quelli erano deturpate con su- 
perstizioni. La Chiesa Cattolica si ha fatto proprio il 
buono ed il fello na'urak ed espressivo, e scevrando’o, 
e purgandolo da ogni vanità , e superstizione lo ha 
usato sapientemente a’ suoi fini, ad onore di Dio , e 
santificazione de 9 suoi figli. Vedi cap. precedente n. 10. 
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monie più atte a significare gli alti mistevj della ro- 
stra Religione, e spiegare gli effetti della Divina vir- 
ili, che in noi si producono dall’uso religioso delle 
sue Benedizioni. 

IV.. Quest’acqua si benedice con immett ere in Lei il 
sale esorcizzato, e colle orazioni e preghiere, che ei 
spiegano le molliplici virtù che essa riceve nella be- 
nedizione: specialmente quella di fugare i Demonj , 
sciogliere, e dissipare i loro malefìcj; sia nell’aria, 
sia nel mare, sia in terra, o in qualunque altra cosa,- 
di rendere la sanità fugando le inalatt : e, e di santifi- 
care tutto che con lei venga asperso (S. Ambrog. degli 
Iniziati cap. 31). Ella è antichissima nella Chiesa, poi- 
ché ne fu autore l’Apostolo e Vangelista S. Matteo 
( Durant . lib. 2. e Garant. de’ Riti part. IV. tit. W. n.S.) 
e da lui la riceverono gli altri Apostoli e loro succes- 
sori. Essa ci riconduce però col pensiero fino ai tem- 
pi del Profeta Eliseo, ed è piena di alti mist eri e con- 
solazioni per noi. Ed ecco come erano le acque della 
fontana di Gerico ( IV. de’ Re c. 2. v. 21.) di sì mali- 
gna qualità che rendono sterili quelle terre che m* 
erano bagnate; e producevano sterilità e malattie, ed 
anche la morte negli animali, e negli uomini, che ne 
avessero bevuto. Eliseo perciò prese un vaso di sale, 
e gettollo nel fonte, e alle sue preghiere si sanarono 
quell**, ed acquistarono per soprappiù la virtù di ren- 
dere feconde le spose che ne facessero uso. S. Am- 
brogio ( Serm. 87. )' ed altri con Beda, c S. Agostino 
( vedi Cornei, a Lapide) spiegano i misteri che por 
ciò si adombrano in questa Ecclesiastica Benedizione. 
Le acque sterili di Gerico significano le genti e i Po- 
poli (Apocal. 17. Io.) corrotti dalla superstizione pri- 
ma della Incarnazione del D. verbo, i quali ernuo 

o 
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sterili di ogni virtù salutare: il sale è il simbolo della 
sapienza e Dottrina di Gesù Cristo, del quale Eliseo 
era tipo e figura. Questa celeste Dottrina dllFusa poi 
dagli Apostoli, ohe perciò sono detti dallo stesso Cri- 
sto Sale della terra ( S. Matt. 5. 13 ) per tutto il Mon- 
do, distrusse l’idolatria, tolse ogni corruttela di su- 
perstizione, risanò i Popoli chiamandoli alla vera fe- 
de, e li rese fecondi delle più belle e salutari virtù. 
Arrogc Clic come nell’ acqua si adombrava pure 
il Santo Battesimo, che ci monda da ogni mac- 
chia, e ci fa figli, ed credi di Dio; cosi il sale si- » 
gnifica T amarezza della penitenza, e del dolore, che 
si deve avere delle colpe dagli adulti anche prima 
di esso. 

V. La Benedizione dell’ acqua Lustrale si fa in tut- 
te le Domeniche avanti la Messa Parrocchiale o Con- 
ventuale,* se ne asperge il popolo (e in molti luoghi, 
giusta l’antico costume, si fa la Processione, e si a- 
sperge anche l’ atrio e là Chiesa ) per mondarlo, e 
santificarlo, preparandolo così alla preghiera, e all’ of- 
ferta del Divino sagrifìzio. L’uso di conservare nelle 
case in appositi vasi l’Acqua Lustrale, o Benedetta 
risale ai primi tempi della Chiesa. Il Baronie presso 
Baraffaidi ( Rìtual.lit . 43. n. 47.') dice clic era in uso 
di fedeli fino dall’ anno o 7 di Cristo. Ne’capitolari di 
Carlo Magno, di Lodovico e Lotario Imperatori(Ca- 
pit.lib.fì.c.77)()\lvc al concilio Nannetenze celebrato 
1’ anno 800 si ha che si conservava nelle case agli usi 
privati. 1’ Acqua del Fonte benedétta il Sabato Santo 
e nella Vigilia della Pentecoste, attingendola prima 
che vi fosse infuso il sacro Crisma,* e il Concilio Ni- 
ceno ordina che visitandosi gli Infermi si aspergano 
insieme colla camera coll’Acqua Lustrale, colla quale 
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si dissol\ ono i veneficj, e si disperdono tutle arti 
diaboliche. 

VI. Della virtù clic pcy fugai e i Demonj e render 
vane le loro arti, ha l’acqua benedetta, se ne riscon- 
ti oro molti e frequentissimi esempj nella Storia Ec- 
clesiastica. S. llarionc rese con essa vani gli sforzi di 
un gantilcPrestigialore. S. Marcello Vescovo di Apa- 
mea, detto per antomasia il distruttore degli Idoli, e 
de’ loto Tempj, rese inutili le forze del D'emonio, il 
quale voleva impedire l’ incendio del Tempio di Gio- 
ve; e l’ Acqua Santa che lo pose in fuga accese il firn- 
* co clic lo arse, come se fosse stato olio. S. Germano 
Vescovo aspergendo coll’ acqua benedetta il mare vi 
sedò una fiera tempesta, che vi avevano suscitata i 
Demonj: e S. fortunato vescovo diTodi restituì ad un 
cavaliere Goto l’ intiera sanità da una enei me frattu- 
ra del femore (coscia) fattasi quando per castigo di 
Dio cadde dal suo destriero, facendolo aspergere dal 
suo Diacono coll’Acqua Santa. Gli stessi sovraccen- 
nati effetti (oltre lo speciale a cui sono dirette) pro- 
ducono le altre particolari benedizioni, c il santo se- 
gno della Croce, ove sia usalo colla debita fede e di- 
vozione. Si disse colla debita fede e divozione, poiché 
dalla mancanza di queste suole nascere Pincflicaeia di 
questo c degli altri Sagramentali (vedi Favonio An- 
nali tom. 2. p. 123. toni. 6. p. 66. e tom. 9. p. 664. Ediz. 
eli lacca 1738.') Non siavi più dunque chi con un mo- 
derno scrittore disprezzi come superstizione le be- 
nedizioni della Chiesa, ma sappia ciascuno a tem- 
po, e luogo adoperarla con divozione, e Con fede 
p er le sue bisogne spirituali .e temporali. 



* 
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CAPITOLO TERZO 

Delle Sacre Vesti Sacerdotali , e Vescovili ec. 

I. Non solamente nel sacerdozio dell’ antica Al- 
leanza vi ebbero pel Divino Ministero Vesti parti- 
colari e distinte, le quali colla loro sontuosità e 
ricchezza rendevano più grandioso e venerabile il 
Cullo, c la stessa persona di Aronne e dei Leviti; 
ma gli stessi politici Regnatori eziandio ai pubblici 
Ministeri, e dignità dello stalo assegnarono mai sem- 
pre vesti speciali, e corrispondenti *ai diversi poli- 
tici uflizj assegnali a ciascuno Ministro e le stesse - 
milizie, e in queste le diverse armi e gradi indos- 
sano particolari e distinti segni. Un tale costume 
si ritenne eziandio dalla Chiesa per tradizione Apo- 
stolica, e S. Clemente I. le assegnò per Decreto 
{ Onorio nella Gemma lib. I. c. 89. ): i successori 
di Lui le riformarono, le ampliarono, e le ridus- 
se! o alla forma in che si veggono di presente. 

IL E la Cattolica Chiesa quell’ augusta Regina, 
che vide il Salmista, lino da’ suoi giorni, assisa alla 
destra dell* Altissimo coperta di una veste smaltata 
d’ oro c tempestata di gemme, abbigliata di varie 
vesti, e fregi di più colori che ne simboleggiavano v 
le virtù, le quali all* interno adornandola, gloriosa e 
qara quhnt’allia mai la rendevano allo sposo Divino 
( Salm. XLIV.' IO. 1 4. ). Ecco il perche con va- 
rietà di colori e di vestimenti, ora a letizia, ora 
a tristezza si veste secondo i misteri che va cele- 
brando. Quanto ai colori; essi si riducono al bian 
co, al rosso, al verde, al violaceo, ed al nero. 11 
bianco simbolo di purità c d" innocenza, operò di 
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allegrezza, di gaudio e di gloria ,• P usa la Chiesa 
tutte volte che celebra un allietante mistero come 
la Nascita, e la Risurrezione del Salvatore la isti- 
tuzione della Eucarestia ec. se qualche circostanza 
speciale del Mistero altro sentimento, o memoria 
da essalei non richieda. Il rosso simbolo dell’ ec- 
cellenza del grado o dignità sopra altri; conte pu- 
re della fede, del fuoco, e del sangue; ne fa Ella 
uso rammemorando o i misteri della Passione e della 
Croce incorporata col Sangue Divino, o celebrati-, 
do la discesa del Santo Spirito, clic in forma di 
lingue di fuoco discese sopra gli Apostoli là nel 
Cenacolo, di Gerusalemme, e nel celebrare il trion- 
fo di quegli invitti Campioni , che testificarono 
col loro sangue la verità della Fede. Il verde che 
è mediano fra i colori ed è simbolo della speranza, 
viene adoporato per i feriali giorni communi, che 
passano fra la oliava della Epifania, fino alla Set- 
tuagesima, e della ottava della Pentecoste fino al- 
P Avvento (benché nelle particolari Chiese si usi 
in tal tempo alle volle il colore della ottava alla 
quale delti giorni fanno seguito ) (Le- Bruii tom . 1. 
par/. 28.) Il violaceo ed il nero simboli di tristezza 
di lagrime, e di penitenza gli usa la Chiesa tutte 
volte che vuole esprimere questi affetti, c però ne* 
giorni di digiuno di quattro tempi (eccetto la Pen- 
tecoste nella quale usa il rosso per P indicato mi- 
stero) dell’ Avvento, e della Quaresima, usa il vio- 
letto,* e nel venerdì Santo, attesa la morte di Cri- 
sto che si rammemora in speciale modo, e ne’ 
suffragi per li debiliti adopera il nero. Oltre a ciò; ' 
il rosso nè ridesta la Fede, il verde la speranza, ' 
il bianco la carità, il violetto ed il nero V everta • 

* 
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•siila penitenza, e V apparalo ove lutti si raccolgono 
in fiori le ricorda il complesso di tutte virtù che 
la rendono pei fella. Anche i Santi suoi figli ha 
Ella distinti assegnando alle loro solennità (fatte 
poche eccezioni') i diversi colori : quindi assegna il 
bianco ai confessori, alle Vergini, c Vedove; il 
rosso agli Apostoli e Martiri, il nero per le anime 
purganti. ( Caiani, pari. /. Ut. 18. ) 

III. Di questi colori sono tutti li sagri apparali 
c Vesti sacerdotali, e Vescovili, od assegnate agli 
altri inferiori Ministri. Quelle però che sogliono 
usarsi nella celebrazione dei Sacri Misteri sono le 
seguenti cioè: Amitto, Camice, Cingolo, Manipolo, 
Stola, Pianeta, Dalmatica, Tonicclla, Piviale ( Plu- 
viale ) pe* Sacerdoti, e Ministri, il Roccetto o cótta 
pe’ chierici; ed oltre alle suddette, i Vescovi nella 
nella Messa Pontificale assumono di più le calze c 
e scarpe vescovili, la croce pettorale, i guanti la 
Mitra, Panello d’oro, e il bastone o verga pasto- 
rale. Di tutte queste vesti che sono misteriose c 
simboliche si parlerà distintamente ne* seguenti 
Articoli, 

ARTICOLO PRIMO 
Dell' Amitto e Camice 

IV. L’ Amitto veste commune a tutti i Sacri Ministri, 
che deriva dalla voce o verbo latino Àmicire, cioè co- 
prire, c un panno-lino candido che fu introdotto per , 
coprire il collo il quale soleva allora, cioè nel IV. se- 
colo della Chiesa portarsi scoperto ed ignudo. Fu ri- 
guardato da poi P Amitto come un ornamento so- 
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shìiiilo al sacco o vcslc penitenziale. In Roma pel ò, 
e nella maggior parte delle Chiese fu preso Tanno 
1)00. come una Celata da porsi sul capo per abbassarla 
quando il Sacerdote fosse compitamente abbigliato, 
e circondarsene il collo prima d’ incominciare la mes- 
sa: il qual’ uso oggi pur si ritiene da quelli che non 
usano la berretta quadrata per coprirsi mentre van- 
no all’Altare. 

V. Questa veste ci adombra diversi misteri, e ci 
avverte di molte cose clic dobbiamo fare a salute. 
Ella copre il capo, circonda il collo, e scende sugli o- 
meri: In quanto si puone sul capo significa c avverte 
il Sacerdote di stare armato contro gli assalti del De- 
monio, secondo T insegnamento dell’ Apostolo ( agli 
Efesi c. (i vv. fi. 17.) Vestitevi dell* Armatura di Dio , 
e indossatevi la Celata (che è la speranza ) della sal- 
vezza sid capo per superare tutti gli assalti diabolici. 
Simboleggia eziandio la Divinità nascosta in Gesù 
Cristo, e quel velo col quale i Giudei gli coprirono il 
volto illudendolo (Ilici, lezion. XX.) c secondo l’ An- 
gelico ( 3 . part. q.SS. a 5.) ci ricorda la corona di spi- 
ne clic gli fu. posta sul capo a ludibrio e tormento. In 
quanto circonda e cuopre il collo significa la custodia 
della voce, e avverte tanto il Celebrante quanto li 
Ministri e assistenti che dobbono custodirla ed usar- 
la per l’offerta del santo sagrifizio, c per l’Orazione 
o preghiera. In quanto poi scende sugli Omeri ei a- 
dòmbra le fatiche che tollerare dobbiamo per la glo- 
ria ed onore di Dio, e la speranza del premio, che 
per quelle conseguiremo. Le due vette o nastri, co" 
quali si lega T Andito ci adombrano la fede e le ope- 
re di lei; il timore della pena, e il desiderio de^'a. 
Gloria; la Giustizia la Santità, e la purezza che deb- 
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he essere nelle nostre operazioni. ( Gavant . part. ì. 
tit. I ) 

VI. Il Camice, o Veste bianca, anche essa commu- 
ne ai sacri Ministri nel sacrificio, fu già in antico di 
molta considerazione nell’ Impero Romano per le 
persone grandi c qualificate ( Vopisc. Istor. d’ Augu- 
sto^', c fino nell’antico Patto Dio la volle cd ordinolla 
per il suo Pontefice Aronne: anzi nell’ Ecclesiaste (c. 
IX. 8.) la richiese da tutti e in ogni tempo candida 
e netta. Gesù Cristo medesimo si vuole che la usasse 
celebrando la Cena, vestitoci camice bianco ( Ha « 

.rónio Ann. 34. n. 39): certo è, come avverte il mas- 
simo Dottore S. Girolamo ( IÀb. 1. contro Pcìag.) 
nulla esservi di più conveniente per li sacri Mini- 
stri, nè di maggiore onore di Dio della veste Can- 
dida: veste Reale, della quale usava pur Salomone 
( Giusep . Antich. Itb. 8. c. 8. ): Veste che simboleggia 
la mondezza e purità dell’anima, senza la quale non 
si dee offerire, nò ricevere l’Agnello immacolato. 
Le stesse Nazioni Pagane in espressione di purità 
e candore di spirito assegnarono, secondo Plinio 
( lib. XIX. e. 1. ) vesti candide ai loro sacerdoti ; 
quanto più dunque non converrà una tal veste a 
coloro che sono ministri di un Dio che è candore 
di luce eterna, e specchio senza macchia? 

VII. Olire al simbolo della purità e candore dello 
spirito, necessario a chi ministra, c a chi assiste 
ai Santi misteri, il Camice è tipo della Gloria Ce- 
leste alla quale aspiriamo, e cui siamo incamminali 
( vedi Cornei, a Lap. nell ’ Eccl. c. IX. 8. ); e ci am- 
monisce del modo di farne acquisto. Il Camice in- 
fatti si Ih colla tela di lino, il quale non diviene 
candido e terso se prima non è bene macerato o 
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percosso, e lavato e quasi cotto coll’acqua fervida e 
bollente. Laonde siamo avvertiti, clic per 1* acquisto 
di quella Gloria dobbiamo macerare c pei vuoici e 
colla penitenza, e mortificazione cristiana la nostra 
carne, crocifìggendola, come insegna l’Apostolo (ai 
Galat.v. 24.') coi suoi vizj e concupiscenze, riducen- 
dole in sei vitine acquistato perlai modo e conservato 
il candore e la purità dello spirito ne conseguiremo 
il gaudio della Gioì ia Celeste. A questo fine è in- 
diritta eziandio la preghiera che fa il Sacio Ministro, 
mentre indossa il Camice dicendo: Imbiancatemi o 
Signore, c mondatemi il cuore , affinchè imbiancati ) nel 
Sangue dell ’ Agnello ('immacolato) io meriti di fruire 
i gaudii sempiterni. ( Gavant. I. c. e Durami, 
lib. 3. c. 3.) 

ARTICOLO SECONDO 
Del Cingolo e Manipolo. 

Vili. II Cingolo col quale si lega il Camice strin- 
gendolo a’ lombi, non è dato soltanto perchè il Ca- 
mice stesso sia ietto, ed essendo ampio c lungo, 
non ondeggi scomposto, o impedisca il camminare 
scendendo lino a terra. Egli pure viene a risvegliare 
opportunamente in i oi alti c profondi sentimenti di 
religiosa pietà eoi suo mislieo moltiplice significalo. 
Egli infatti co* pensici i ei riporta a quel memora- 
bile giorno nel quale il Divin Sole di Giustizia, il 
Giusto per eccellenza, che in se compendiava giusta il 
vaticinare d’ Isaia (XI. 5. ) tutte virtù, c clic come 
una vaga cintura cingcntegli i lombi c le ioni, ne 
facevano il più santo e il più amabile degli uomini, 
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rolea dire, Gesù Cristo fu legato alla Colonna, e 
flagellato nel più aspro e barbaro modo. Ci rimem- 
bra eziandio quella sviscerala carità colla quale 
tutta impiegò per noi la sua vita, facendo, e in- 
segnando, come dice S. Luca ( Att. Apost. 1. 1. )l 
operazione e insegnamento adombrali nelle due e- 
stremità del cingolo che s’inalzano ad ambi i fian- 
chi ; avvertendoci ad un tempo in qual modo si 
debba giovare ai prossimi nostri cui dobbiamo ret- 
titudine di Dottrina, e Santità di esempj. Ci signi- 
fica pure che qucsLo Giusto era cinto della Maestà 
della Div ina Natura, per la quale era Dio, che 
pure non sdegnò di consegnar se medesimo ai suoi 
nemici per scioglierci da’ vincoli del peccato, e 
ritornarci alla libertà de’ figliuoli di Dio medesimo. 

IX. Ci avverte inoltre il Cingolo di quelle virtù 
delle quali singolarmente dobbiamo acquistarci la 
pratica, cioè la discrezione e prudenza modera- 
trice di ogni virtù; la continenza e custodia del 
cuore, c fa castità ancora del corpo, ponendo freno 
ai suoi smodati appetiti. Lo prescrisse ed insegnò il 
medesimo Salvatore ai suoi Discepoli, lorchè disse: 
Siano lì vostri fornài precinti (Lue. XII. 35.); e noi , 
dice S. Gregorio spiegando questo passo Evangelico 
( Omil. fi.') tenjamo precinti i lombi quando per 
mezzo della continenza restringiamo le concupiscenze 
della carne. E questo bel dono c virtù è ciò che 
a Dio si chiede dal Sacro Ministro qolla recita della 
preghiera assegnatagli mentre si pone, e lega il cin- 
golo. ( Durani. c. 4. e Gavant. ne 9 luog. cil. ) 

X. Ne’ primi Secoli della Chiesa soievano i sa- 
cri Ministri portare sul braccio sinistro un asciu- 
gatoio detto Orario , cui al presente è succedutoci 
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Matu) alo che senilmente si porta legato al braccio 
sinistio, per tenere spedito, c libero il desilo. Que- 
sto Orario, od Asciugalojo era destinato a tergere 
il sudoie della fiorile, e le lagrime che bene spesso 
la viva fede, 1’ ardente carità, e la tenera Dirozionc 
richiamavano in copia sugli ocelli del Celebrante, e 
degli Assistenti; si astenevano con esso ancora le 
narici e la bocca dà qualunque umore per conser- 
vai c la nettezza e decenza nelle azioni del Sacro 
Ministero. Era tale Orario di puro € candido lino 
a lunga striscia adornata di flange, lai fiata d’oro 
alle due estremità ( Le-JJrun. torri . I. paq. 20. ) 
In progresso ai tempi si cominciò ad adornarlo in 
medo thè più non parve convenire' all' uso pri- 
miero; c la Chiesa, mutato il nome, lo ha ritenuto a 
puro ornamento, e a simbolo di non pochi Misteri. 

XI. E primamente riportandoci il Manipolo od 0- 
rario ai primi secoli della Chiesa, mentre ci av- 
verte della fede, pietà, e fervore di quei pi imi fe- 
deli, clic con grande fatica, ed incomodo lunghe 
ore traevano nel celebrare ed assistere ai Divini 
Misteri, tacitamente ci riprende e rimprovera che 
noi siamo si freddi*, tepidi, c indifferenti cele- 
brando c assistendo al Santo Sagrifìzio ; e in pari 
tempo ci esorta a risvegliare in noi stessi la loro 
fede, la loro divozione, c fefvorc per raccoglierne 
i medesimi flutti, che da loro si raccoglievano co- 
piosi. Secondariamente ci ricorda la vita penitente 
e laboriosa, e per il sudoie c per le lagrime di 
compunzione amai a die deve nella presente vita 
( simboleggiala nel braccio sinistro cui sta legato 
il Manipolo) conditile il cristiano, e più il Sacer- 
dote: il ripudio perciò di ogni pensiero e piacere 
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mondano che Io alieni e distrugga da quel Divino 
Sei vizio cui ò dedicato*, la vigilanza che deve usare 
perchè infruttuose non siano le sue fatiche, la 
penitenza, e le lagrime di dolore, che 'versar deve 
sul suo peccalo, e così meritare quella mercede di 
esultazione di gaudio e fccil.tà eterna, la quale è 
riserbata, giusta il Profeta ( Salm. C XXV. 5. 6*. ) 
a tali lagrime e fatiche cristiane. Ci piopone linai- 
mente a nostro conforto il Divino Esemplare Gesù 
Cristo, mentre, secondo c* inségna l'Angelico (3. p. 
q. 30. a. 7.) il Manipolo ci ricoida la fune colla 
quale venne legalo il Nazzareno; muovendo così il 
nostio cuore, e spirito alla tolleranza dei patimenti, 
ai quali 1’ eterna reti ilruzionc succede: e a questo 
line è diretta ancora la Orazione che fa il Sacro 
Ministro méntre riceve il Manipolo. , 

ARTICOLO TERZO •"'* 

Della Stola e della Pianeta. 

XII. La Stela che in qualche modo corrisponde; 
all’ Aaionico nazionale (dal Concilio Biacaienze, 
e da S. Ambrogio detta anche Orario non però in 
quel senso che tale fu detto anche il Manipolo ; 
nra bensì per indicare 1’ ulìizio di Oratore Divino 
al Popolo, quale si addice a coloro, cui dessa Stola 
è concessa ) ( Sf creili Paratesi Teleturq . c. 28.) la 
Stola, dicea, era in origine una striscia lunga di tela 
sottile, ed eia oi namenlo proprio di chi dovea parlare 
al pubblico, e pe rò la Chiesa (Concili Ladic. c. 2#)la 
riputò conveniente ai Vescovi, ai Sacerdoti, e ai 
Diaconi. Presso gli Antichi la Stola bianca era sim- 
bolo di nobiltà rii opulenza di Gloria e d’ immor- 
talità ( Cornei, a Lajid. nell * Apocalisse c.VI. 11. a 
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cap. VJII. ,9.). Giuseppe ne fu per onore vestilo 
da Faraone facendolo Vicc-Rè di Egitto ( Gen . XLt. 
42.) Davide pollava pine una Slol.i di bisso che è 
un lino finissimo e candidissimo ( 1. di Paralipp. 
XV. 21. ). Assegnandola la Chiesa come si è detto 
ai Vescovi, ai Sacerdoti, e Diaconi, la proibì agli al -, 
tri inferiori Ministri ( (ondi. Aurelian. I. e 20.) In 
essa primamente si simboleggia l’innocenza la glo- 
ria, e immoitalità degli eletti, e quella clic noi 
pei demmo mercè il peccalo originale: indi ci si 
adombra la obbedienza volontaria di Cristo il quale 
si fece per noi ubbidiente fino alla molte per ren- 
derci quella Stola dell’ innocenza e immor talità , 
che ci fu lolla dalla colpa di Adamo. Perciò la 
Stola ci ricoida ( S . Tommaso . 1 . c. ) la Croce sulla 
quale ascese c morì per noi il Salvatore. Da che 
noi si polla sul collo, c dal Diacono sulla spalla 
sinistra ci rimembra il giogo soave della Legge E- 
vangelica, che poetare dobbiamo con allcgiezza e 
con gaudio, ricordandoci di quel gaudio medesimo 
col quale Gesù portò la Croce per noi. Pende la 
Stola da entrambi i lati lino picsso ai piedi, e per- 
ciò ci ricorda la umiltà propria de’ Ministri, e Servi 
di Cristo, e ci rammenta la giustizia, cioè il com- 
plesso di tutte virtù cristiane delle quali c a de- 
stra e a sinistra dobbh mo essere armati ; e non si 
lega o ferma col cingolo, od altro opportuno le- 
game ìc non por ammaestrarci del nesso o concor- 
dia delle virtù che l’ una all’ alita dà forza com- 
pimento, perfezione e risulto. Si tempore da ultimo 
coNa stessa una cicce sul fello, per ricordarci elio 
il cristiano, c il più Sacro Ministro, debbo esser 
crocifisso al mondo; ed csseie in virtù della Croce 
for te e costante nell’ ubbidienza alla Legge e per- 
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sevcranie nell’ osservanza della medesima ( Gavant. 
L cit, ). 

XIII. La Pianeta dctla anche Casula o Capsula 
in latino, eioò piceni a casa, è l’ ultima fra le vesti 
Sacerdotali; ed crapule fi a g li antichi una veste 
comune attuili coloro che andavano in lungo abito. 
Consistei essa in una gran cappa o mantello lutto 
rotondo solo apeito nella sommità comedi Camice, 
e copriva pei ciò tutta la pei sona, tenevasi alzala 
tutte volte era d’ uopo sei \ irsi delle.m.ani. Fu que- 
sta veste in uso pi esso gli Apostoli poiché sappia- 
mo clic la Pianeta usata da S. Pietro fu da Antio- 
chia portala a Parigi nella Chiesa di S. Genovcfa: 
quella dell’Apostolo S. Giacomo Vescovo di Geru- 
salemme fu da Teodosio suo successore nell’ anno 
di Cristo 870, mandata a S. Sincsio Patiiarea di 
Costantinopoli: c quella dell’ Apostolo e Vangelista 
S. Giorunni la ricevè in dono S. Gregorio il Grande. 
Sant’ Ildefonzo Arcivcsco di Toledo, e S. Bonito Ve- 
scovo d’ Alvernia ne riceverono una dalle mani della 
Beatissima Vergine, che loro por lolla dal Cielo. 
( Sperelli fuor/, cit. ) 

XIV. Benché poco a poco cessasse una cotal ve- 
ste presso del Popolo la ritenne però sempre la 
Chiesa, e dandola ai Sacerdoti nella loro ordina- 
zione la dicliiaiò veste loro -propria perla celebra- 
zione del D. Sacrifizio. I Greci la ritengono nella 
primitiva forma; ma essendo questa tioppo inco- 
moda per azioni delle mani, per cui doviebbesi 
sempre tenere alzata, fu dalla Chiesa per noi ri- 
dotta in quella forma che oggi si vide aperta ai 
due lati. Essa è simbolo di quella legge di carità 
che ci fu data da Cristo, e copriva in antico tutto 
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il corpo e le vesti per ammonirci che tutti i cristiani 
debbono essere rivestiti di quella carità che ricopre 
e nasconde i peccati e difetti altrui. Oggi è divisa in 
due parti, e però ci rieoi da i due primarj precetti 
che compendiano tutta la Legge, cioè, 1’ amore 
verso Dio, e verso il prossimo. É più stretta nella 
parte anteriore per la quale è simboleggiata V unità 
di Dio : è più ampia nella posteriore per rimem • 
brarci esser molliplice la carità j>cr li prossimi. 
Quindi è ancor simbolo del hr pienezza della grazia 
in Cristo, e della perfetta Giustizia clic acquistasi 
coll’osservanza int era della Legge che è espressa per 
mezzo della Croce, della quale è fregiata o nella parte 
anteriore come in Italia ; o nella posteriore come 
in Francia o da ambiduc le parti, come in Ger- 
mania ( Le Bruti L c. 'l II conseguimento di que- 
sta perfetta Giustizia è ciò che richicdesi colla 
preghiera che fa il Sacerdote mentre si veste della 
Pianeta. Significa ancora la veste, di porpora colla 
quale venne coperto Gesù Cristo nell’Atrio di Pilato, 
e la portò a ludibrio insieme colla corona di spine 
( S. Germano presso Gavanto p. 2. tit. I. ) 

ARTICOLO QUARTO 

Della Stola Diagonale, della Dalmatica , e Toniceli a. 

i 

XV. Nelle Messe solenni non è il solo Sacerdote che 
noi vediamo all’ Altare per 1’ offerta del Divino Sagri- 
fizio, ma vi sono ancora altri Ministri colle vesti loro 
proprie, c fra questi il Diacono a destra, e il Suddia- 
cono alla sinistra. Le vesti proprie del Diacono sono 
la Stola trasversale e la Duimalica, o in ogni luogo 
di questa una Stola più grande e distinta da quella 
de! Sacerdote. Della Stola nc abbiamo dello di sopra 
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nell* Articolo precedente; qui resta da avvertire 
clic anche la Stola del Diacono era una striscia lunga 
di candido lino, e fermala sulla spalla sinistra si la- 
sciava sciolta, e volante: per il che S. Ciò. Giisnslomo 
( Omil. del Fig. Prodig. ) vi vide simboleggiala l’ at- 
tivila degli Angeli, le ali dei quali erano dalle volanti 
estremità della Stola raffigurate. Per togliere poi 
ogni incomodo c rendere più libero il Diacono ncl- 
1’ esercizio del suo Ministero fu stabilito clic le due 
estremità una per l’ anteriore parte, l’ altra per la po- 
slcrioresi unissero o legassero insieme sul fianco destro. 

XVI. La Dalmatica, così delta per avere avuta la 
origine in Dalmazia provincia della Ciccia ( S. Isido- 
ro delle Orig. I. 10. c. 22 ) era una Tonaca comoda 
colle maniche corte e larghe per non impedire la spe- 
ditezza delle mani. La Tonieella de' Suddiaconi era 
essa pure simile alla precedente ma più stretta e pe- 
rò si disse ancora Dalmatica Minore. La. Dalmatica 
fu in uso anche nc’ tempi Apostolici: quanto ai Sud- 
diaconi, fino al tempo di S. Gregorio Papa. ( lib. 7. 
Episi. OS. ) eglino non vestivano la Tonieella, ma il 
Camice e il Manipolo del quale si parlò nell’articolo 
2». Tanto la Dalmatica che la Tonieella sono simbolo 
di letizia, c però la Chiesa rie’ giorni di penitenza, c 
di afflizione assegna ai Diaconi una Stola larga come 
nna Pianeta piegata che va ad unirsi come la Stola 
ordinaria sotto al braccio sul fianco destro. 

XVII. Ambidue queste Tonache o Dalmatiche Mi- 
nore e Maggiore ci richiamano in mente diversi Mi- 
steri che adombrano. Difatli : esse ancora insignite 
sono della Croce; perché ogni emancipalo al Divino 
Mistero debbe essere crocifisso al Mondo: hanno due 
ali, od aperture latevali, c ci avvertono che dobbiama 
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imitare Gesù Cristo, che ebbe aperto il fianco d* *• 
una lancia. La Dalmatica che è più ampia, significa 
la cura che si deve avere del Prossimo, e lq liberalità . 
che si ha da esercitare per esso,- sull’esempio del 
Protomartire S. Stefano che dagli Apostoli cogli altri 
Diaconi fu destinato alla cura delle Vedove, e alle 
distribuzione delle communi limosino, ( Aiti A] osi. 

VI. 5.). La Tonicella del Suddiacono più stretta si- 
gnifica la Lorica della giustizia virtù ad entrambi i 
ministri anzi a tutti commune (G avani. p. 1. Ut. 19.) 

V una e P altra in quanto sono vesti pontificali e si 
assumono dal Vescovo significano la Dottrina e Mise- 
ricordie di Cristo; le virtù dello spirito, la purità della 
vita, é la liberalità che si deve esercitare verso i po- 
veri ( Gavant. p. 2. Ut. 1. ) 

ARTICOLO QUINTO 
Lei Piviale, Rocce ito, o Cotta. 

XVIII. Il Piviale, in latino Pluviale , sulla etimo- 
logia del quale sono diverse le opinioni degli Espo- 
sitori de’ Sacri Riti ( Gavant. p. 1. Ut. 19. ) è una 
veste sacra che si assume nelle Messe olenni dal 
Prete Assistente, e da’ Sacri Cantori; ne’ Vespri so- 
lenni dal Celebrante e Ministri. È a foggia di un gran 
Manto aperto nella parte anteriore che copre tutta 
la Persona, e le altre Sacre Vesti, e simbolo essendo 
di onesta cónversazione la quale per noi come inse- 
gna P Apostolo è ne’ Cieli (ai Filippesi III. 20 .) ; così 
in antico il Piviale aveva annesso un cappuccio col 
quale si copriva il capo, nel quale risiede la pienezza 
del gaudio celeste. Giunge poi fino ai piedi per ad(P- 
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farcì che solo chi cammina con perseveranza nella 
buona conversazione avrà il gaudio eterno. É aperto 
nella parte anteriore per avvisarci che alla santa 
conversazione è termine la eterna vita. Significa an- 
cora la gloriosa immortalità de’ corpi, e però si ado- 
pera nelle leste solenni. ( Gavant. I. c. ) 

XIX. Anche circa la Etimologia del Roccetto altra 
Sacra veste de’ Dignitari Ecclesiastici, e Vescovi non 
Regolari è varia l’opinione de’ Dottori nè è pregio 
dell’ Opera il trattenerci nell’ affermarla. In vece di 
questa veste che c di candido lino colle intiere ma- 
niche strette, gli altri chierici nelle minori funzioni 
indossano la Cotta della in lat ino Super pelliccum veste 
essa pure di lino candido con maniche ampie e river- 
sate o increspate sulle braccia per la nota ragione 
della speditezza nelle azioni. Sì 1’ una che 1’ altra ve- 
ste ha la forma del camice, ma è breve coprendo ap- 
pena appena la metà delle altre vesti. La Colla è 
detta Superpelliceum perchè si poneva sopra alle ve- 
sti o tonache fatte di pelli di animali. Sicché amen- 
due queste vesti, siccome ci ritornano col pensiero 
fino al tempo di Adamo anzi a quel giorno funesto nel 
quale peccò, così destar ci debbono nell’ animo .pen- 
sieri di umiltà, di mortificazione, di pentimento: ma 
insieme ancora riempirci di santa allegrezza, e della 
- più ferma speranza nella divina misericordia; e tra- 
sportarci ad atti di amore, e di ringraziamento. Ve- 
dete i Sacri Ministri vestiti di cotta detta^ Superpelli- 
ceum, e portatevi col pensiero ad Adamo peccatore. 
Dio stesso lo coprì di pelli di animali (Genes. III. 21.) 
ina queste sono simboli di quella nudità nella quale 
cade 1’ anima per, il peccato mortale; sono ombre di 
quella vergogna e rossore ed infamia della quale, ci 
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ricopre la colpa; sono figure di quella morte e tempo- 
rale ed eterna alla quale ci sottopone, e di quella fra- 
gilità edebolezza, ed inclinazione al male, che nacque 
dalla corruzione delia carne; e sono da ultimo simbo- 
li di penitenza colla quale è gioco forza che espiamo i 
peccati. ( S. Agost. presso Corri, a Lap. Gcn. 3.21. ) 

XX. Ma se ci fanno queste vesti sacre risoweniie 
della nostra miseria, dobbiamo risovvenirci eziandio 
che desse simboleggiano lo si al (T dell’ innocenza tanto 
superiore a quello della colpa, e però si vestono e 
s’indossano sopra e ricoprono le toniche di pelle co- 
me indica la parola Superpelliceum. E se questa inno- 
cenza neppure Dio stesso può a noi ridonarla pei clic 
nati rei e figli d’ira ; può però e %uoIe per quanto è 
da Lui u arci come ad Adamo misericordia; e quel 
Divin Sacrificio al quale sono ordinale tante e si bel- 
le misteriose vesti ei accerta avercela usata in fatti, 
e sta solo in noi il frequentare questi Misteri, e alla 
vista dei Sacri abiti ridestare nel nostro cuore que’ 
sentimenti di fede, di speranza, di carila, di Divozio- 
ne che si richiedono per ottenere i fruiti del Santo 
Sacrifizio; 

ARTICOLO SESTO 
Delle Vesti particolari del Vescovo. 

XXI. Allorché il Vescovo celebra Pontificalmente 
indossa tutte le sopraddette Sacre Vesti, cioè per cia- 
scun grado e ordine Ecclesiastico, ecccttnato il Pi- 
viale che lo assume alle ore Canoniche, e la Cotta in- 
vece della quale ha il Roccetto, se non c Regolare; e 
prima veste le calze e scarpe o sandali Vescovili; poi 
la Croce pettorale, i Guanti alle mani, la Mitra in 
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capo, T Anello (T oro in dito, c il Bastone o Verga 
Pastorale nella mano sinistra. Tutte queste vesti e 
adornamenti sono principalmente per distinguere la 
sua Dignità superiore a quella de’ Sacerdoti e degli 
altri Ministri: tutto però è misterioso e simbolico in 
questi ornamenti. Imperocché : 

XXII- Le Calze e Scarpe significano la inearfiazio- 
ne del Verbo, che dal seno del Padre scese in terra 
nel seno della Vergine, fattosi abitatore di questa 
valle di lagrime, giusta il detto Profetico: Io stenderò 
e porterò ii mio calzamento sull '* Idumea ( Salm. LIX. 
10. ): e questi Sandali usati ancora dagli Apostoli co- 
me rilevasi da S. Luca ( Atti. Apost. XII. 8. ) ammo- 
niscono il Vescovo loro successore a camminare ret- 
tamente e con ferino passo alla promulgazione del 
Vangelo, 4 e a custodire puri c illibati gli affetti del 
cuore che sono i piedi dell’ anima ( Gavanto I. c. ) 
XXIII. La Croce Pettorale è simbolo della Passio- 
ne di Cristo, e di quella degli Apostoli, e de’ Santi 
Martiri, che deve il Pontefice portare scolpita nel 
cuore, mercè la pazienza nell’ esercizio laborioso e 
difficile v el suo pastorale Ministero; e T assidua con- 
siderazione de' patimenti di Cristo, degli Apostoli, e 
Martiri di Lui ( Innqc . III. lib. 1. c.53.). .1 Guanti che 
sono di oc 1 1 i sottilissime di capretti, simboleggiano 
la somiglianza di peccatore nella quale comparve al 
Mondo Gesù Salvatore ( ivi c. Al .), e ricordano la 
retta intenzione che si dee ritenere nella mente ( S . 
Greg. Omef. XI. su’ Vang.) allorché si fanno al pub- 
blico opere buone ridondanti in nostra lode ed onore: 
e ci avvisano ancora ed aver familiari (prw manilus.) 
le Gcslede" Santi per nom a delle nostre azioni (/>«♦- 
rand. I. 3. c. 12.) 
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XXIV. La Mitra ornamento del capo è simbolo del- 
la somma Dignità di Cristo; e della scienza delle 
Scritture di ambidue i Testamenti necessarj ai 
Vescovi per farne relto e buon uso contro i nemici 
della fede. Le due fimbrie o strisce posteriore simbo- 
leggiano i due sensi letterale e spirituale o mistico 
delle medesime scritture sante, i quali usar deve nel- 
la Predicazione della D. Parola; e scendono sugli o- 
meri per avvertirlo clic comprovar deve coll’ opero 
quanto insegna colle parole ( Gat'nnf. I. c. ). 

XXV. -1 Bastono o Verga Pastorale è simbolo 
della Suprema Autorità di Elisio Principe dei Pa- 
stori ; e di quella concessa ni Vc-covi di pascere, reg- 
gere, e guidare il Gregge di Lui. Essa verga è ri- 
torta nella sommità, rotta nel mezzo, c più sottile esl 
acuta nel fine o parte inferiore, ciò pure non è ordi- 
nato senza mistero; poiché la parte superiore ricurva 
che si porla voltala al popolo indica l’uffizio che ha il 
Pastore di raccogliere ed adunare intorno a se e rite- 
nere unito il suo Gregge, tenza lasciarlo vagante c ab- 
bandonalo a se slesso. La parte retta della medesima 
verga lo ammonisce che deve farsi sostegno c difesa det 
gregge affidatogli, e infondere in quello fortezza c co- 
raggio. La parte inferiore più sottile ed acuta ricorda 
P obbligo che ha il Pastore di stimolare e pungere i 
lenti ed i pigri fra il .gregge, mercè la prudente op- 
portuna e importuna correzione come Io insegna 
1’ Àposlolo( II. a Tìm. IV. 2. ì. Si porta il Pastorale 
nella mano sinistra, che diecsi mano del cuore, per 
denotare lo affetto, e la carità colla quale lutti i do- 
vei i suddetti devono eseguirsi. L’anello d’ oro fi- 
nalmente significa la pienezza de’ doni di llo Spi- 
rito Santo in Gesù Tristo; ed essendo un segno di 
Sponsalizia Ume„.- a>vcrteil Vescovo clic Egli i vero 
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Sposo della sua Chiesa» e come tale ha dovere di 
riguardarla, difenderla, trattarla, amarla, ec. 

XXVI. Ma se queste vesti, e Pontificali ornamenti 
ricordano ai Vescovi i loro doveri verso del gregge, 
indirettamente ancora avvertono il gregge stesso di 
quegli obblighi ohe Ira e deve adempire verso il Pasto- 
re. Tutte volte impereiò che noi vediamo il Vescovo 
Pontificalmente vestito in Lui mirar dobbiamo la 
persona stessa di ('risto; riflettere che ci parla, c’ i- 
struisce, ci sgrida in nome di Cristo; e dobbiamo pe- 
rò ascortarlo come se ci parlasse personalmente Cri- 
sto, cd eseguire smontaci è imposto, ritenendo i pre- 
cetti e consigli di lui come precetti e consigli di Cristo. 

CAPITOLO QUARTO. 

Dei Ceri, o Lumi, e de* Vasi Sacri ; dell* Altare 
e suoi ornamenti ; e aspersione delV Acqua 
Santa. 

I. Se gli stessi sacri Paramenti o Vesti che il Sacer- 
dote e suoi Ministri indossano per la celebrazione de r 
Divini Misteri sono sì eloquenti nel simbolico loro 
linguaggio, che basta P avvertirla ed attenderlo per 
sentirsi sospinti agli atti più teneri di Divozione, c 
richiamarci alla mente i Donimi della Fide, e i Miste- 
ri piu augusti della Religione ; meno eloquenti non 
sono quelle Lampadi o fiaccole o ferì ardenti che all- 
ivellano le nostre Solennità; e que* vasi sacri de* 
quali fa uso la S. Chiesa s‘a per la celebrazione del 
Divino Sacrifizio, sia per custodire ed esporre alla 
pubblica adorazione la Divinissima eucarestia. L’Al- 
tare slesso co’ suoi ornamenti eì ridesta pensieri cd 
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affetti (ali di virtù che solo s’ intendono da dii cele- 
brando e assistendo con vera divozione ai Misteri Di- 
vini li prova e sperimenta in se stesso. E degli uni 
c dell’ altro eoi rcspeliivi loro simboli e Misteri si 
parla distintamente negli Articoli seguenti. 

ARTICOLO PRIMO 
Be’ Lumi o Ceri e loro Simboli. 

II. Si fece già sopra nel capo primo (n°. IX.) men- 
zione d‘ un grande candeliere d’ oro co’ suoi bracci, 
che Dio avea ordinato coll’ area, e il Propiziatorio 
nell’ antica Alleanza. Sopra gran Candeliere stavano 
sette lampone da olio, le quali, secondo il prescritto 
nell’ Esodo ( XXVII . 20. 21.) ardevano continuamente 
innanzi al Propiziatorio; cioè, come racconta Giusep- 
pe: ( vedi Martini Èsodo l. c. vota al v. 20. ) tutte ar- 
devano nella notte, e sole tre nel giorno. Anzi gli E- 
brei solevano e sogliono ancora tenerne una sempre 
accesa avanti il Libro della Legge, per mostrare la 
riverenza in clic P hanno ( Le-lfrun. I. r. jag. 29.) 
Non avendo però i cristiani pubblico Tempio e per le 
persecuzioni prima giudaiche, poscia paganiehe do- 
vendo radunarsi nella notte e spesso nelle caverne e 
luoghi più oscuri e sotterranei, ( benché perduras- 
sero nell’ Oriente diverse pratiche degli Ebrei per i 
primi tre secoli ) però non si tenevano lumi o lam- 
padi ardenti continuamente ; ma se ne accendevano 
ora più ora meno secondo il bisogno e la solennità 
che si celebrava. Abbiamo dagli Alti Apostolici (XX. 
7. 8. ) che giunto 1’ Apostolo S. Paolo in Troade, i 
fedeli si congregarono per la celebrazione e parteei- 
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pazione dei Sacrifìcio Eucaristico, e tl.r il luogo del* 
radunanza (ove stettero fino alia mezza notte ascol- 
tando un ben lungo seYmonc dallo slrs>o Apostolo re- 
citato ) era illuminato da molti? ime lampane ar- 
denti. Queste dunque accendcvansi non pel solo fi- 
ne di sgombrare le tenebie della notte e illuminare 
r oscuro luogo, ma ancora per rendere più maestosa 
splendida e degna dell’ Altissimo la Solennità che si 
celebrava. 

III. Quanto poi fosse grata e accettevole a Dio que- 
sta Divozione e pietà de’ suoi servi lo fece conoscere 
autenticandola con un insigne miracolo. Circa 1’ an- 
no di nostra Redenzione 230. nella Chiesa di Gerusa- 
lemme nella Vigilia della solennità della Pasqua, 
mancò totalmente V olio per le lampadi con grande 
rammarico de* fedeli. S. Narciso Vescovo di quella 
Chiesa avvertito del disordine, senza punto turbarsi 
perciò fece empire quelle lanpane di acqua pura e- 
stratta dal vicino pozzo; e quelle stettero ardenti, 
emanando luce più splendida, meglio assai che se di 
olio purissimo fossero stale ripiene ( Etiseb. Stor. 
Eccles. lib. VI. c. 6.) Narra poi Eusebio medesimo nel- 
la vita di Costoniino (lib. VI. c.22.') che quel pio Im- 
peratore nella notte di Pasqua, oltre le lampane c lu- 
mi copiosi che feceva ardere nel Tempio, con grandf 
ceri e fanali faceva illuminare tutte le strade della 
Città che rendevasi quella notte più luminosa e splen- 
dida del più chiaro giorno. 

IV. Il costume però di accendere i ceri nel tempo 
della Messa, nelle ore del giorno lo introdussero le 
Chiese orientali prima ancora del IV. secolo. S. Gi- 
rolamo dice che si accendevano i lupai quando legge- 
vano il Vangelo per segno di allegrezza, % perchè 
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col simbolo della luce corporale , quella si esprimes- 
se, della quale disse il Profeta (Salm, CXVJJI. 105): 
Lucerna pedibus meis verbum tuum , et lumen Scmitis 
meis, « La vostra parola cioè, o Signore, è una lucerna 
ai miei piedi, e un lume alle vie da me tenute. » Un 
cotale costume fu introdotto da poi nelle Chiese an- 
cora di Occidente ; c questi lumi c ceri accesi sono 
segno di letizia, e simbolo di quel sole di Giustizia, e 
di quel Lume Divino che presente ci si fa sull’ Aitai e 
col Sagramento chi vi facciamo, e senza il quale me- 
no vedremmo nel meriggio che nella notte più oscura. 
E la ragione ce l’apporta 1’ Apostolo ( e i ceri accesi 
ce la ricordano ): Voi eravate una volta tenebre , cioè, 
avvolti nelle tenebre del peccato, ora però siete luce , 
cioè, illuminati da Cristo, nel Signore ; camminale co- 
me figli della luce nella carità , giustizia , e verità ( agli 
Efesi V. 8 . 9. ). Siamo dunque avvertiti da’ ceri e 
lumi ardenti della somma grazia che Dio ci ha fatta 
in chiamarci alla sua fede, e della corrispondenza 
che gli dobbiamo, facendo opera, e producendo frutti 
degni della Santità della medesima Fede. Possono 
essere più eloquenti? 

ARTICOLO SECONDO 
De’ Sacri Vasi e loro significato 

IV. I sacri Vasi de’ quali si serve la Chiesa .sono 
il Calice, la Patena, la Pisside, detta anche piccolo 
Ciborio , e P Ostensorio detto ancora Melchisedecco. 
Il Calice presso gli antichi era un Vaso o Coppa nel- 
la quale ai conviti, c alle mense si apprestava la be- 
vanda di acqua, mista col vino, e calda; c da ciò 
pensano' alcuni che abbia presa un tal vaso la sua der 
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nominazione di Calice . Varia era la forma e la mate- 
ria dei Calici, poiché alcuni avevano un manico, al- 
tri due ai lati per comodo de’ convitati. Ve n’ erano 
d’ oro, di argento, di legno, di pietra, e di vetro. 
Vuoisi da alcuno presso il Baronio ( Anno di Cristo 
XXXIV. n. 63. ) che il Salvatore nell’ ultima Cena 
consagrasse in Calice d’ argento; altri presso il Car- 
tagena ( Omel . XXVL sull' Bucarest.) che consagras- 
se in un Calice di pietra preziosa ( Agata ) e un tal 
Calice si conserva, e si mostra in Valenza di Spagna. 
Gli Apostoli 1’ usavano di legno: ai tempi di S. Zeffiri- 
no Papa erano di Vetro; -e S. Gregorio ci narra 
( Dialog. lib. I. e 7. ) l’insigne miracolo operato da 
S. Donato Vescovo d’ Arezzo in Toscana il quale con 
un segno di Croce redintegrò un Calice di Vetro in- 
frantosi ad Antimo suo Diacono per un subitaneo im- 
pelo di Pagani ( Surio Vita ). A cessare tali pericoli i 
Sacri Canoni decretarono in appresso che i calici, e 
gli altri vasi destinati alla celebrazione, c conserva- 
zione del SS. Corpo di Cristo si facessero o d’oro, o 
di argento, o almeno di stagno ( Gavant. part. II. iit. 
I. ),' non mai di ottone o bronzo soggetti alla ruggi- 
ne e provocanti il vomito. Questi calici erano soven- 
te, assai ricchi e splendidi tempestati di Gemme, e 
scolpiti a basso rilievo, e insigniti di sacre immagini; 
c devono essere benedetti e consacrati dal Vescovo. 
Essi con la loro ricchezza consacrazione e splendore 
ci ricordano la ricchezza e purezza delle quali deb- 
be essere esemplare il Sagro Ministro. Il Calice d’ o- 
ro simboleggia la Sapienza di Cristo nel quale sono 
riposti tutti i Tesori della Scienza di Dio(af Colossesi 
IL 3. ): e quello di argento ( che anteriormente al- 
meno deve essere dorato ) ci rappresenta la immu- 
nità di Lui da ogni colpa; e ci si ricorda nel Calice 
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il Sepolcro ove venne tumulato dopo là deposizione 
dalla Croce ( Durando lib. I, c. 8.) 

V. La Patena che debbe essere della stessa materia 
del Calice, dorata nell’ interna parte, e consagrata 
dal Vescovo, non è che un piatto sul quale si posa 
o mette l’Ostia, o Pane da consacrarsi nella Messa. 
Ne’ primi secoli quando i fedeli facevano le offerte 
del Pane e del Vino pel sagrifizio, c si communica- 
vano nella Messa, tanto i Calici che le Patene pe’ Sa- 
cerdoti erano assai più grandi ; poiché si legge nelle 
vite de’ Papi Adriano I. e Leone III. che vi erano Calici 
del peso di 10, lo, c 20 libbre: vi erano parimente 
delie Patene del peso di 1S, e 30 libbre ( Le-Brun 
toni. I.pag. 188. noi. I. e Gavant. luog. cit. ). E la ra- 
gione è perchè questi Calici, e Patene contenevano 
le suddette Offerte del Pane e del Vino, c da queste 
si prendevano e ponevano in Calici e Patene minori 
le porzioni del Corpo e del Sangue Divino per la com- 
munione de’ Fedeli. Al presente che sono cessate le 
offerte, ( e quello è da compiangersi, è cessato il fer- 
vore e le Communioni ) i Calici sono assai piccoli . 
e le Patene assai strette. Questa Patena poi mentre 
ricordaci quell’antico pio costume, del quale si c 
detto, e ci si sgrida tacitamente del nostro poco amo- 
ro per Gesù che per noi si sagrifìca, ci simboleggia 

il coperchio, o la gran pietra del Santo Sopolero di 
Cristo stesso. 

VI. Ai piccoli Calici de’ fedeli sono state sostituite 
le Ampolle o piccole Caraffe di vetro, e alle porzioni 
del Pane per la communione sono sostituite le pic- 
cole Ostie, o Particole, che consagratc dal Celebrante, 
si serbano entro un sacro vasello detto Pisside, ed 
anche piccolo Ciborio, che si ripone coperto di un 
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velo nel Tabernacolo posto sopra 1’ Altare. Questa 
Pisside è fatta a foggia di Coppa coperta posta sopra 
di una'piceola base o piede e deve essere essa ancora 
dorata internamente’' e benedetta ; e anticamente te- 
nevasi chiusa in una Ruota o Colomba d* argento so- 
spesa sopra P Altare ( Gaume Catcch. di Persev. part. 
IV. lez. 13. ). Essa ci richiama a quell’ insigne e sin- 
golare Miracolo, che durò 40 anni fatto da Dio a fa- 
vore del suo Popolo nel deserto; cioè la pioggia quo- 
tidiana della Manna (simbolo della Eucarestia) colla 
quale nel deserto quel Popolo fu pasciuto; della qua- 
le Manna ripieno si conservava un Vasetto nell’Arca 
( vedi il cap. XV 1. dell’ Esodo. ); c ci fa risovvenire 
della nausee ingratitudine di quella tanto beneficata 
c or maledetta Nazione, all’ eredità e diritti della 
quale noi cristiani siamo subentrati; ci avverte e 
ammonisce della nostra felicità, e dell’ immenso a- 
more di Gesù, che per farsi nostro cibo, c ristoro di- 
mora continuamente racchiuso in questo Sacro Va- 
sello. La stessa Pisside ci simboleggia c ricordaci il 
seno ( Alvo ) Virginale di Maria Immacolata nel quale 
il Divin Verbo scese a farsi Uomo, c ci richiama però 
all’ alto ineffabile Mistero della Divina Incarnazione. 
Le Particole in Lei riposte da consagrarci ci rappre- 
sentano i benefizi temporali che Dio ciba compartiti; 
e le medesime consacrate, ci ricordano i doni spiri- 
tuali de’ quali siamo stati arricchiti dal Salvatore 
Divino. 

VII. L’ Ostensorio è di origine più recente non ri- 
salendo più ‘ in là del XIII. secolo , o come vo- 
gliamo da altri del secolo seguente , cioè 'circa 
l’anno 1312, nell'occasione della istiuzione della 
solenne e trionfale Processione del Corpo del Si- 
gnore, nel giorno del primo giovedì dopo Dottava 
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delia Pentecoste ? ordinata contro gli Eretici bestem- 
miatori della Reai Presenza di Cristo nel Divino Sa- 
cramento. Egli rassomiglia ad un sole spandente i 
suoi raggi, e fu sostituto ad una serica Borsa, entro 
alla quale si portava il Santissimo ; per render que- 
sto visibile, portarlo con più maestà e decoro, e sve- 
gliare nel cuore dei fedeli una fede più viva, mentre 
di confusione e dispetto si riempivano gli Eretici di- 
leggiatori del D. Mistero. Serve eziandio per esporlo 
alla pubblica adorazione delle XL. ore, tulle feste e 
solennità istituite per riparare gli oltraggi, che da- 
gli Eretici, e malvagj Cristiani riceve Gesù in questo 
Sagramenlo di amore. Per la stessa ragione fu ordi- 
nata nella messa 1* elevazione dell’ Ostia c del Calice 
subito dopo la consacrazione, sostituendo alle cam- 
pane suonanti nella solennità, e annunziatrice di 
questa elevazione e adorazione pubblica, una piccola 
campanella, che si suona dal Ministro inserviente 
nell’atto di tale elevazione. L’ Ostensorio ci rappre- 
senta Gesù Cristo eterno sole di giustizia sul trono 
della sua Gloria. 

ARTICOLO TERZO 
Dell’ Altare e suoi Ornamenti. 

Vili. È cosa indubitata e di fede che fino da 1 pri- 
mi anni del mondo vi furono de’ sagrifìcj, e vitti- 
me offerte a Dio: non si legge però che vi fossero al- 
tari. Noè del primo ne eresse uno dopo cessato il Di- 
luvio ( Genes. VIIL20. ), ed altri poi dopo di Lui ne 
eressero i Patriarchi ; e molti ne alzò Mosè per e- 
sprcsso ordine di Dio ( Esodo c. XXV. esegg c 
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sull’ esempio di questi ne erige la Cattolica Chiesa. 
Ne’ primi secoli del Cristianesimo i sepolcri de’ Mar- 
tiri servivano invece di Altari; e nelle case private 
ove ofFerivasi il divino sacrifizio si erigeva un Altare 
di legno fatto a guisa di Arca, o Cassa col suo coper- 
chio. Oggi questa Cassa od Arca è ridotta a quel se- 
polcro ove e dentro al quale sono chiuse le reliquie 
de’ Martiri c de’ Santi, che si vede collocalo nel mez- 
zo della mensa dell’Altare. Non più 1’ Altare si fa di 
legno, ma di Marmo o Pietra, od altra stabile mate- 
ria ; e simboleggia perciò e rappresenta Gesù Cristo 
Pietra angolare e primaria, riprovata da’ Giudei fab- 
bricatori ( Agli Efesi IL 20. ), e ripulita c sculta con 
percosse e flagelli, e chiodi, e Croce; chè tutto ciò 
ci ricorda 1’ Altare. Esso è diviso in due parli la 
superiore ove si colloca ed inalza la Croce, e la in- 
feriore ove è la Mensa. La superior parte è simbolo 
di Dio Uno c Trino, c della Chiesa Trionfante; 1’ in- 
feriore è simbolo della Chiesa Militante che a quella 
è unita per la communionc che passa fra 1’ una e 
l’altra ; e quindi 1’ Altare ci richiama alla memoria 
un articolo della nostra fede e ci ricorda che i Santi 
e Celesti Comprensori sono li nostri fratelli, che 
securi della loro salute procurino la nostra,* e cosi 
innalza i nostri cuori a quella Patria di felicità 
dove quelli che ci hanno preceduti ci attendono, e 
dove noi siamo incamminati. Significa ancora la 
Mensa sulla quale Gesù Cristo celebrò 1’ ultima Ce- 
na; c il Monte Calvario ove per noi spirò sulla Croce. 

IX. Anticamente un gran Velo detto Pallio copriva 
tutto l’Altare, ed era questo Pallio di candido lino, 
e tal fiata ancora di seta ; oggi il Pallio, o Paliotto ri- 
dotto a misura della Mensa si pone di fronte o da- 
vanti l’ Altare, e simboleggia la fede franca ed aperta, 
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e la libera e coraggiosa Confessione che fa di Lei il 
Popolo fedele, e le virtù delle quali deve risplcndcre 
il cristiano ad altrui buon esempio. Al gran Velo o 
Tovaglia antica ha voluto la Chiesa che si sostitui- 
scano tre minori tovaglie di lino che coprono la 
Mensa; e ciò per ovviare all’ inconveniente che po- 
trebbe accadere se venisse a rovesciarsi il Calice 
consacrato; e vuole che siano di Lino e non di Seta 
perchè facilmente possono lavarsi: queste tovaglie 
adombrano 1’ Umanità di Gesù Cristo, che velava la 
sua Divinità. Sopra queste tovaglie nell’ atto della 
celebrazione si stende il Corporale, che è una piccola 
tovaglia o pallio riquadrato dove si posa il Santis- 
simo Corpo di Cristo, ed è simbolo della sindone, 
nella quale Ciuseppe di Arimalea involse il Corpo 
di Gesù per metteilo nel Sepolcro ( Gavant. I. c. ). 

X. A’ tempi di S. Agostino solevano i fedeli orna- 
re gli Altari di fiori (S. Agost. della città di Dio lib. 
X. c. 8 .) c sovente le stesse pareti della Chiesa erano 
condecorate con ghirlande di rose e gigli. (5. Gl- 
rol. a Nopoz. ed altri ): e questi fiori che ancora 
sono in uso, sono atti a significare il buon odore 
delle cristiane virtù, c il .buon odore di Cristo 
( lì. a’ Corinti IL 15. ) che per esse sono li cristiani 
dovunque si trovino sulla terra. La Croce in mezzo 
fra i candelieri adombra Cristo in mezzo agli Aposto- 
li, quali furono spediti a illuminare il mondo colla 
sua Dottrina, e trionfarono in virtù della Croce di 
tutte paganichc superstizioni. I tre canoni o Carte 
glorie come le appellano alcuni, le quali conten- 
gono quelle Orazioni che troppo difficilmente po- 
trebbe il Sacerdote leggere nel Messale, che con- 
tiene quelle da dirsi ogni giorno nella celebrazione; 
ci possono significare la divina Legge, la quale deb- 
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bc aversi sempre presente per regola delle nostre 
opere. 

ARTICOLO QUARTO 
Dell’ Aspersione dell ’ Acqua Santa. 

XI. Della benedizione e virtù di quest’ acqua si- 
pario già nel capitolo secondo ( III. e segg. ), qui 
senza ripetere il detto spiegheransi le preci che si 
cantano nel fare avanti la Messa la solenne Asper- 
sione, e che ci accennano il come dobbiamo pre- 
pararci per assistere al Divino sacrifizio. Portatosi 
dunque il sacerdote avanti l’Altare asperge se stesso 
e 1’ Altare e poi il Popolo cantando, o almeno re- 
citando a bassa voce, l’Antifona Asperges me, tratta 
dal Salmo L. che è pieno di affetti di pentimento 
e di amore. Il Coro la prosegue in un col primo 
verso del detto Salmo, e la ripete da poi. Il Sacer- 
dote dunque ed il Coro con lui pregano così : Voi 
Signore mi aspergerete coll’ Issopo, e sarò purificato ; 
mi laverete , e sarò più candido della neve . Asper- 
ges me, ee. 

XII. Quest* aspersione c preghiera ci richiama 
alla mente 1* aspersione del sangue dell’ Agnello 
fatta coll’lsopo, piccolà pianta di spesse foglie, atta 
a ritenere 1’ acqua, da alcuni detta anche Origano , 
e Paritaria ( vedi Corn., a Lap. nel III. de’ Rè c. 
IV. 33. ) sopra il limitare delle porte degli Israe- 
liti là nell’Egitto; aspersione che salvò i loro pri- 
mogeniti ( Esodo XII. agli Ebrei XI. ) dalla strage 
de’ maggioraseli» Egiziani : sangue che fu tipo di 
quello che Gesù sparse per la nostra salute, e che 
è potente a mondarci da ogni peccato ( I. di S. 
Gio. 1. 7. ). E 1’ aspersione di questo sangue divido 
c purificante le nostre anime, mediante l’ applica- 
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zione degli infiniti suoi meriti, noi dobbiamo chie- 
dere a Dio nella presente cerimonia clic compiesi 
dal Sacro Ministro. 

XIII. Abbiate o Signore prosegue a dire, aspergen- 
do, il Sacerdote, abbiate pietà di noi , secondo le ispi- 
razioni della vostra infinita misericordia : Miserere mei 
Deus, ec. Noi qui confessiamo di essere peccatori, di 
non meritare il perdono de* nostri falli, ma clic spe- 
riamo nella infinita Bontà del Signore, il quale come 
vuole esaltata nel tempo più del rigore di sua Giusti- 
zia, la sua Misericordia, così esaudirà le nostre pre- 
ghiere, accetterà il nostro pentimento ; c però ripe- 
tiamo T atto della nostra fiducia nella ripetizione 
dell' Antifona Asperges me , ec. 

XIV. Nel tempo Pasquale cioè dalla Domenica di 
Resurrezione fino alla Pentecoste, tempo antica- 
mente destinato all’ amministrazione del Battesimo, 
e però quest’ aspersione si faceva coll’ acqua del fonte 
Battesimale che era stata benedetta nella Vigilia; vo- 
lendo la Chiesa imprimere nell’ animo de* fedeli 1* ef- 
ficacia delle acque Battesimali, prende per Y asper- 
sione suddetta da Ezecchiello ( XLVII. 1. e segg. ) 
il pensiero espresso nell’ Antifona Vidi aquam t c. e 
però canta così: Ho veduto acqua escire dal Tempio , 
Aìleluja: e tutti coloro a ’ quali pervenne quest ’ acqua 
furono salvati , e dissero , Aìleluja Aìleluja. E assu- 
mendo il primo verso del Salmo CXVII. tutti invita 
i fedeli a renderne a Dio le debite grazie perchè gli 
ha fatti salvi; Lodate il Signore poiché Egli è buono , 

? la sua Misericordia abbraccia ed cstendesi a tutti i 
eccoli’. Confitemini Domino ec. e torna poi a dichia- 
rare la certezza che ha per fede del riscatto che ha 
icevuto col ripetere l’Antifona Vidi aquam cc. Deve 
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perciò quest’ aspersione richiamarci alla mente quel 
fortunato istante nel quale fummo rigenerati per il 
battesimo, e portarci a bramare con lutto il cuore 
c P affetto la rinnuovazione della purezza e santità , 
clic nel Battesimo ricevemmo,* c a chiedere a Dio i 
necessarj ajuti per conservarci nell’ avvenire immuni 
da ogni peccato. 

XV. Finalmente la Chiesa sollecita di ottenere que- 
sta purezza e immunità a’ suoi figli, prega il Signore 
che li protegga, e li custodisca, gli" infervori, e gli 
difenda mandando dal cielo per loro guida e difesa 
il suo Angelo come già mandollo agli Israeliti là nel 
deserto ( Esodo XXIII. 20.), e al Santo Giovane Tobia 
nel suo viaggio di Rages ( Tobia V. e segg. ); e però 
fa concludere dal Sacerdote la sua pregherà così: 
Esauditeci Signore Santo , Padre Onnipotente, Eterno 
Dio, e degnatevi di mandare dal Ciclo il vostro Santo 
Angelo , il quale custodisca, infiammi , protegga, visiti, 
e diffida quanti sono gli abitatori di questo luogo. 
Per Cristo nostro Signore. Così la Chiesa dispone e 
prepara i suoi figli ad assistere con frutto alla cele- 
brazione de’ Divini Misteri. Se da questi sentimenti 
di fede e di Religiosa Divozione, e pietà penetrati ci 
raccogliessimo tutti giorni ad assistere il Divino 
Sacrifizio; se in vedendo il Sacerdote, c l’Altare 
vestiti de’ Sacri Abiti, ed ornamenti procurassimo 
di ben comprenderne i significati ed i simboli, ces- 
serebbe 1’ indifferenza, e svanirebbe affatto la in- 
devozione eolia quale da molti si riguardano i Sa- 
cri apparali, e si assiste perciò solo materialmente 
alla Santa Messa. 
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CAPITOLO QUINTO 
Della S. Messa e sue parti. 

I. La voce Messa, clic più probabilmente è Latino, 
benché altri la vogliano Ebrea, significa rinvio o Mis- 
sione dal verbo rimandare; ed ancora licenziare, o 
congedare. In quest’ ultimo senso si dicevano licen- 
ziati, e rinviati i catecumeni dopo il Sermone, come 
si dirà in appresso, e così si dicono congedati, rin- 
viati, rimessi i fedeli terminata l’azione del Sagrifizio 
come spieglierassi nell’ultima parte della Messa. 
Quanto pòi al significato nel primo senso, questa vo- 
ce Messa può denotare clic Dio mantlq dal Cielo i suoi 
Angeli per assistere al Sagrifizio, e presentai lo al 
medesimo conforme esprime quella preghiera del ca- 
none Jube hccc perferri per manus Sancti Angeli fui : 
comandate o Signore che siano portate queste suppliche 
nostre per mano del Vostro Santo Angelo ec. ( vedi 
lib. IV. delle Sent. Dietim. 13. ): può egualmente 
significare tutta la Liturgia, cioè il pubblico Ser- 
vizio Divino, e non il solo Sagrifizio Eucaristico, e 
comprende così la radunanza de’ fedeli assistenti. 
Può finalmente significare, e lo insegnano S. Bona- 
ventura (7F. Sent. disi. 1. dub. 2.) e Ugone da S. Vit- 
tore ( part. IX. c. 14. ) clic il Popolo Cristiano e la 
Chiesa in suo nome pel ministero sacerdotale -rinvia 
al Divin Padre quello stesso Unigenito Figlio, clic Ei 
si compiacque mandare nel mondo al nostro riscatto. 

II. E qui ciascun vede clic ci si rimembra quell’o- 
pera oltre il credere sorprendente c ammirabile del- 
P eterno Divino Amore, qual fu la Incarnazione del 
Verbo, e P offerta, che Egli fati’ Uomo fece per la 
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nostra liberazione e riscatto, di tutto se stesso sopra 
F Altare della Croce. Fattosi per noi Ostia di propi- 
ziazione ( I. di S. Gio. c. IL v. 2. ), e salute, Avvo- 
cato e Patrono nostro; Pontefice c Sacerdote Eterno 
sempre vivente ad interpellare per noi ( agli Ebrei 
, c. VII. 25, e IX. 11, 12. ); ogni giorno pel ministero 
de’ Sacerdoti, scende sopra l’Altare, e rinnuova P of- 
ferta di tutto se stesso, e quest’ offerta è che noi ri- 
mandiamo unita alle nostre suppliche al Padre; e gli 
Angeli la riportano per noi al Sublime Trono di Lui 
sù nel Cielo. Racconta S.'Nilo, scrivendo ad Anasta- 
sio ( Sarnelli lett. Eccl. tom. IX. lett. XI. n. 12. ) che 
il Padre S. Gio. G/isostoino vedeva del continno ri- 
piena di Angelica casa del Signore, e massimamente 
lorchè offeriva ilDivin Sacrifizio, vedevane moltissimi 
attorno all’ Altare con splendidissime vesti, scalzi i 
piedi nudo il capo, inchinati, tenenti gli occhi fissi 
in quello, con silenzio e riverenza grande fino al 
fine. Si sparsero da poi per tutta la Chiesa, e si acco- 
starono ai Sagri Ministri clic distribuiscono l’Eucari- 
stia ai fedeli (redi il S. P. lib. V. del sacerd. c.4.) 

III. Non vi ha dunque nella ReligioneCristiana cosa 
maggiore, ne più augusta e più santa del sacrifizio della 
Messa. Questa non" è solamente, come bestemmiarono 
gli Eretici con Calvino ed altri, una semplice ombra e 
figura del sanguinoso Olocausto che di se medesimo 
fece sull’ Altare della Croce il Divin Verbo fatto uo- 
mo Gesù Cristo,* ma è realmente il medesimo Sagrifi- 
zio perchè è lo stesso offerente primario, è la stessa 
vittima, e solo è differente pel modo diverso con cui 
si offerisce. ( Conc . Trent. Sess. XXII. del Sacrif. c. 2.) 
L’ Altare dunque al quale ascende il Sacerdote Mi- 
nistro non distingucsi per cosi dire dal Calvario; e 
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chi viene ad assistere alla S. Messa salìsce su questo 
mistico Golgota spettatore di quello stesso sagrifizio 
che da Gesù fu offerto su quel monte penoso. 11 dif- 
ferente modo di offerirsi rende più ammirabile que- 
sto della S. Messa: poiché là sul Calvario era vitti- 
ma mortale e passibile, c in questo è impassibile ed 
immortale. Là si offerì in Sacrificio di redenzione 
per meritare a noi le grazie delle quali voleva poscia 
arricchirci: e qui sull’ Altare si offerisce in sacrifizio 
di propiziazione per applicarci quelle stesse grazie, 
che ci meritò sul Calvario. Colà soffri Egli strazio, 
dolore, c pene indicibili, c sparse sangue a torrenti; 
qui pel contrario non sente dolori , non sparge san- 
gue, e però si dice questo Sacrifizio incruento. 

IV. Se quel Sacrifizio che fece sulla Croce fu ac- 
compagnato da prodigj, questo della S. Messa non 
n’ è scompagnato. Tutti sappiamo che nella celebra- 
zione del Sagrifieio della Messa il Sacerdote si vale 
come materia remota dell’ Eucarestia del Pane, e del 
Vino, e che ambidue per le parole della Consagra- 
zione si convertono totalmente nella sostanza del 
Corpo, e del Sangue di Gesù Cristo. Or vedete sfog- 
gio prodigioso di Onnipotenza Divina! con un solo 
atto della medesima si distrugge nella consagrazione 
tutta la stostanza del Pane e del Vino, e si riproduce 
per la conversione tutta la sostanza del Corpo e del 
Sangue di Gesù Cristo; e poiché tutta la sostanza del 
pane e del vino si è convertita nel I)ivin Corpo c San- 
gue; così tutto Gesù Cristo Dio e Uomo tutto intiero 
e perfetto sotto ambedue le specie contiensi. Si fa E- 
gli Cibo c Bevanda de’ suoi diletti fedeli; si mangia 
da essi il suo corpo, c non si frange o si lacera; e 
frante e divise in molte parti le sacre specie* Egli è 
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tutto intiero in qualsivoglia minimo visibil frammen- 
to di quelle. Più Ila specie non è che un accidente di 
qualità, di quantità, forma, figura, odore, sapore ec; 
e queste qualità ec. non possono sussistere fuori del 
soggetto cui sono unite. Ma Dio colla sua onnipoten- 
za le separa dal loro soggetto, le fa sussistere senza 
di quello, e però questo adorabile Mistero può a ra- 
gione chiamarsi il più grande Miracolo che siasi ope- 
rato da Dio. ( vedi S Tommaso, opus . 57.) 

V. Ella è dunque la Messa il Sacrificio della nuova 
Legge con cui rendono a Dio i cristiani il culto su- 
premo in offerirgli il Corpo c Sangue di Gesù Cristo 
sotto le specie dei Pane c del Vino col ministerio de* 
Sacerdoti. Da clic poi Gesù Cristo disse agli Apostoli 
nell’ istituire questo Sacrifizio, e Sagramento ; fate 
questo in memoria di me (I ai Corinti XI. 24.) senza 
dare a quest’ azione alcun nome particolare; la Mes- 
sa perciò ha sortito fino da’ primi secoli diversi 
nomi, clic esprimevano quanto in essa si operava , 
mentre nascondeva a chi non era nel numero dei 
fedeli i Misteri che in se contiene, ben sapendo la 
Chiesa, non doversi le Margarite gittarsi agli ani- 
mali immondi ( Mail. VII. 6. ), ed essere cosa con- 
veniente nascondere i segreti Divini, ( Tobia XII. 
7. ) e orrevole fatto manifestarli, e farne confessione 
aperta, quando più non hanno a temere la concul- 
cazione de’ profani. Fu detta perciò Liturgia, cioè 
il Servigio pubblico divino ; la sinassi, o la colletta, 
cioè 1’ assemblea de’ fedeli; gli ufiicj de’ Divini Sa- 
grameli; i solenni, o divini solenni; il Sagrifìzio; 
la oblazione, la supplicazione ec. ec. ( Le-Brun 
tom.I, par/. 1. ) 

VI. L’ alta idea che di questi santi Misteri ave- 
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vana i primi Padri e Fedeli, fece sì che anche 
acquistata dalla Chiesa la libertà di celebrarli so- 
lennemente, pure non si ammettessero al Sacrifizio 
Eucaristico nè catecumeni ( clic erano i cristiani 
non battezzati, ma che si disponevano a ricevere il 
Battesimo) nè li Cristiani, che avendo peccato erano 
sottoposti alla pubblica penitenza. Questi lutti erano 
riputati infedeli, e non venivano ammessi se non 
dal principio dell’ azione fino al fine del Sermone, 
o Predica che si faceva dopo letto il Vangelo. Al- 
lora il Diacono licenziava i Catecumeni, i Penitenti 
e gli infedeli, e di qui si ebbe la divisione della 
Messa in due parti; cioè Mossa de’ Catecumeni, e 
Messa de’ fedeli. Non sarebbe egli forse minore il 
numero di colore, i quali sarebbero licenziati eo’ 
Catecumeni perchè peccatori, e che oggi la pietà 
della Chiesa non ricusa di ammettere alla celebra- 
zione del Sacrifizio incruento, se come in quei se- 
coli di fervore, avesse pur di presente vigore 1’ an- 
tica disciplina. Dovrebbe perciò questa voce Messa 
intesa per rinvio degli infedeli e catecumeni, e pe- 
nitenti ricordare a molti, che degni realmente sono 
di rinvio ; e dovrebbero perciò almeno internarsi 
ne’ sentimenti ben vivi e profondi di umiltà, e do- 
lore coi quali riacquistar potessero la perduta gra- 
zia e innocenza, c meritarsi il nome di Fedeli, dei 
quale vogliono pure onorarsi. 

VII. Lasciata P antica divisione- suddetta, ci appi- 
glieremo a quella che ne barino fatto c ne fanno 
comunemente gli autori, i quali la dividono in sei 
parti : la prima comprende la preparazione pubbli- 
ca, che si fa dal Sacerdote a piè dell’ Altare. La 
seconda principia dall’ introito fino all’ Oblazione; 
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la terza è la Oblazione; la quarta è il Canone o re- 
gola della Consagrazione fino al Pater noster (esclu- 
sive). La quinta eomprendesi dal Pater noster fino 
alla Communione. La sesta finalmente è il rendi- 
mento di grazie. Queste sei parti saranno per noi 
il soggetto di altrettanti capitoli. 

* 

CAPITOLO SESTO 

Della prima parte della Messa, cioè la preparazione. 

I. Sebbene in antico fossero soliti i Sacerdoti fare 
questa preparazione, pure non era loro prescritto 
il luogo, nè gli ordini o Messali più antichi ci di- 
cono quali fossero le preci. Solevano i Vescovi 
farla nel Coro, mentre si cantava V Introito che con- 
teneva un intiero salmo, ma che si cantava o tutto 
o in parte secondo ordinava il Vescovo stesso ( Le - 
Brun. I. c. pag. 44). Oggi si deve stare al prescritto 
delle Rubriche che ordinano di farla avanti P Al- 
tare a capo scoperto tale essendo oltre P insegna- 
mento dell'Apostolo ( ai Corinti XI. 4. 7. ) P antico 
costume di fare orazione, colle mani giunte, e la 
faccia voltata alP Altare, come un reo avanti al 
Giudice, e un meschino e povero avanti al ricco, 
dal quale implora pietà ed ajuto. Comincia dal 
santo segno della Croce, che si fa colla mano de- 
stra dalia fronte al petto, e dalla spalla sinistra 
alla destra dicendo In Nomine Patrie ec ; nel nome 
del Padre ec ; perciocché il Sacerdote sta per rin- 
nuovare, celebrando, la memoria della morte di 
Cristo in Croce, che rinnuova la rimembranza del 
Sacrificio di Lui in onore dell’ Augustissima Triade, 
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II. Era fra i primi Cristiani il pio costume, co- 
me dicono Tertulliano ( della Corona Milit. c. 3, e 
lib. 2. alla sua Sposa), c S. Cipriano ( Epist. 58.) 
di segnarsi colla Santa Croce al principiare di o- 
gni azione; e la facevano sulla li onte, come con- 
fessando a tutti il proprio loto esseie di fedeli, sulla 
bocca per significare che sempre erano preparati 
a far professione della loro fede ; sul petto o sul 
cuore per segno di affetto continuo verso Dio; e 
sul braccio per significare che ogni loro operazione 
era diretta c indirizzata alla gloria di Dio ( S. Am - 
brog. S. Basilio , ed altri presso le' Brun. I. c. ). 

III. Questo Santo segno della Croce fatto dal Sa- 
cerdote a piò dell’Altare è egli a ben riflettere piu 
eloquente di quello a prima fronte ci apparisca. 
Tutti e Sacerdote e Popolo siamo stati col Santo 
Battesimo consagrati alla Triade Santissma; cioè: 
al Padre che ci adottò, al Figlio nel quale fummo 
adottati, allo Spirito Santo per cui ricevemmo que- 
sta adozione. Essa adozione ci lia conferito il di- 
ritto di accostarci ai Santi Misteri, e di offerire 
col Sacerdote e pel suo ministero il Santo Sagrifi- 
zio in nome delle tre Persone Divine: del Padre 
che dette il Figlio per esser sagrificato,* del Figlio 
medesimo clic si donò per essere immolalo; dello 
Spirito Santo per la cui opera si offeiì ( agli Ebrei 
IX. 14); c questa nostra dedicazione adozione c 
diritto all’ assistenza e alla offerta del Sagrifizio, 
tacitamente ci viene ricordata dal Sacro Ministro 
che in questo principio si segna colla S. Croce. 

IV. Oltre a ciò con questo segno di Croce viensi 
ad esprimere Y alta dignità, e ufficio sublimissimo 
del Sacerdote. Il sacrificatore debbe avere diritto 

8 
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ssopra la Vittima che offerisce; ma sulla Vittima 
dell’ Eucaristico Sagrifizio nessuno ve lo può avere 
se non è Dio. Il Sacerdote pertanto viene ad avver- 
tire il popolo che Egli si dispone a sagrifìcare que- 
sta ^Vittima Divina per quella autorità inerente al 
suo Sacerdozio che ha ricevuta da Dio. Invoca per- 
ciò il Padre, per 1* autorità, scelta e vocazione del 
quale Egli è Sacerdote, e però ha diritto sopra la 
Vittima. Invoca il Figlio Sacerdote eterno del quale 
Egli fa le veci come partecipe, e associato al suo 
sacerdozio; Invoca pure lo Spirito Santo che formò 
nel seno della Vergine questa stessa Vittima, e pel 
cui dono può avere quella santità e purezza che è 
necessaria per offerirla. Questo è dunque il signi- 
ficato del segno della Croce che sopra se stesso fa 
il sacerdote al principiare l’azione della Messa. « In 
Nome del Padre di cui sono sacerdote, e al quale 
offro il Sagrifizio = In nome del Figlio del quale sono 
sacerdote, e che offro in Sagrifizio — In nome dello 
Spirito Santo per il quale sono sacerdote, e per cui 
l’offro in Sagrifizio. » = Di questi pensieri e senti- 
menti debbono pure «ssere ripieni i Fedeli assi- 
stenti, che col sacerdote, e per mezzo di lui sono 
coofferenti, e consagrifìcatori di questa Vittima eccelsa. 

V. Segnatosi cosi il sacerdote, egli nella sua pre- 
parazione fa principalmente tre atti: col primo di- 
mostra il suo desiderio di ascendere all’ Altare, e 
prega il Signore che lo faccia degno*, col secondo rico- 
nosce la propria miseria, e la confessa pubblicamente 
con pentimento; col terzo implora il perdono de* suoi 
peccati sperando ottenerlo dalla Divina Misericor- 
dia. E siccome questi tre atti far li deve anche chi 
assiste, così si spiegheranno partitamente ne* tre 
seguènti articoli. 
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ARTICOLO PRIMO 

Dell’ Atto di Desiderio. 

VI. Munito il Sacerdote col Santo segno della Cro- 
ce, e pieno de’ sovraespressi sentimenti che gli in- 
fondono coraggio, appropria a se stesso quell’ An- 
tifona, e quel Salmo ( Salm. XLII. ) clic la primi- 
tiva Chiesa poneva, come dice S. Ambrogio ( degli 
Iniziati c. 8. ) sulle labbra di coloro che battezzati 
e confermati si accostavano a ricevere il D. Pane 
degli Angeli. Ringiovanito il loro spirito dalla gra- 
zia santificante e da’ doni celesti, di che nella rece- 
zione di que’ Sagramenti furono arricchiti, andavano 
esultanti alla Mensa Divina -esclamando per alle- 
grezza: Entrerò sino all* Altare di Dio , a quel Dio 
che fa lieta la mia giovinezza. Introibo ad Altare Dei 
ec. Così pure esultante il sacerdote pieno di affetto 
c di brama di entrare nel Santuario mediatore fra 
il Popolo e Dio ; sì va dicendo, io entrerò all’ Al- 
tare, ove altrui non lice accostarsi, e mi accosterò 
a quel Dio che colla copia de’ doni suoi rivesten- 
domi del suo Sacerdozio ha rinnuovato in me lo spi- 
rito ed il vigore della mia gioventù: Introibo ad 
Altare Dei ec * 

VII. Per quanto però sia vivo il desiderio di salire 
come Mosè a questo mistico Sina, arresta il piede 
sul riflesso, che ogni sacerdote assunto fra gli uo- 
mini è circondato da infcrmitadi e miserie ( agli 
Ebrei v. 2.) e però con sentimenti di fiducia e ti- 
more parla al Signore così: ludica me Deus cc. 
Giudicatemi o Signore e separate la mia causa dal 
popolo non santo e toglietemi dall * uomo iniquo ed in - 
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gannafore: Voi mi ammetteste alla dignità più subii- j 
me, mi insigniste della vostra autorità e carattere; 
io sono vostro Ministro, rappresento la vostra per- 
sona, considerate adunque il mio stato* pensate che 
la mia c causa vostra. Deh che io non mi trovi as- 
sociato mai agli iniqui, agli ingrati, agli ipocriti, 
che non vi amano che non viseivono ma vi offen- 
dono: giudicatemi perciò separandomi da loro, e 
mostrale qual differenza vi sia fra chi vi serve, e 
ehi no ( Malachia II I. 18. ). 

Vili. Voi siete , o Signore , la mia fortezza ; per 
qual causa ributtato mi avete, e perchè cammino sì me- 
sto mentre mi combatte il nemico ? Quia tu es Deus 
fortitudo mca. ec? Ah no! non mi lasciate in balìa 
del Demonio, del mondo, e delle mie passioni! Son 
queste le infermità, questi i nemici che mi cir- 
condano ; e però con tristezza e timore sono costretto 
a camminare in questa via. Ma deh Signore! Span- 
dete la vostra luce e la vostra verità , il vostro amore 
sopra di me ,* queste mi condussero e giunger mi fecero 
mille fiate, e mi comdurranno di nuovo, e mi fa- 
ranno giungere ■( S. Girol. ) nel Vostro Santo Monte 
e nel Vostro Tabernacolo'. Emitte lucem tuam ec. Se 
Voi, o Signore, mi illuminale, se siete Voi protet- 
tore della mia vita e salute, non potrò mai temere 
( Suini. XXVI. 1. 2.). E però entrerò all* Altare di 
Dio , di quel Dio benefico misei icordioso, che rende 
Uefa la mia gioventù'. Et introibo ad Altare Dei ec. SI, 
io vi loderò , vi ringrazierò o Signore, e canterò sulla 
Cetra', ma tu anima mia, perchè ti stai mesta , e mi con- 
turbi ? Confitebor tibi in Cithara. ec. Di che temi? l'hai 
tuo Dio, Égli è la tua speranza, Spera dunque in Lui; 
ohe io loderollo ancora: Sì, Egli è ia Salvezza della mia 
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faccia , Egli è il mio Dio ; Spera in Dco, ec. Egli c quel 
Salvatore e Dio che diffondei àia gioja nell’ anima mia 
rendendomi simile, lorchè v ed rollo faccia a faccia su in 
Cielo: lo lodeiò dunque, nè inai eessei òdi lodarlo: e 
sia intanto gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo: 
Ella è come era e fu nel principio , e adesso , e sempre , 
e ne ’ secoli de’ secoli: così sia: Gloria patri ec. (a) 

IX. Resa così la dovuta gloria a D.‘o, e testimo- 
niatagli la fiducia mista a timore, implorata la sua 
protezione, emette di nuovo Tatto di desiderio ri- 
petendo T Antifona Introito ad Aliare Dei ecc. e 
nel versetto seguente dichiara d’ onde in lui nasca 
la fiducia che ha concepita, e della quale sente ri- 
pieno il suo spirilo: dicendo: Il nostro ajuto è nel 
nome di Dio Creatore del cielo e della terra: Adju- 
torium nostrum ec. Non confida egli il Sacerdote ne* 
propri meriti; ma confessa sinceramente che tutta 
la sua fidanza nasce e viene da Dio, e si segna per- 
ciò colla Santa Croce, per i meriti della quale a- 

t 

(a) Troppo in lungo ne avrebbe in questo luogo 
portati la spiegazione del Gloria Patri, e le notizie 
sulla origine di tale glorificazione. Pasti notare che 
la Chiesa contro V eresia di dn'o, per confessare la 
Divinità ed eguaglianza delle tre Divine Persone , lo 
ha prescritto al fine di tutti i Salmi che si cantano o 
recitano nell * Uffizio Divino. È questa Dissologia un 
Trisagio simile al Sanctus della Messa ; e però a que- 
sta conviene quanto diremo di quello ( vedi il cap. 9. 
art. 1. n. 9. c segg.). Cosi la parola Àmen che ha 
varj significati , in fine di questa glorificazione è una 
conferma della medesima , e vuol dire ciò è vero cosi 
sia. 
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spetta e spera il soccorso Divino nella grande azione 
cui è accinto. Entrino in questi sentimenti del sa- 
cerdote anche i fedeli assistenti ai quali pure ap- 
partengono ; c però questo salmo, e questi versetti 
si dicono dal sacerdote e dal Ministro ( che rappre- 
senta il popolo congregato ) alternativamente, e si 
penetrino almeno dei sensi di timore, di brama, di 
fiducia: di timore di esser confusi cogli scellerati 
indegni di assistere, e riportare il frutto del divino 
Sagrifizio: di brama di essere illuminati e cono- 
scere e praticare tutto che li rende degni di assi- 
stervi e partecipare de’ suoi frutti: di fiducia nella 
divina Bontà che esaudirà le sincere loro brame, e 
non mancherà loro di ajuto per conseguire il fine 
e fruito sperato. 

ARTICOLO SECONDO 
Bella Confessione del Sacerdote. 

X. Benché il sacerdote tutto si affidi nell’ ajuto 
Divino, che nel già esposto modo ha invocato, non 
dimentica però che porta un corpo di creta fragile 
e mortale, che col fomite malvagio lo inchina alle 
colpe. Laonde seguendo il consiglio del Re Profeta 
previene Y Altissimo ( Salm . XC1V. 2.) coll’ u- 
■ mile confessione ; c posto com’ è Mediatore fra 
il cielo e la terra invita entrambi ad essere testi- 
moni della medesima, c ad ottenergli colla loro me* 
diazione il perdono. Questa confessione che accom- 
pagna Y azione del sagrifizio non è propria soltanto 
della nuova Legge, ma era in uso anche nell’ an- 
tica; nè era del' solo sacerdote, ma eziandio del 
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popolo e delle private persone. È celebre il Rito 
del Capro emissario presso gli Ebrei, sul capo del 
quale erano posti i peccali di tutto il Popolo, e il 
Sacerdote ne faceva, tenendo le mani sopra di Lui, 
pubblica confessione ( Levit. XV I. 21. ) Nel secon- 
do libro di Esdra (c. I. 6. e IX. 2. 16. ), si legge, 
che i Sacerdoti e Leviti confessavano avanti a Dio i 
peccati del popolo pel quale offerivano il Sagri- 
fìzio. Le particolari persone erano pure obbligate 
alla speciale confessione di quei peccati, per È e- 
spiazione de’ quali doveva il Sacerdote scegliere la 
vittima del sagrificio. E tale confessione si espri- 
meva cosi : Io ho peccato , ho commesso la ingiustizia , 
sono prevaricatore , ho commesso il tale e tale peccato 

S specificandolo ) ecco il mio delitto , io me ne pento 
R. Maimonide De* Sagri fizi c. XV. ). 

XI. In questa confessione, tenendo le mani giunte, 
e battendosi il petto, sta il Sacerdote inchinato 
verso la terra, essendo questa la positura espri- 
mente Io stato di peccatore; mentre è il peccato, 
che ci curva a terra, nè ci da lidanza, e coraggio 
di alzare gli occhi al cielo. Si batte il petto in segno di 
dolore sull’ esempio del dolente Pubblicano ( Luca 
■ XVII. 13. ) che battendosi il petto, gridava a Dio nel 
Tempio : Signore abbiate pietà, siale propizio a me pec- 
catore ; come facevano pure quest’ essi che pentiti 
di aver consentito alla morte di Cristo scendevano 
dal monte percotendosi il petto ( Ivi c . XXIII. 48 .) 
in segno di dolore c di pentimento. Anticamente 
non era ai sacerdoti prescritta certMfórmola per 
questa confessione, e però se ne lj#^^nlà ; ,varie più 
brevi, e più lunghe secondo la part^feolare divozione. 
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La Chiesa Romana nel secolo XIII adottò e prescrisse 
la seguente: « Confesso a Dio Onnipotente, alla Beata 
Maria sempre Vergine; al Beato Michele Arcangelo; 
al Beato Giovanni Battista; ai santi Apostoli Pietro, 
e Paolo; a tutti i santi, c a voi fratelli, che io troppo 
ho peecalo,col pensiero, colla parola, coll’opera: per 
mia colpa, per mia colpa; per mia massima colpa. 
Perciò prego la Beata Maria sempre Volgine, il Beato 
Michele Arcangelo, il B. Gio: Battista, li santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo, tutti i santi e voi fratelli, acciò 
preghiate per me Dio nostro Signore ». Confiteor ec. 

XII. Qui noteremo venir confusi lutti quegli Eretici 
clic impugnano l’advocazione, e invocazione de’ santi, 
confessando un Domina di Fede Cattolica, che cioè, i 
santi si devono venerare, c invocare; perche noi siamo 
in comunione con essi, sono gli amici di Dio, i Principi 
della celeste sua Reggia, e Mediatori appresso Gesù 
Cristo nostro primario Mediatore, e Avvocato presso 
il Padre. Sopra tutti gli Angeli e SanlFc (nalzata 
in sublime splendidissimo soglio Maria Santissima 
sempre Vergine e vera Madre di Dio, Imperatrice del 
Cielo e della terra; fatta Regina di Misericordia, e 
resa onnipotente dall’ Onnipotente Figliuolo, (S. Jln- 
selm. lib. del Concep. di Maria. Riccard. da s. Lorenzo 
lib. IV. delle lodi di Maria . s. Alfonso Glor. di Maria 
p. I. c. 6. $.I.)i e però detta Beata da tutte genera- 
zioni (Lue. I. 48.), nostra speranza e salute, e invo- 
cata a buon diritto prima di tutti gli Angeli e Santi. 
Si invoca poi S. Michele preposto da Dio a presen- 
tare le anime nostre al divino giudizio, e che, come 
fu il Protettore della Sinagoga, così lo è adesso della 
Cattolica Chiesa . Si invoca S. Gio: Battista nel qua- 
le si riconosce il fine del vecchio, cd il principio del 
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nuovo Testamento, e clic preparò la via al Van- 
gelo, predicando la penitenza per la remissione de’ 
peccati. Si invocano i Santi'Apostoli : S. Pietro co- 
me capo di tutti, e clic ebbe da Cristo stesso le 
chiavi del Pegno de’ Cicli; e S. Paolo, il quale come 
S. Piciro illustrò colla sua morte la Chiesa di Roma, 
e più degli altri ha faticalo per la conversione delle 
Genti. Si invocano finalmente tulli i Santi $ perchè 
essi partecipano delle offese ( mercé P amore che 
portano a Dio ) che a Dìo slesso si fanno (S. Gio : 
Damasc. lìb. IV* della Fede ortodess. c. J6.Y, e però 
esulìano insieme cogli Angeli in Cielo ( S. Lue. 
XV. 7* 10.) sulla conversione, e penitenza de’ pcc- 
■ eatori; c perchè sovente rimette Dio i peccali in 
grazia de* scr\i suoi che ne lo pregano. ( Gen. XX. 
7. Giob. XLII. 8. ) 

XIII. Implorale le preghiere de’ Santi regnanti 
in Cielo, il Sacerdote implora eziandìo sull’ esem- 
pio di S. Paolo che sempre lo faceva, come si leg- 
ge nelle sue lettere, le preghiere de’ fedeli, affin- 
chè unite le preci loro a quelle de’ Santi facciano, 
per così dire, a Dio una dolce violenza; c i fedeli 
perciò emettono tosto per lui questo voto colonni- 
ne: Abbia V Onnipotente Dio Misericordia di te f e 
rimessi li tuoi peccati ti conduca alla vita eterna : 
Misereatur tui ee. E perchè il popolo ancora ha bi- 
sogno di prevenire il Signore coll’ umile Confes- 
sione, onde essere purificato e fatto degno di assi- 
stere con frutto al Sagrifizio Divino; fa egli pure 
colla stessa formolo la sua confessione al Sacro Mi- 
nistro, clic parimente implora per esso la remis- 
sione, c 1’ indulgenza del Signore: Misereatur ce- 
stri cc. Indulgeniiam ec. 

9 
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ARTICOLO TERZO 

Delle preci per la remissione de* peccati. 

XIV. Prevenuto dal Sacerdote e dal popolo il Si- 
gnore Dio coll’ umile confessione, implorato il pa- 
trocinio de’ celesti e de’ giusti di sulla terra, la 
orazione, de’ quali è potentissima ( S. Giacomo c. 
V. 16.) per ottenere remissione, e salute: bene 
rimembrando che Dio non disprezza un cuore con- 
trito e umilialo ( Salmo L. 19, ) e il Sacerdote, 
ed il popolo si rivolgono di nuovo alla divina Mi- 
sericordia e Bontà. Il Signore Dio onnipotente , dice 
a nome di tutti i 1 Sagro Ministro, accordi e con • 
ceda la indulgenza , V assoluzione , e remissione de* 
nostri peccati. Indulgentiam , absolutionem , ec. Segnar- 
si intanto tutti a queste parole col Santo segno della 
Croce, implorando pe’ meriti di Ccsù Crocifisso la 
chiesta grazia; che il Signore, cioè, ci dia la Indul- 
genza, nè voglia esigere tutta la pena dovuta alle 
nostre colpe: ci dia la Assoluzione, riguard-ndrci 
come se sodisfatto avessimo a quanto alla sua Giu- 
stizia dobbiamo: Ci dia la remissione cancellando 
interamente ogni nostra colpa. La sola Onnipotenza 
e Misericordia Divina può darci ciò che quivi chie- 
diamo, ridonandoci la perduta grazia; è però pro- 
segue il Sacerdote e il Popolo la preghiera co’ se- 
guenti affetti di alta fiducia. Se Voi , o Signore vi 
rivòlgete a noi , ci renderete vivificati, e sarete la gioja 
della vostra plebe ( Salm. LXXXIV. 7. ) Deus fu con- 
nersus ec. E non riguardate, vuol dire, ai motivi che 
di castigarci e di perderci ha la vostra Giustizia; 
ma ascoltate le voci c le ispirazioni della vostra 



e 

l* 

la 

la 

l- 

\e 

ci 

li- 
do 
za 
ìe* 
ro- 
:e- 
t'i 
oja 
on- 
de 
:ia » 

stia 



67 

Misericordia : guardateci con occhio benigno e da- 
rete "vita e allegiezza alle anime nostre, come già 
ce lo prometteste pelvostioPiofeta Isaia (c. LVJ.7.') 
dicendo: lo li condurrò sul mio santo Monte , e li 
riempirò di gìoja nella casa destinata a pregarmi. Di- 
mostrateci dunque , o Siguore la Vostra Misericordia , 
e donateci la salutare vostra assistenza : Ostende nobis 
Domine ec. Quell’ assistenza che ci avete promessa, 
cioè quella vittima che avete destinata a salvarci 
la Vittima Santa di propiziazione, Gesù Cristo no- 
stro Signore. Sì esaudite , o Signore la mia orazione , 
e le mie forti voci arrivino fino a Voi : Domine exaudi 
orationem meam ec. 

XV. Qui il Saceidote dicendo Dominus vobiscum; 
fa al Popolo un alto e misterioso saluto, che a quel- 
lo ci richiama fatto dall’ Angelo alla Beatissima Ver- 
gine, anzi a quello col quale Booz salutò Ruth Mo- ; 
abita, dalla quale poi nacque Obed, avo del Re Da- 
vide ( Matt. I. 5:). Saluto dall’ Areopagita detto Di- 
vinissimo ( Della Gerarchia c. 5.). Il Vescovo per la 
prima volta dice pax vobis la pace sia con voi ; es- 
sendo stata questa la prima parola colla quale Gesù 
Cristo Vescovo de’ Vescovi, e Priucipc dei Pastori 
salutò gli Apostoli dopo la sua resurrezione. Narra 
Niceforo ( db. XIV. c. 41. ) che traspoi tato a Co- 
stantinopoli il corpo di S. Gio: Crisostomo, e collo- 
cato sulla sedia Episcopale, salutò il popolo astante 
con queste stesse parole: pax vobis. Si legge pure 
che celebrando S. Gregorio Papa nella Chiesa di S. 
Maria Maggiore, e dicendo pax vobis , essendo distrat- 
ti, e non rispondendo i Ministri, fu udito un Angelo 
rispondere in loro vece: Ef cum s/iritutuo. Questo 
saluto Dominus vobiscum augurio di pace si fa sette 
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volte, per impegnare sempre più gli assistenti ad at- 
tendere al Sagriflcio, che è Òstia di pace. Cinque 
volte il Sacerdote si volge al popolo, per ricordare 
le cinque'apparizioni latte da Gesù Cristo alle donne 
dopo la Resurrezione. Per dare però questo augurio 
di pace, il Sacerdote bacia prima P Altare figura di 
Cristo, prendendola, per così dire, dal seno stesso 
del Salvatore, e dandola ai fedeli in nome di Lui. Il 
Sacerdote dunque con tale saluto si congeda dal po- 
polo per ascendere qual altro Mo?è al Mistico Sina, 
ed entrare nel Santo de' Santi a più stretta commu- 
nicazionc con Dio; e però dice al popolo: Il Signore 
sia con Voi'. Dominus vobiscum; il Popolo risponde 
grato al saluto. Sia egli ancora col tuo Spirito: Et cum 
Spiritatilo. Passa quindi ad avvertire il popolo, ad ‘ 
unirsi seco a pregare fino al termine del Sagriflcio, 
e però dice: fratelli, preghiamo : Oremus. Ascende 
Egli intanto all’ Altare implorando, sempre con se- 
greta orazione, una speciale purezza di spirito, e la 
particolare assistenza di quei Santi, le reliquie de* 
quali sono nell’ Altare, che egli bacia diyotamente; 
c si accinge pieno di fiducia a dar principio alla sa- 
cra azione. Aufer nobis ec. Oramus te Domine ec. 

X VI. Noi pur troppo assuefatti ad udire questo salu- 
to c questo invito Dominus vobiscum', c Oremus lo ascol- 
tiamo con indifferenza, e non pensiamo quanto elo- 
quente egli sia, Egli però in questo luogo ci riconduce 
col pensiero ad un fallo memorabile delle divineScrit- 
lurc (Esod. c. XXX li). Chiamalo Mosè dal Signore sul 
Sina, lasciò il popolo nella pianura alle falde del 
monte, con ordine di attendere, senza muoversi, il suo 
ritorno. 11 quale non essendo avvenuto nel breve 
tempo di pochi giorni, come forse quel popolo si a- 
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spettava ; egli si annojò, cominciò a mormorare, e 
terminò col fabbricarsi un Vitello d’ oro, cui tri- 
butò i Sacrlficj ed il culto che al solo Dio era dovuto; 
meritandosi la strage e gli altri castighi, co’ quali 
punì il Signore quella abominevole idolatria. Ora il 
Sacerdote penetrato da questo pensiero, 11 Signore , 
dice al popolo in congedarsi, Il Signore sia con voi : 
preghiamo ; Dominus vobiscum : Oremus e vuol dire, 

« Mentre io vi lascio per ascendere al Santo Monte 
per entrare in colloquio con Dio , esporgli i 
vostri bisogni, c offerire per voi la Santa Vittima, 
Egli sia con voi, Egli vi custodisca, vi guardi e faccia 
salvi da ogni male Dominus vobiscum. Sia Egli con 
voi, onde non vi avvenga come agli Ebrei nel De- 
serto di idolatrare, almeno colla mente, ma vi le- 
niate (Issi in Lui che è vostro Signore, c Padrone» 
c però sia Egli con voi; Dominus vobiscum. Sia con 
voi il Signore che vi ha creati, che vi ha riscattati; il 
Signore, elle in breve scenderà nelle mie mani, tor- 
nando ad immolarsi per voi: Dominus vobiscum . Sia 
con voi il Signore, e il pensiero riflesso di questa 
sua presenza vi tenga uniti, e ver Lui intenti eo* . 
pensieri della mente, e cogli affetti del cuore: Do- 
minus vobiscum. Preghiamo intanto Oremus ; prega- 
le voi meco, perchè il Maligno spirito non vi 
assalga c vi vinca. Pregate : Oremus ; perchè 

il Signore accetti la mia, e le vostre offerte ; per- 
chè vi siano applicati copiosamente i frutti del Sa- 
grifìzio che io offerisco per voi e con voi. Pregate: 
Oremus ; perchè il Signore pe’ meriti del suo Divino 
Figliuolo, Che gli offerite, 'si degni versare sopra di 
voi, e su tutta la terra il torrente delle sue divine 
benedizioni. Penetriamoci di questi sentimenti, e 
più non saremo indifferenti nè a questo saluto, nò 
a tale invito. 
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ARTICOLO QUARTO 

i 

De’ Sìmboli dì questa prima parte della Messa. 

XVIÌ. Siccome non v’ha parte alcuna de’ Riti e 
Cerimonie della Santa Messa che non ci adombri e>- 
ci ricordi i Misteri e i Domini della nostra Religione^ 
Santissima così anche questa prima parte di lei tutta \ 
è simbolica c misteriosa, poiché disse il Signore: tutte ■; 
volte che offerirete lo farete in memoria di me ( La Chie- 
sa da S. Luca XXII. 19. ). Nelle messe solenni è > 
preceduto il Sacerdote da un Chierico che porta un ^ 
turibolo ardente, c due altri co’ ceri accesi, poi dal ’ 
suddiacono, e dal Diacono che (almeno in alcune cbie- ' 
se ) porta il libro de’ santi Vangeli. Tutto è misterio- ' 
so: imperocché : 1’ escire che fa il Sacerdote dalla > 
sagrestia vestito de’ sacri Paramenti, raffigura [il 
B. Verbo che inchinando i Cieli, come dice il salmista 
( Salm . XVII. 10.) Scende senza nulla perdere, e al* 
lontanarsi dalla Gloria del Divin Padre (S. Leone Ser. 
IL della natio, del Signore) dal cielo in terra per as- 
sumere nel seno verginale di Maria la nostra Uma- 
nità. Ci rimembra pur anco l’escita dal santo seno di 
Lei, e la sua nascita in Bettelemme ( Durand . Razion. 

I. IV. c.ti.n. 1.) 9 e ricordaci il gran momento che 
esci dal cenacolo per andare a Gesscmani. 

XVIII. Lo ingrèsso poi del Sacerdote all’altare, sim- 
bolo dell’ ingresso di Lui nell* orto d,e’ dolori, è nelle 
mésse solenni fatto mentre dal Coro si canta l* introito 
e li Kyrie, de’ quali diressi in appresso, e ci ricorda 
esser Gesù il desiderato da tutte le Genti, il predetto 
da* profeti, il Messia Salvatore degli uomini. I Cheri- , 
ci che precedono il Sacerdote col Turibolo ardente è 
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i ceri accesi simbolcgsiano il cuore umano riscaldato 
dal fuoco del Divino Amore, sia per la pi edicozione 
del Battista clic annunziò la presenza dell’ Agnello di 
di Dio: sia per quella di Gesù Cristo, de* suoi apostoli, 
su’ quali era disceso lo Spirito' Santo. L* incenso ehe 
arde dentro il Turibolo è Simbolo delle orazioni, e 
delle buone opere communi alla Chiesa di ambidue 
i Testamenti. È il Tui ibolo aperto al di sopra per in- 
dicarci che il nostro cuore deve esser sempre aperto 
agli impulsi delle grazie che ci vengono dall’ alto; e 
e chiuso al di sotto per avvertirci cheil cuore mede- 
simo debbe esser chiuso agli afTelti, e distaccato da’ be- 
ni della terra, se vuole conservare ardente il fuoco 
della carità, c costante il fervore della Divozione. Il 
Suddiacono, e Diacono che porta chiuso il libro de’ 
Vangeli simboleggiano i due testamenti, e la Legge 
Mosaica e i Profeti che preconizzarono la venuta del 
Salvatore. ( Durand 1. c. ) 

XIX. II sacerdote ehe profondamente inchinalo dice 
il Confiteor simboleggia il D. Verbo, che si esinanisce 
nel seno della Vergine, e prende forma di un umile 
Servo C Filìppesi IL 7. \ e ci ricorda la orazione, 
e la prostrazione a terra di Gesù Cristo nell' Orto de- 
gli Ulivi. Il bacio dell’Altare che fa il sacerdote pri- 
ma di andare dal lato dell’ Epistola, ci ricorda il 
bacio dato da Giuda, c ricevuto da Gesù prima di es- 
sere catturato e condotto prigione. Se a questi sim- 
boli e misteri si rivolgesse il pensiero riflesso di tutti 
che assistono e servono al celebrante e al Sagrifizio 
della Messa: se tutti si rivestissero de’ sentimenti di 
pietà e divozione che ispirano li Sacri riti, e cerimo- 
nie, quanta maggiore compostezza si vedrebbe nel 
Sacro Tempio; quanto non sarebbe più grande e co- 
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pioso il frutto che se ne trarrebbe ? La compunzione 
del cuore la umiltà dello spirilo, Ih fiducia nella Di- 
vina Misericordia sono gli affetti principali clic ispira 
questa prima parte della Santa Messa, e che accom- 
pagnar ci debbono fino alla fine. 

CAPITOLO SETTIMO . ' 

Della seconda parte della S. Messa. 

I. La prima parte della Messa della quale ab- 
biamo parlato fin qui prepara il Sacerdote a salire 
all'Altare; questa della quale parleremo dispone e 
il Sacerdote, e il Popolo ad offerirsi in Sacrifizio, e 
sagrifieare la Vittima Divina, Gesù Cristo. L’ Apo- 
stolo insegnò a Timoteo nella prima sua Lettera ( c . 
IL f. ) che prima di tutto si occupasse in suppliche e 
preghiere, poi in domande c in rendimenti di grazie. 
Su questo modello ha disposto e ordinato la Chiesa 
tutte le orazioni e preci, c cerimonie della Messa, 
fra le quali \i sono pure quelle che appartengono a 
questa parte, e sono l’Introito, i Kyrie , V Inno An- 
gelico, P Epistola, il Graduale co’ versetti che seguo- 
no, il Vangelo, e il Simbolo Nieeno, detto altrimenti 
Credo. Di queste Orazioni e Cerimonie diverse si di- 
rà ne’ seguenti Articoli, premesso prima ciò che alle 
inchinazioni diverse che fa il Sacerdote in tutta l’a- 
zione, e all’ incenzo e turificazione che si fa nella 
r- Messa solenne può appartenere. 
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ARTICOLO PRIMO 

Delle ìnchinazioni del Sacerdote , dell* incensazione ec, 

II. Giunto il Sacerdote sull’ ultimo gradino e pia- 
no che serve di base all’ Altare noi lo vediamo pro- 
fondamente inchinato, e queste Ìnchinazioni ora pro- 
fonde, ora medie, ora minime le rinnuova sovente 
nel tempo della' celebrazione. Siccome il Sagrificio 
della S. Messa è 1’ azione più grande più santa ed 
augusta che si faccia da G. Cristo pel minisi erio de 5 
Sacerdoti; cd è insieme una delle più grandi onori- 
ficenze che accordi al Sacerdote, e insieme una delle 
maggiori misericordie che usi con noi ; così tutte 
queste diverse Ìnchinazioni del Sacerdote, sono rimo- 
stranze di riverenza e rispetto pe’ Divini Misteri, e 
della moltiplico azione di grazie che si deve a Dio 
per tutto che ha operato a prò nostro nella sua San- 
tissima vita e passione, della quale la S. Messa è una 
mistica rinnuovazione e una quotidiana rimembranza 
( Durand. lib. IV. c. 9. ). . 

III. Abbiamo accennato più sopra ( Cap. VI.' art. 4. - 
n. XVI. ) che nelle Messe solenni il sacerdote è pre- 
ceduto da uno o più turiboli ardenti, e ne dicemmo il 
significato,* dobbiamo ora spiegare come, e perchè si 
usa l’incenso, e che dir vogliasi l’incensamento del- 
1’ .Altare. Ordinò già Dio a Mosè ( Esodo XXX. 34, ) che 
gli offerisse un odoroso profumo di varii aromi mon- 
dissimi, e ridotti in sottilissima polvere. Anzi era co- 
stume presso i Giudei di abbrugiare delle sostanze 
aromatiche in quelle stanze o sale dove doveansi rice- 
vere persone onorevoli e di alto rango. Questo costu- 
me non si praticò nella Chiesa cristiana per i primi 
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tre secoli forse perchè, come (lice Tertulliano 
, {Apoi. c. 42.) troppo era profanato abbrugiandosi in 
gran copia nel culto de’ falsi Numi. Ma nel IV secolo, 
resa la pace alla Chiesa per la conversione de’ Prin- 
cipi, si cominciò ad usare come si legge ne’ canoni 
Apostolici, nelle Liturgie di S. Giacomo, di S. Basilio 
c S. Gio. Crisostomo, e altrove {Le Bruti tom. I. 
pag. 66. ). Quando gli Altari erano fabbricati in ino- 
‘ do che potassero circuirsi si profumavano incensan- 
doli da ogni parte: ma essendo fabbricali divisamen- 
te fu prescritta l’ incensazione del basso ed allo e delle 
tre facce clic appariscono. 

IV. Le ragioni di usare l’incenso possono essere 
molte, come varj e molti sono i significati di lui e dello 
incensamento. Fino nell’antica legge, come si disse, 
mostrò Dio di gradire i profumi aromatici, e tutte Na- 
zioni usarono bruciare l’incenzo in onore della Divinità, 
e fu sempre ciò stimato un alto di Latria che conviene a 
Dio. Si ricorda inoltre la Chiesa che fra i doni ricchis- 
simi che presentarono a Cristo Bambino i S. Be Magi, 
vi era in copia l’ incenso {Mait. II. 11.) col quale, per 
intelligenza de’ Padri e testimonio della Chiesa stessa 
( ved. r ufjìz. della Epif. ) lo confessarono e adoraro- 
no vero Dio. Si ricorda dell’ Apparizione dell’ Ange- 
lo a S. Zaccaria Padre del Precursore nell’ora ap- 
punto dell’ offerta dell’incenso ( Luc.-I. 11.) dichia- 
randogli esaudita la sua orazione e gradita rofferta. 
Per la qual cosa opinò S. Ambrogio ( Libr. I. in S. 
Lue. c. 1. 11. e 12.) che un Angelo sia da Dio depu- 
tato assistente alla incensazione de’ nostri Altari. 

V. Quanto ai simboli, sono essi pure molteplici: 
imperocché può primamcnle significare l’esercizio di 
tutte virtù, e le buone e sante opere, e specialmente 
la temperanza che modera tutte passioni,’per le qua- 
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li si offende V Altissimo ( S. Greg . Mor. lib. I. c. 39. e 
S. Basii, in Isaia c. /.). Secondariamente poi offeren- 
do T incenso, e profumandone 1’ Altare, yuoJsì signi- 
ficai e che come l’ incenso, si consuma in onore di 
Dio, così tutte Creature devono impiegarsi nel servi- 
zio di Lui, e fargli di se stesse un grato olocausto e 
però nella Chiesa Orientale mentre si incensa Y Alta- 
re si dice: Gloria ulta Santìssima Consustanziale , e, 
Vivificante Trinità , adesso e sempre , e per tutti i secoli, 
de ’ secoli. ( Emolog. Greco part. II. de Sagr. Minisi. ) 
Per terzo l’incensamento esprime il buon odore di 
Cristo che spandesi nel sagro Tempio, e nell’ anima 
de* Fedeli, che con sensi di vera pietà e divozione 
assistono ai Misteii divini; e la carità che deve ar- 
dere li nostri cuori conforme che esprime la preghiera 
che fa il sacerdote nel consegnar^ il turibolo al Dia- 
cono Ministro, cioè ; Accenda in noi il Signore il fuoco 
dell ’ amor suo , e la fiamma di carità eterna : così sia: 
Vuoisi esprimere inoltic che nel modo stesso che 
l’ incenso sale in alto per virtù del fuoco, così le no- 
stre orazioni devono essere portate, e spinte fino al 
Trono dell’ Altissimo dal fervore, e forza della Carità- 
medesima per la quale sono un grato odore allo stesso 
Iddio. Si vuol dire ancora che siccome nell’incenso 
non vi è parte che non si abbiugi, c consumi in onore 
di Dio ; così non vi ha essere nel cuor nostro uri solo 
affetto terreno, ma tutti devono indirizzarsi a quel 
Signore chetultosi èsagrificato esi sagrifica per noi. 
Significa finalmente oltre le nostre orazioni ( Salmo 
CXL. 2.) quelle dei Santi, secondo ciò che ne scrisse, 
e vide lo Estatico Vangelista che vide li vecchi prostesi 
essendo avanti lo Agnello aventi tutti vasi d’oro pieni 
di odori , che sono le orazioni dei Santi ( Apoc. V. 8. ) : 
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e lo stesso scrisse dell’Angelo cui furano dati profumi 
molti per offerire le preghiere di tutti li santi sopra 
V Altare d* oro , che è avanti al Trono di Dio ( ivi VI IT. 
3,4). Quale più bella dunque e più subbiime le- 
zione di questa somministrataci dall’incensamento 
nel Divio Sacrifizio; quale più efficace per risvegliare 
in noi vivi sensi di pietà e tenerci raccolti, e uniti a 
Dio nel tempo della S. Messa ? 

VI. Si incensa la Croce, c 1’ Altare in mezzo e di 
fronte, e da ambi i lati, e già dicemmo che P Altare 
simboleggia Gesù Cristo, eia Croce fra i Candelieri 
colle candele ardenti ce lo rappresenta in mezzo ai 
suoi Discepoli ( C IV. art 3 ). Si incensa il libro dei 
Vangeli, perchè contiene la parola di Cristo: Si in- 
censano il Sacerdote, e Leviti perchè sono ministri 
di Lui. Si turificano le Reliquie, perchè sono i sacri 
avvanzi dei Corpi che erano membri e vivi Tempi di 
Cristo: Si incensano i Coristi Cantori, perchè sono 
gli organi pe’ quali la Santa Chiesa invia all’ Eterno 
le sue lodi per Gesù Cristo ; Si incensano i Re, i Prin- 
cipi, e Magistrati ; perchè per la loro autorità sono 
Ministri , e rappresentanti di Cristo, e finalmente si 
incensa il popolo intiero perchè ciascuno è membro 
del mistico Corpo di Cristo : laonde tutto che fa il 
Sacerdote, tutto che vedono li fedeli nella celebra- 
zione della Santa Messa ci porta a Cristo, ci predica 
Cristo, ci inalza a Cristo. È egli possibile dietro a 
questi riflessi non pensare a Cristo, e non accendersi 
del di Lùi fuoco nel tempo del Divino Sacrifizio ? 
( Gatrne Catechism. di Persev. p. IV. lez. 16 ). 
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ARTICOLO SECONDO 
Dell’ Introito, de' Kxjrie, e dell ’ Inno Angelico. 

VII. II sacerdote, baciato 1* Altare ( e fatta nelle 
Messe solenni la incensazione ) si porta dal lato 
dell’ Epistola, dove si tratiene assai per l’orazione, 
durante la Messa; per la ragione che nelle Chiese an- 
tiche situale in pieno Oriente la sagrestia è al mezzo 
giorno, e alla diritta di chi entra, e però in quella 
parte, si trova più comodo pe’ Ministri che da quella 
vanno, e vengono all’ Altare. È perciò ancora che 
da quel lato si pone la sedia pel Celebrante nelle 
Messe Solenni (Le-Brun tom. I.pag. 71). Siccome poi 
1’ Altare è il luogo proprio per l’oblazione, e non è .* 
tale rigorosamente per le preghiere che la precedono 
così fino dall’ ottavo e nono secolo il Pontefice, ba- 
ciato l’Altare, andava alla sua sedia ove diceva lo 
Introito con le altre preci fino alla stessa oblazione: 
il quale costume fiticnsi anc’oggi dai Vescovi nella 
Messa Pontificale o solenne ; e fu forse introdotto, 
attesa la lunghezza di quanto in questa seconda parte, 
ammirabile misto di preghiere, e Laudi a Dio, e di 
istruzione pel popolo, si cantava o leggeva. 

Vili. L’Introito fu così detto perchè suole cantarsi 
dal Coro mentre il sacerdote entra all’ Altare ; e se- 
condo alcuni soleva anticamente cantarsi quando, e 
mentre il Popolo entrava in Chiesa. Egli c per ordi- 
nario una sentenza, un passo, una preghiera tratta 
dalle sante Scritture, specialmente del Patto antico, 
e assai spesso da’ Salmi di Davide con uno de’ quali 
va sempre unito. Ne’primi secoli della Chiesa si com- 
poneva di un Salmo intiero forse per dar tempo al 
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Popolo di fare il suo ingresso nel Tempio : oggi si è 
ritenuto un verso odue del Salmo sempre aggiungen- 
dovi il Gloria Patri, troppo essendo conveniente che 
dalla lode e glorificazione dell’Augustissima Trinità 
alla quale è offerto si incominci l’azione del Sagrifi- 
zio. Si ricava moflevolte da detti Salmi, e con questi 
accompagnasi, o da altre Scritture del Vecchio Testa- 
mento, perchè, dice S. Gio: Gristomo ( Sperelli Pa- 
reti. Teleturg. c. XLI. n. 1. ) i Salmi in special modo 
contengono tutti gli affetti di una perfettissima Ora- 
zione e Preghiera ; e perchè l’ Introito simboleggia i 
gemili i sospiri, ed i voti di que’ Patriarchi che 
affrettavano la venuta del Messia, fra quali Davide 
fu il più distinto, più affettuo'so ed ardente. Sì, que* 
Santi Patriarchi e Profeti ardevano di desiderio dì 
ricevere il Messia: oh se fosse Egli venuto loro! 
oh se avessero avuto la sorte che abbiamo noi 
di assistere alla Santa Messa ! con quale ar- 
dentissimo affetto si sarebbero preparati a rice- 
vere il loro Liberatore ! con quanta pietà e di- 
vozione avrebbero assistito a questo Sacrifizio in- 
cruento ! Noi più felici di loro abbiamo ricevuto que- 
sto Messia; per noi scende ogni giorno a sacrificarsi 
su’ nostri Altari. Come ci prepariamo noi? come lo 
accogliamo ? È Y Introito destinato a maggiormente 
prepararci e disporci al gran Mistero, qual frutto, 
qual prò ne abbiamo fin qui ricavato? ( Gaume l. c. ). 

IX. Letto l’Introito il Sacerdote va in mezzo all’Al- 
tare ove trattenendosi la maggior parte del tem- 
po della Messa, tacitamente viene a dirci, che Gesù 
Cristo è il nostro Mediatore fra noi e il suo 
Divin Padre ( I. Tim. II. o. fi.),' il quale 
essendo venuto a noi apportatore della grazia 
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c cfella pace, è pur anco venuto il tempo della mise- 
ricordia; e però questa noi alternativamente col Sa- 
cerdote chiediamo dicendo o cantando il Kyrie eleison. 
Queste voci ritenute dal Greco anche dalla Chiesa 
Latina, per significare che una de’ Latini e de* Greci 
( Cattolici ) è la Fede e Religione; significano nel 
nostro linguaggio : Signore abbiate di noi misericordia, 

' 11 canto o recita di questa preghiera era già in uso . 
in tutto l’Oriente e in tutta l’ Italia nell’anno 440. 

11 Concilio di Vaison sotto il Papa S. Leone I. decretò 
si dicesse in tutte le Chiese alla Messa, al Notturno, 
ed al Vespro. Alla Messa li Kyrie non si dissero sem- 
pre nel mezzo dell’ Altare, ma si dicevano nel lato 
della Epistola ; qual costume lo ritengono nnc’ oggi i 
Certosini, i Carmelitani, e i Padri Predicatori ( Do- 
menicani ); e da tutti nelle Messe solenni mentre si 
cantano nel Coro. Neppure il loro numero fu sempre 
eguale. Anticamente si diceva tante \o\lckyrie quante 
volte Christe. S. Gregorio ritornò quest’ uso dismesso, * 
e stabilì che si dicesse nove volte nella Messa per uni- 
formarsi ai nove Cori degli Angeli; c si dice 3 volte Ky- 
rie eleison al Padreo volte, Christe eleison al Figlio, c 3 
volte Kyrie eleison allo Spirito Santo per onorai e egual- 
mente le tic eguali Persone della SS. Triade, Al Fi- 
glio si dice Christe e non Kyrie per significare che in 
Gesù Cristo vi sono due Nature Divina ed umana con- 
fessandosi e riconoscendosi in tal modo l’ ineffabile 
mistero della Incarnazione del Verbo; confondendo 
così gli eretici che lo negarono. Si dice egualmente 
allo Spirilo Santo, confessando così il Domma^lella 
Proeess’one di Lui dal Padre e dal Figlio, a confu- 
sione di quelli che negarono e la Divinità di Cristo, 
e la Persona Divina dello Spirito Santo. Si è dello 
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cìie si ripetono nove volte per onore e conformità 
de’ nove Cori degli Angeli, e viensi con ciò a signifi- 
care la unione delle due Chiese Militante cioè e 
Trionfante fatta da Gesù Cristo, il quale assumendo 
e restaurando la umana natura 1* associò ai nove 
Cori degli Angeli. 

X. Nelle Costituzioni Apostoliche ( L. Vili, 
c. 6.) si vede che questa Preghiera Kyrie eleison si 
faceva e sopra i Catecumeni, e sopra li penitenti. Il 
Diacono ad alta voce diceva ai primi: Catecumeni , 
orale ; che li fedeli pregano per voi. Recitava poi di- 
verse preghiere chiedendo pe’ Catecumeni a Dio, che 
li rischiarasse col lume del Vangelo; che li riempisse 
del suo santo amore e timore ; che li disponesse al 
lavacro di rigenerazione, cioè al S. Battesimo ; li 
rendesse Santa e degna abitazione di se, e li preser- 
vasse da ogni male. Queste preghiere erano distinte, 
e a ciascuna di esse il popolo de’ fedeli rispondeva 
. Kyrie eleison. Lo stesso facevasi nelle preghiere che 
erano fatte pe’ penitenti;- e però anche oggi si ripe- 
tono 9 volle contro 9 specie di peccati; che spe- 
cialmente impediscono, e ci demeritano il frutto della 
S. Messa. E che siano efficacissime queste preci 
quando si fanno debitamente ne fanno fede li Storici 
sagri. Leggiamo infatti che con queste il Vescovo S. 
Basilio aprì le chiuse porte della Chiesa di Pavia 
( Durandolib . IV. c. 12.) che S. Gemignano Vescovo 
di Modena fugò colle medesime Attila con formida- 
bile esercito (ivi). Narra parimente Teofane (lib. 
XVI. presso sperel/i Paren. cit. c. 41. n. 3. ) che es- 
sendo ai tempi dell’Imperatore Giustiniano, estrema- 
mente afflitta, e quasi intieramentfe distrutta da ter- 
remoti la città di Antiochia; i superstiti cittadini 
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andando processionalmente a piè scalzi per le con- 
trade di quella, gridavano a Dio Kyrie eleison , cessò 
così terribile flagello e sleltero in piedi le abitazioni 
già in gran parte cadute, fatte Sepolcro de’ loro abi- 
tatori. 

XI. La Chiesa piena di fiducia nella misericordia del 
Signore, e però dopo che 1* ha invocata colla preghiera 
Kyrie eleison , scioglie tosto a lei un cantico di alle- 
grezza intuonando l’Inno Gloria in excelsis Beo. Forse 
non vi ha altro Inno più misterioso più pieno di care 
rimembranze per noi, nè più affettuoso, e atto a ri- 
destarci in cuore la divozione, e l’amore verso Dio. 
Egli è detto Inno Angelico si perchè il suo primo 
verso fu pronunciato dogli Angeli; sì perchè gli Apo- 
stoli ( Sperelli l. c. n. 5. ) o i Padri della Chiesa che 
lo» proseguirono ne imitarono il Canto, eia dolcezza, 
e la sublimità della affettuosa melodia. Egli fu into- 
natola prima volta dagli Angeli nella felicissima notte 
nella quale nacque a noiilDivin Salvatore, e ne fu da 
essi annunziala la nascita alli Pastori che vegliavano 
alla custodia del loro gregge presso alla città di Bet- 
lelemme ( Lue . li. 8. e sep^.);e però S. Telesforo che 
visse nell’anno di Cristo 140. c Simmaco che viveva 
nel hOO. stabilirono che si cantasse nel S. Natale cd 
altre Feste dell’anno. Il Vescovo di Gerusalemme lo 
recitava in tutte le Messe, per essere stalo la prima 
volta cantato dagli Angeli, nella sua Diocesi. Lo stesso 
Lutero lo trovò sì bello che gli dette la sua approva- 
zione. ( Sperelli Le.) 

XII. Quest’inno non solo col pensiero ci riporta afla 
Culla di Bettelemme, ove il Divino Infante Gesù è ado- 
rato e lodato dagli Angeli, e dai pastori ; ma ci spinge 
eoi pensiero fino all’ epoca della Creazione, e ci ri' 

il 
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membra la grande misericordia usala da Dio con noi, 
e però la gloria immensa, che a Dio medesimo ne 
derivò, e per cui se gli rende solenne azione di grazie. 
Ei ci ricorda le due epoche memorande della schia- 
vitù, cioè degli uomini sotto il regno del peccato 
prima della venuta del Salvatore, e quella della felice 
loro liberazione per opera del medesimo. È perciò 
che la Chiesa lo canta ogni giorno che non sia per 
essa di afflizione, o di penitenza, e ne ha ben d’onde. 
Tre muri infatti di divisione, e di inimicizia aveva 
eretti il peccato, uno fra Dio e gli uomini, uno fra 
gli Angeli e gli uomini, uno fra l’uomo e 
l'uomo. L'uomo peccando offese Dio, e se lo rese ne- 
mico, ecco il primo muro di divisione, Era l’uomo 
destinato a riempire le sedi celesti, dalle quali cad- 
dero gli Angeli disertori e ribelli, e col peccare Egli 
impedi questa restaurazione della caduta di questi, e 
si fece perciò nemici gli Angeli buoni, e restati fe- 
deli a Dio; ed*eeco il secondo muro di divisione. Poi 
mercè il peccato gli uomini traviando vieppiù si se- 
pararono di fede di culto, di fratellanza, c divennero 
nera ici fra loro; ed ecco il terzo muro di divisione 
fra uomo ed uomo. Venne Gesù a redimere l'uomo, 
e atterrò e distrusse queste tre mura riconciliando col 
Padre il genere umano, riabilitando 1* uomo alla ce- 
leste beatitudine, e Società degli Angeli ; e richia- 
mando tutti gli umani all’ unità della fede, del culto, 
e della carità fraterna ( Durand . I. c. cap. 13): gli An- 
geli perciò si affrettano a renderne grazie c lodi a 
Dio nel sommo de’ Cieli, ed annunziare la paco agli 
uomini di buona volontà sulla terra; Gloria in Excel - 
*is Deo, et in terra pax,hominibu$ bona voluntatis. Quin- 
di la Chiesa in quest’inno adora Dio e i suoi Divini 
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decreti: Adoramus te, lo benedice, lo glorifica rimem- 
brando la sua Unità e Trinila la sua Onnipotenza, la 
sua Bontà, la sua Incarnazione, la Redenzione ecc: 
Laudamus te, benedicìmus te ec : e lo ringrazia di tutti 
i celesti favori di clie l’ha arricchita, peri quali a 
Dio stesso ne ritornò e tornerà molta gloria : Gratias 
agimus tibi. ec. 

XIII. Quante belle riflessioni può e deve dunque 
fare il fedele che assiste alla S. Messa e sente jnluo- 
nare l’Inno Angelico. «Ecco finita la mia schiavitù:, 
ecco adempiti i Voti de’ Piofeti e de’ Patriarchi An- 
tichi : ecco il genere umano riconciliato con Dio, ecco 
l’uomo associato all’Angelo, e riparala la caduta 
degl’ Angeli ribelli; ecco riuniti gli uomini in una 
famiglia di fratelli ». Ecco che si esprime cantando- 
quest’inno: si rappresentano i cori Angelici che an- 
nunziano al mondo la venuta del Salvatole, c agli uo- 
mini tutti la pace : si predica la Unità la Trinità e tutti 
gli Attributi divini, e sirepdon grazie a Dio delle in- 
finite sue perfezioni. Tutti questi riflessi non dicono 
forse nulla per risvegliare la nostra pigrizia e indiffe- 
renza, illuminarci lo spirito e infiammarci il cuore? 
Tre, dice il pio e dotto Gersone ( presso Sperelli l. c. 
n. 6*) possono essere i fini e gli affetti co’ quali pos- 
siamo cantare questo bell’inno: l.per compiacenza 
e gusto di quella gloria che Dio ha in se stesso: 2. per 
desiderio di quella che può ricevere dalle Crea- 
ture, bramando che tutte lo lodino c glorifichino : 5. 
e per viva effettiva espressione e rappresentazione 
della gloria che gli diamo coll’opera, che stiamo fa- 
cendo. I primi fedeli recitavano quest’ Inno nelle pre- 
ghiere della mattina, e tutti fino le donne lo sapevano 
a memoria. Vergogna che oggi non si continui un 
cotal uso ;-che non è già Dio meno degno di lode di 
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quello lo fosse allora. Perchè poi è Cantico di letizia 
la Chiesa non lo canta nell’ Avvento, e dalla Settua- 
gesima fino a tutta la Quaresima, e ne* giorni di di- 
giuno (fatte poche eccezioni,) perchè allora ricorda la 
tristezza e la penitenza, e piange sulle proprie miserie, 
nè Io dice nelle Messe de’ defonti, perchè afflitta dalle 
loro pene nel Purgatorio. ( Gaume l. c. ). 

ARTICOLO TERZO. 

» 

Delle Orazioni o Collette, e dell '* Epistola. 

XIV. Terminato l’Inno Angelico, il Sacerdote bacia 
di nuovo T Altare, e volgendosi al popolo lo saluta nuo- 
vamente, e lo invita ad oraredicendo Dominus vobis- 
cum , e Oremus, sul quale saluto già si disse bastante- 
mente più sopra ( c. VI. a. 3.) : qui restaci a notare, 
che in alcuni giorni di penitenza, non dice soltanto 
Oremus, preghiamo ; ma invita ad alti particolari di 
umilazione, e di ossequio dicendo Flectamus genua ; 
prostriamoci , o pieghiamo le ginocchia a terra ; oppure 
humiliate capita vestra Deo ; umiliate le vostre fronti da- 
vanti a Dio. Le quali parole dopo V invito del Sacer- 
dote oremus nelle Messe solenni si dicono dal Diacono ; 
c ben a ragione in tali giorni si fanno questi inviti 
particolari, che dir vogliono tacitamente : Umiliamoci, 
e prostriamoci a\anti a Dio, perchè la Orazione degli 
umili è singolarmente piacente c accettevole a Dio, e 
potente ad ottenere quanto si chiede, e troppo siamo 
bisognosi in questa misera valle di lagrime, in questo 
mortale esiglio del Divino ajulo ( Durand. I. c. 
«ap. 14 ). 

XV. Le Collette od Orazioni sono un Compendio di 
tirili che il Sacerdote deve chiedere a Dio per se e per 
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tutti i Fedeli; e sono con tale saviezza distribuite e 
composte dalla S. Chiesa che non vi è bisogno che ci 
astringa ; afflizione che ci prema ; grazia che ci con- 
venga che non sia l’oggetto di queste Orazioni o Col- 
lette. Ne' tempi antichi si dicevano nella Messa que- 
ste Orazioni, dette Collette perchè si dicevano sopra 
1* Assemblea dei fedeli radunali, a piacimento dei Sa- 
cerdoti. Per evitare però ogni disordine od errore 
che potesse da ciò derivare fu stabilito da varii Con- 
cili che nessuna se ne dicesse se^non fosse prima ap- 
provata dalla Chiesa. Papa Gelasio limitò ed abbellì 
queste Orazioni; e S. Gregorio le scelse e ridusse a 
miglior forma facendone una raccolta, della quale 
poi ha usato la Chiesa distribuendole nella S. Messa. 

XVI. Ne’ giorni di penitenza e di afflizione la Chie- 
sa moltiplica queste Orazioni e preci al Dio di ogni 
misericordia e consolazione; e ciò vuol dire che 
quanto più noi siamo afflitti, tanto più dobbiamo fare 
orazione conforme insegna S. Giacomo {Leti. C. F. 
43) perchè Dio si chiama ajulo nelle Tribolazioni 
( Salm. XLV. 2. ) nostro refugio e nostra fortezza. 
Nelle maggiori solennità ne canta o dice una sola e- 
sprimente il Mistero che celebra, e ciò per fissare in 
quello tutta la nostra attenzione; e tutti li misteri 
tendono ad un solo fine, alla gloria di Dio, c alla San- 
tificazione nostra. Nelle Feste de’ santi la Colletta 
od orazione suole esprimere le particolari virtù eser- 
citate dal Santo o Santi, clic si venerano in quel 
giorno, ed è insieme una .preghiera a Dio di potere 
ancor noi sul loro esempio praticare costantemente 
le espresse virtù, ed essere alla fine partecipi della 
loro aioria e felicità eterna. È questo, dice S. Agostino 
( serm. XLVIL de’ Santi. ) il fine, e la intenzione 
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della S. Chiesa nel celebrare la memoria de’ Santi, 
di proporceli come esemplari e modelli, ai quali con- 
formare la nostra vita: Vi abbiamo noi corrisposto? 
Spesse fiate abbiamo fatto consistere la nostra vene- 
razione nell’ cslerioie pompa di apparati, lumi, e 
processioni, senza menomamente dai e un riflesso alle 
virtù da essi praticate, e da praticarsi da noi. È cosà 
poi da cagionare vergogna e dolore, che sovente le 
feste stesse siano profanate con crapule, balli, disso- 
lutezze, e talvolta risse, e sempre con maggior copia 
di passatempi : cd ecco il perchè nè a Dio nè ai Santi 
sono accellevoli e grate le nostre Solennità, nè esau- 
dite le nostre suppliche, nè si è tratto alcun frutto 
dal nostro Culto. 

XVII. Queste stesse Orazioni sono per ordinario 
dirette all’Eterno Padre, cui è offerto il Santo Sacri- 
fizio della Messa anche nelle feste de’ Santi, e non ai 
Santi stessi come taluno del volgo crede ignorante- 
mente, e come maliziosamente insinuano gli Eretici. 
Si chiedono in esse le grazie in virtù dei meriti infi-’ 
niti di Gesù Cristo, il quale ha detto: Se alcun che 
chiederete al Padre in mio nome , Egli ve - lo darà 
( S. Gio: XVI, 23. ): e però si concludono colle pa- 
role Per il Signore nostro Gesù Cristo ec. Per Do - 
minum ec. ovvero ; Per Cristo nostro Signore. Per 
Christum Dominun nostrum. E vuol dire la S. Chiesa: 
Ella è troppo grande la nostra indegnità ; sono troppi 
i difetti che ci demeritano il frutto e V effìcaeità im- 
pediscono della nostra Preghiera; ma Voi, o Eterno 
Padre, non rimirate alla' medesima indegnità, e ai no- 
stri difetti: concedeteci ciò, di elicvi abbiamo richie- 
sto, per li infiniti meriti del nostro Signore Gesù 
Cristo vostro Figliuolo, che con Voi e collo Spirito 
Santo regna Dio ne’ secoli de’ secoli. 
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XVIII. Allorché il Sacerdote canta o recita queste 
Collette od Orazioni tiene le mani modestamente ele- 
vate; il quale costume lo serba in tutte, o quasi 
tutte le preghiere della Messa, quando non sta inchi- 
nato. Questo modo di fare Orazioni è antichissimo c 
bene spesso è notato ne’ Salmi di Davide ( Salm. 
XXVII., e CXIII. ec. ) come pure in S. Paolo ( I. a 
Tim. II. 8.) ed è un modo assai naturale di esprimere 
e spiegare la premura che si ha di ottenere quanto 
si chiede nella Preghiera. Gli Antichi Cristani non 
alzavano solo le mani, ma sovente stendevano le brac- 
cia per imitare la positura di Gesù, quando per noi 
pregò sulla Croce. ( Prudenzio Inno de' Santi ), e di 
qui il costume di alcune Communi là Religiose di pre- 
gare a braccia distese in forma di Croce. 

XIX. È" celebre l’avvenimento che a proposito 
della elevazione delle roani nella preghiera, si legge 
nel sacro e divin libro dell’Esodo ( cap. XVII. 8 e 
Segg. ) Pugnavano gli Israeliti nel piano di Rafidin 
contro gli Amaleeili: e Mosè intanto sui vicino monte 
pregava a mani elevate il Signore perchè desse loro 
vittoria. Mirabile cosa ! tali erano le vicende del com- 
battimentOy rii e levando Mosè le mani, gli Israeliti 
erano superiori evincenti; Ma se Mosè stanco nelle 
braccia abbassava le mani, benché non cessasse dalli 
preghiera, vincevano gli Amaléciti, e gli'Ebrei erano 
sconfitti. Aronne ed Ur assistenti a Mosè, avvertita tal 
cosa e vedendo stanche le braccia, e gravi le mani di 
Lui trovarono l’espediente di sottoporre due pietre 
sulle quali posasse, ed essi intanto a lui reggevano le 
braccia e tenevangli le mani alzate, fino alla fine del 
giorno, e così gli Israeliti riportarono una compita 
Vittoria» 
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XX . Non è però senza mistero, che il Sacerdote nella 
celebrazione tenga, mentre pregale mani elevate; ciò 
fassi primieramente per imitare Gesù, che nelle ultime 
ore del suo Sacrifizio cruento pregò sulla Croce, e af- 
fettuosamente pregò pe’ suoi medesimi Crocifissori ; c 
per imitarlo pine nella sua gloriosa Ascensione al 
Cielo, nella quale a mani elevate benedisse ai suoi 
discepoli ( S. Luca XXIV. 51 ). Finalmente una tale 
elevazione ci avverte della obbligazione che abbiamo 
di alzare a'Dio li nostri cuori in unione alla vocecolla 
quale preghiamo; e di dirigere a Dio medesimo tutte 
le nostre azioni, facendole tutte per la sua gloria per 
compitamente servirlo, e glorificarlo con tutti no 
stessi ( Sperelli Pareri. I . c. c. XL11). 

XXI. Dopo la conclusione della Colletti^ il popolo 
o il Ministro che serve al Sacerdote in nome di 
quello risponde Amen: La qual parola pure si dice 
diverse volte come al fine dell’ Tnno Angelico, del Sim- 
bolo cc. nella Messa. Questa voce, o parola Ebraica 
male si tradurrebbe nella nostra favella. essendo. equi- 
voca, avendo cioè varj significati, che si determinano 
dalle cose, che o si dicono, o si fanno e colle quali va 
accompagnata. Ella è tratta dalla Sacra Scrittura dove 
ripetesi sovente, e in diversi sensi ( V. Dcuter .XXVII. 
15. e seggi I. Parali]). XVI. 36. Apocaì. 1 • fi. 7.). Pro- 
nunziata perciò dopo le Orazioni o Collette Amen, è 
una conferma di lutto die e perse, e pel popolo il Sa- 
cerdote ha richiesto a Dio, e vuol dire Così sia. Cosi si 
faccia. Proferita dopo il Simbolo, o Professione di fede 
significa: Le cose esposte sono vere; le credo , e ritengo 
per certe e indubitate. Così secondo le circostanze, noi 
colpirne» veniamo a confermare, c ripetere virtual- 
mente quanto od ha chiesto, o promesso, o desiderato 
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il Sacerdote per se stesso, e per noi. Quanto perciò 
dobbiamo attendere a pronunziarlo con quello spirito 
di pietà col quale il Sacerdote fa la preghiera, onde 
non porre ostacolo alla efficacia della medesima ! ! 

XXIL Alle preghiere fa la Chiesa succedere le istru- 
zioni, e però dopo le Collette si legge l’ Epistola, che 
secondo dicono i Padri con S. Agostino ( sul Salmo 
XC.) è una Lettera clic lo Spirito Santo ci scrive e ci 
manda dal Cielo, c ci è letta dal Sacerdote suo Mini- 
stro per manifestarci la SS. volontà di Lui, ed invi- 
tarci ad adempirla. Fu sempre costume della Chiesa 
di leggere le sante scritture nelle adunanze de’ Fedeli. 
Negl i Viti Apostolici (c.XIII. 15 ) 1 egg i a m o eli c gl i E br ei 
principiavano la radunanza del sabbaio colla lettura 
di Mosè e de’ Profeti : i primi Cristiani seguitarono 
quest’uso nelle Domeniche ( Tertull . Apolog. c. XX IX.) 
aggiungendo alle scritture del Vecchio Testamento 
quelle del Nuovo, c specialmente le Lettere di S. 
Paolo (S. Giuslino Apolog. c. XXIX, ) ; dalle quali la 
Chiesa ha singolarmente tratte quelle che si leggono 
nelle Domeniche. E quest’uso di leggere l’Epistola 
non è privo di dolci rimembranze e Misteri; Di fatti 
l’Epistola ci simboleggia oltre la missione de’ Profeti, 
quella degli Apostoli, e Discepoli mandali da G. Cristo 
in tutte quelle città, c luoghi dov’ Egli era per andare, 
o venire. Laonde sebbene per la maggior parte siano 
prese V Epistole dalle Lettere degli Apostoli, pure se 
ne traggono ancora molte da’ Profeti, cd altri Libri 
del Vecchio Testamento in spezieltà quando la Chiesa 
nell’Uffizio vuole esprimere 1’ analogia di ambidue i 
Testamenti ( Durami, lib. IV. c. 15.). Sopra tutto poi 
1’ Epistola figura la predicazione di S. Ciò. Battista 
preceduta a quella di Cristo, c la spedizione che Egli 
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fece a Cristo medesimo de’ suoi Discepoli che ancora 
non lo credevano il Messia; perciò 1* Epistola si legge 
avanti il Vangelo perchè la Legge, e i Profeti fra 
quali il Battista fu il maggiore, furono prima del 
Vangelo, e servì la loro predicazione come di apparec- 
chio a riceverlo. 

XXIII. Si legge 1* Epistola nel Corno, o parte de- 
stra dell’ Altare, avendo Dio cosi ammaestrato Aron- 
ne che pregasse sul Corno ( parte, o lato ) dell’Al- 
tare ( Esodo XXX. Durand. l.c.) e perchè la parte 
destra è simbolo della sinagoga, alla quale fu inviato 
il Messia, c a lei prima che ad altri doveva predicar- 
si il Regno di Cristo ( Atti Ap. XIII. 46. ); ed oltre 
a ciò la Destra è simbolo di allegrezza, e quindi il Sa- 
cerdote principiando a destra l’Azione simboleggia 
la Natività di Cristo che rallegrò l’universo. Si leg- 
ge l’Epistola tenendo le mani sul Messale, o sul Leg- 
gio; perchè essendo un’ istruzione, e una manifesta- 
zione della Divina Volontà, spettante ciò che deve 
farsi, si viene a dire con ciò: che non basta sapere 
quanto hassi a fare, ma bisogna coll’ opere ( Simbo- 
leggiate nelle mani ) compire la medesima Divina 
Volontà, eseguendo e osservando i suoi Ordini, e pre- 
cetti ( Sperelli c. XLIII.n. 2. ). Si legge voltati al- 
l’Altare, figura di Gesù Cristo, per significare che 
tutti li Profeti colle loro predizioni, il Battista colla 
sua predicazione, e gli Apostoli colle loro Lettere 
tendevano a Cristo, e a farlo conoscere da tutti e pre- 
parare a Lui lutti i Cuori ( Durand. I. c. ). 

XXIV. Ne* primi tempi era uffizio de’ Lettori leg- 
gere o cantare 1* Epistola nella Messa solenne ; oggi 
è uffizio del Suddiacono, che raffigura i Predicatori 
che prccederono Gesù Cristo. Il Suddiacono, cantala 
V Epistola, porta il Libro chiuso al Sacerdote, cui fa 
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riverenza, e questi pone, là mano sul libro, e quegli 
la bacia ricevendone la benedizione. È questo simbo- 
lo di quel Libro che conteneva Cristo e i suoi Misteri 
(Ajocal. V. 1,e segg .) e nessuno, meno dell’ Agnello 
( Cristo ) era degno di aprirlo e frangerne li sigilli. 
Egli infatti lo api ì col compimento dato alla Legge, e 
la promulgazione del Vangelo. La mano Sacerdotale, 
che si posa sul Libro significa la Divina Mano che 
apri cotale Libro : la riverenza che «fa il Suddiacono 
significa la sommissione di esso e di tutti i Ministri 
del Signore. E poiché nessuno riceve la benedizione 
Divina, se non ha volontà di adempire con amore il 
volere di Dio, e praticare quanto altrui insegna, cosi 
il Suddiacono bacia la mano per esprimere questa 
sua volontà e questo affetto ( Dttrand . Le. c. 

ARTICOLO QUARTO. 

Del Graduale , Tratto , AUeluja, e delle Prose : 
t di ciò che precede il canto o lettura del Vangelo. 

XXV. All* istruzione della Epistola fa di nuovo la 
Chiesa seguire delle preci e degli alti di giubilo, e di 
ringraziamento al Signore. I fedeli per il loro mini- 
stro o ministri inservienti terminata l’Epistola rispon- 
dono : sia ringraziato Dio : Deo gratias. E subito segue 
il Graduale : egli è talvolta un intiero salmo, tal fiata, 
e più spesso alcuni versetti di quello. Dicesi Graduale , 
Tratto , e Responsorio per la diversa maniera colla quale 
o caìuavasi, o si recitava anticamente. Graduale per- 
ché soleva cantarsi su i gradini del pulpito. Tratto di- 
cevasi quando era cantato da uno solo, e tutto di un 
colpo, e cliiamavasi cantare in tratto. Si diceva poi 
Respansorio quando da tutto il popolo, o da più Can- 
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tori si cantava alternativamente gli uni rispondendo 
agli altri. Ora dicesi Graduale quando si canta dopo 
l’Epistola; ciò clic in seguito dicono i soli Cantori si 
chiama Tratto , e quando tutto il Coio si unisce ai Can- 
tori si dice Versetto o Responsorio. 11 Graduale col 
suo Versetto esprime e significa un gemito o la- 
mento che fa l’ Assemblea per il poco profitto che 
ha ricavato fino allora dalle Divine udite Istruzioni, 
cioè dall’ Epistola, e la dimostrazione del fermo pro- 
posito che si è fatto di sempre crescere ne’ gradi delle 
cristiane virtù, e del dispiacere ò ddlore che si lia per 
la propria tepidità o poco fervore. Essendo però un ge- 
mito o lamento di penitenza e mestizia si tralascia il 
Graduale nel tempo Pasquale e ne* giorni scevri di 
lutto. 

XXVI. In vece del Graduale nel tempodi letiziasi 
canta V Alleluja col suo verso, Pneuma , e Prosa, o al- 
trimenti detta Seguenza. Alleluja è voce Ebrea, e non 
ha voce corrispondente in latino ( E/rìst, '177. ) : so- 
stanzialmente vuol dire. Lodiamo Dio ; o date lode al 
Signore. Gli Ebrei recitavano un Salmo coli’ Allelu- 
ja nell’annua memoria dell’Agnello Pasquale che si 
sacrificava in Gerusalemme finché durò il Tempio. E 
di là sembra che tratto abbia la Chiesa il costume di 
cantare V Alleluja nel tempo Pasquale. Non si canta 
dalla Settuagesima fino alla Pasqua perchè quel tem- 
po è simbolo delle afflizioni della vita presente e di 
quelle sofferte da Gesù Cristo ; come il tempo Pasqua- 
le è simbolo della beatitudine celeste, che goderemo 
dopo la divota e paziente tolleranza delle afflizioni di 
questa vita. ( S. Agostino nel Salm. CXLVIH. ). Ma 
perchè allora sempre loderemo Dio, e per lodarlo 
sempre, bisogna incominciare a lodarlo in terra, la 
Chiesa spesso canta e raddoppia P Alleluja anche fra 
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l’anno, e la unisce al Graduale per denotare clie il 
pianto c la tristezza de’ veri penitenti, e de* persegui- 
tati seguaci sinceri di Cristo va alla iin fine a termi- 
nare nella gloja ; avendo detto il Signore : beati quelli , 
che piangono perchè saranno consolali ( S. Matt. V. 5.). 
Perciò questo cantico Alleluia, come osservò Inno- 
cenzo 111. ( De* Misteri della Messa lib. II. c. 32.) fu 
cantato dagli Angeli in Cielo ( Apocal. XIX. 1. ) dopo 
il lotto per il sangue sparso e le pene sofferte da’ Pro- 
feti e da’ Santi. V Alleluia perciò è simbolo della no- 
-stra liberazione per Cristo ; come il Tratto che si can- 
ta invece di lei ne’ giorni suddetti è simbolo e della- 
schiavitù degli Ebrei in Babilonia, e di quella degli 
Uomini sotto il peccato ( Durand. lib. IV. c. 21.). 

XXVII. Si disse che la Chiesa raddoppia il Cantico 
Allehija, e se col primo vuole invitare i fedeli a loda- 
re Dio, col secondo vuole significare ed esprimere il 
trasporto di Santa Allegrezza che ha tutto il Popolo 
che si eccita a lodare il Signore. A questo scopo al 
fine dell’ Alleluia segnata nel Canto Ecclesiastico si 
vede un gran numero di note in canto piano ; e que- 
sto si chiama Pneuma cioè respirazione , spirito, por- 
tata o tratto di voce che sostiensi per esprimere qual- 
che sentimento di gioja ; significa che ciascuno de- 
ve unire la sua voce ed esprimere la propria alle- 
grezza per la ottenuta liberazione dalla servitù della 
colpa ( S. Agost. nel Salm. XCIX. ). 

XXVIII. La Seguenza, detta anche Prosa , Giubilo , 
ed Inno (che ne’ giorni solenni come Pasqua, Pente- 
coste ec. si canta dopo V Alleluja) è una continuazione 
dell’Allegrezza espressa dal Cantico antecedente, ed 
ha per oggetto di esprimere i principali caratteri del 
mistero, o della fede chesi celebra dalla Chiesa. Si dice 
Prosa ed Inno perchè partecipa dell’una e dell’ altro, 
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per lo stile libero benché con Tima colla quale è compo- 
sta. Essa significa la tragrande allegrezza per li con* 
veri iti a Cristo dalla Sinagoga raffigurati nel Gra- 
duale ; pe’ convertiti dal Paganesimo, adombrati nel- 
V Alleluja ( D.l.c.c.19 .): quindi laSeguenzao giubilo 
lungamente protratto è il Cantico della Vittoria ri- 
portata da Gesù Cristo, e indica l' allegrezza de’ fedeli 
uniti nella fede da due Popoli per la predicazione 
Evangelica. Cantasi da tutti in Coro per dimostrare 
la concordia della carità che ci unisce, e ci rende cari 
a Dio. Si ripete poi in fine della Seguenza V Alleluja 
per significare che i Giusti riceveranno una duplice 
glorificazione dell’ anima cioè, e del corpo nel Para- 
diso (Dwr. I. e. e, 29. e 21.). Siccome poi la Seguenza 
fu in seguito considerata come segno di Solennità, 
cosi la Chiesa non 1* ha vietata nelle Messe stesse de’ 
defonti, benché non vi si cauti l’Inno di Allegrezza 
Alleluja , nè l’Inno Angelico, nè ìl Gloria Patri ( Le - 
Bruti l.c.p. 94.). 

XXIX. Frattanto che il Ministro, terminato il Gra- 
duale ec. trasferisce il Messale dalla parte sinistra, jl 
Sacerdote fermato in mezzo all’Altare si dispone, e 
prepara a leggere, ed annunziare il V angelo pregando 
il Signore cosi: * Dio Onnipotente purificate il mio 
» cuore, eie mie labbra, Voi che con un carbone 
» ardente purificaste e mondaste quelle del Profeta 
» Isaia: cosi degnatevi per pura vostra misericordia 
» mondare ancor me, onde possa annunziare degiw - 
» mente il vostro Santo Vangelo: Munda cor meu r* 
» ec. Fatelo, o Dio, per gli infiniti meriti di Gesù, 
j Cristo nostro Signore cosi sia : Per Chriitum e :| 
Amen. « Chiede da poi la benedizione e la missù -j 
ne al Signore perchè nessuno di propria autori à 
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«fere farsene banditore: Jube Domine benedicere; il 
Signore , prosegue, sia nel mio cuore e sulle mie labbra , 
acciò degnamente annunzi il suo santo Vangelo : Domi - 
nus sit in corde meo. Quanto è ella eloquente questa 
preghiera ! La Divina parola fu pronunziata e scritta, 
perchè si conservasse nel cuore ( Deuter. XI. 48. ) e 
però diceva lo stesso Davide : ho nascoste le parole 
vostre, o Dio, nel mio cuore ( Salm. CXVIII. ) ma 
essendo parola dell’autore di ogni santità, è d’uopo 
avere un cuor puro, e illibato per riceverla e conser- 
varla in quello. Conviene che pure e monde siano 
pur desse le labbra di chi vuole altrui annunziarla, 
per non meritare la riprensione fatta da Dio medesi- 
mo al peccatore, cui disse: perchè annunzi le mie 
giustizie e pigli per bocea il mio Testamento? (Safrw. 
XLIX . 16. ) V esempio d’ Isaia ci si riporta perciò, 
per farci conoscere che si ha pur troppo bisogno di 
essere purificati e disposti al grande impiego di Apo- 
stoli colla grazia del Signore, e però che sì chiede 
tale grazia per i meriti ili Gesù Cristo. 

XXX. Nelle Messe solenni è uffizio del Diacono 
cantare il Vangelo, c però terminato il Graduale egli 
prende il libro de’ Vangeli, o il Messale, e genuflesso ai 
piedi del Sacerdote, fa a Dio la stessa preghiera* Dio 
Onnipotente ec. ;e chiede poi al Sacerdote medesi- 
mo la licenza, e la benedizione Jube Domne ec. di 
annunziarlo: e il Sacerdote benedicendolo dice così: 

* Il Signore sia nel tuo cuore, e nelle tue labbra ac- 
» ciocché tu annunzi degnamente, e convenevolmen- 

* le il suo Santo Vangelo: In nome del Padre, del 
» Figliuolo, e dello Spirito S. , Cosi sia. « 11 Diaco- 
no aveva chiesto al Signore di potere degnamente 
annunziare il Vangelo, il Sacerdote domanda di più 
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'che lo faccia a dovere, in maniera decente, con pu- 
rezza, con modestia, in modo die sia di edificazione a 
chi lo ascolta. Procede quindi il Diacono a cantare il 
Vangelo preceduto da un Turiferario, che porta il 
Turibolo ardente cui il Sacerdote dopo che lo ha be- 
nedetto impone l’incenso, col quale il Diacono in- 
censa il libro per significare il buon odore che dif- 
fonde ne* cuori la Divina Parola ; e da due Ceroferari 
colle candele accese in segno della gioja che il Santo 
Vangelo apporla, e per far conoscere che Cristo è 
il vero Lume che rischiara colla sua Santa parola 
( Girol. contr. Vigilanz. S. lsidor. dell’ Etimol.l. VII ). 

ARTICOLO QUINTO. 

Bel Canto o lezione del Vangelo; del Credo , e de ’ Misteri 
contenuti in questa seconda quarte. ‘ 

XXXI. Così preparato^ e disposto il Sacerdote senza 
rivolgersi al Popolo, col solito saluto: sia con voi il 
Signore ; Dominus vobiscum, lo avverte a stare allento 
che parla Dio, e però gli dice; 7e cose seguenti sono 
del Santo Vangelo , annunziando in pari tempo le pa- 
role del Vangelista che riporta, e ha scritta quella 
parola di Cristo: Sequentia Sancii FA'anqelii ec. Essendo 
però il Vangelo il predicatore della Croce, a lei do- 
vendo li suoi trionfi, il Sacerdote mentre ne annun- 
zia colle anzidette parole il principio, segna il libro, 
e se stesso coi segno della Croce in fronte, sulle lab- 
bra, e sul cuore, facendo lo stesso tutti gli astanti, che 
rispondono int anto : Sia gloria a te ì o Signore : Gloria 
libi, Domine. Con questa replica, e con tale segno di 
croce vuoisi dire tacitamente che si crede col cuore. 
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clic si confessa ancor colle labbra, e clic siamo pronti 
a confessarlo a fronte aperta eziandio in faccia ai ti- 
ranni, e persecutori finora confermarne la verità di 
Lui col proprio sangue. Vuoisi dire clic Egli è verità, 
la quale si porta scolpita nel cuore, che si ama con 
tutta l’anima, e die sarà egli la regola e norma co- 
stante di tutte le nostre operazioni. E qui ridetta chi 
legge se abbia sempre espresso coll’ opere quanto con 
questo segno, e con quella risposta fatta al Sacerdote, 
o al Diacono sul principiare il canto o la recita del 
Vangelo venne tacitamente ad esprimere; e ben ri- 
fletta se anzi che aver confessato, c difeso il Vangelo 
lo abbia dimenticato, o deriso, o contradetto cogli ' 
Eretici c cogli empj. Oli qual ampia materia di esame 
per ogni cristiano, e specialmente ne’ giorni no- 
stri ! ! ! 

XXXII. Nelle Messe solenni il Sacerdote legge sot- 
tovoce il Vangelo, e il Diacono in apposito luogo o 
Pulpito lo canta da poi preparato e disposto come si 
è detto. Appena il Popolo ne ode l’annunzio tutto 
come un solo uomo si leva in piedi, e questo è pure 
un atto eloquente die ci ricorda esser noi lutti se- 
guaci e soldati di Gesù Cristo, cui tacitamente di- 
ciamo sorgendo: Eccoci fronti a camminare dietro 
a Voi , e a combattere per Voi , e a morire per Voi. 
E però nelle Messe solenni, ove assistono gli Cava- 
lieri e Ordini Religioso - Militari a questo segno pon- 
gono la mano destra sull’Elsa della spada, e fra gli 
Ungaresi vi è il costume di trarla dal fodero e solle- 
varla in alto ( Sperelli l. cit. c. 45. n. #. ) Il Sa- 
cerdote letto il Vangelo lo bacia in segno di riveren- 
za, e nelle Messe solenni a Lui lo porta il Suddia- 
cono che lo reggeva, ove non c il Pulpito apposito 
per quest* uffizio. ; Ì3 
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XXXIII. Dopo che i Libri de’ Vangeli furono scritti 
sempre si lessero nella Messa dopo 1’ Epistola es- 
sendo questa come fu detto una preparazione al 
Vangelo medesimo. Tutte le cerimonie che ne ac- 
compagnano la lettura o il canto, sia del Sacerdo- 
te o del Diacono sono misteriose. Si Accennò di 
sopra ( Art. III. n. 24. ), che la parte destra del- 
l’Altare simboleggia il Popolo Ebreo, al quale fu 
spedito il Messia, e cui primamente doveva annun- 
ziarsi il Vangelo; dobbiamo ora qui aggiungere, che 
la parte sinistra simboleggia il Popolo Gentile o in- 
fedele, al quale appartenevamo ancora noi. E poi- 
ché la sinagoga non volle riconoscere questo Messia, 
e il suo Divino Vangelo fu riprovata ed eletta in sua 
vece la Gentilità che lo riconobbe, ed abbracciò la 
sua celeste Dottrina, e quindi questo nuovo Popolo 
di conquista subentrò ne’ diritti e nell’ eredità di 
quella riprovata e maledetta Nazione. E questo ri- 
pudio della sinagoga, e questa vocazione ed elezione 
de* Gentili convcrtiti al Vangelo ( che vuol dire buon 
annunzio ed augurio o novella buona ) è figurata 
nel trasferimento del Messale dalla destra alla sini- 
stra parte dell’ Aitale; e in questa «porle e si canta e 
si legge perchè ci ricordiamo di questa grazia singo- 
larissima di essere cioè stati eletti e chiamati alla 
santa fede di Gesù Cristo ( Durand . lib. IV. c. 23.). 

XXXIV. Quante riflessioni atte ad accendere il no- 
stro cuore di Santi affetti di pietà e di divozione noi 
possiamo fare in questo pulito, che la propria indivo- 
zione c indifferenza per tutto che vediamo ogni giorno 
ci ha fatte dimenticare ! Noi fummo chiamati ed 
eletti in vece del riprovato Israello: qual merito ave- 
vamo noi perchè Dio ci chiamasse e ci eleggesse in 
vece di quello ? Noi sedevamo fra le teuebre ed om- 
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bre di morte, ed Egli, Gesù Salvatore: cì illuminò: 
qual merito in noi di ricevere la luce ? Ignari del 
vero Dio ci fabbricammo de’ Dei di legno e di pietra, 
di oro, di argento, di bronzo ec.; ciechi che li ripu- 
tammo degni delle nosli e adorazioni, e del nostro 
cullo ! 11 Demonio, quell’ Angelo ribelle che ingannò 
i nostri Progenitori e li trasse al peccato ci tenne 
pure schiavi lunga stagione nel medesimo inganno. 
Venne Gesù, e’ illuminò, ci disingannò, ci sciolse le 
catene, ci porse la mano, ci trasse di servitù, ci fece 
conoscere il vero, ci ritornò sul retto sentiero della 
vita, e ci incamminòe indirizzò alla beatitudine c- 
terna : e tutto fece non per alcun merito nostro, ma 
per solo tratto ineffabile di sua infinita Bontà. Tutto 
questo ci ricorda la lezione del Vangelo nella parte 
sinistra dell’ Altare. Non lasciamo di ponderare la 
grandezza di quella Bontà, e rimembriamo poi quanto 
abbia costato alla Sinagoga il non avere ascoltato 
Gesù e il suoVangelo, 

XXXV. Col cuore si crede, dice l’Apostolo ( ai 
Rom. X, 10. ) per la giustificazione, ma non basta 
solo credere, vi vuole ancora la confessione esterna 
e la professione di cièche si crede peperò vi vogliono 
le opere della fede, senza delle quali la fede è morta 
(5. Giacomo li. 1A.'), È perciò ebe in tutte le Dome- 
niche e solennitadi dell’anno, e in altre feste princi- 
pali dopo letto o cantato il Vangelo, si legge o si canta 
il Simbolo della fede. Simbolo vuol dire Segno nel 
quale si conviene per distinguere le cose Y una dal- 
l’altra. In tutte le Milizie vi è un segno pel quale si 
conoscono, eie nemiche dalle amiche si differenziano: 
cd essendo il Cristianesimo una Sacra Milizia, era do- 
vere che avesse ella pure il suo segno, che da ógni al- 
tra si distinguesse. Di là nacque 1* antico modo di 
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dire: Date il segno ( di Cristiano) dite il Simbolo (Le- 
Brun toni. 1. pag. 10 7. )'. Gli Apostoli dunque prima 
di dividersi e separarsi per andare ad annunziare la 
buona nuova , cioè il Vangelo di Gesù Cristo per l’u- 
niverso Mondo composero il ^Simbolo clic vuol dire 
all’ uopo nostro Colleziono , e ristretto della fede , coq- 
pendiando in XII. articoli lutto ciò che doveva credersi 
(cioè, ritenersi per vero indubitato e certo) da tutti 
i cristiani. Ciò fecero perchè si conservasse la unità 
della fede, c della Dottrina, non potendovi essere che 
una solo vera fede da che non v’ è che uri solo 
Dio rivelatore della medesima; c perchè fosse in 
tutti conforme a questa Dottrina ricevuta da Gesù 
Cristo, la predicazione di ciascuno ( Durand. I. c. 
c. 25.). La tradizione poi, dice S. Agostino (Serro. 
nella Doni, delle Palme) ci insegna che ciascuno de* 
XII. Apostoli compose un articolo ; e questo Sim- 
bolo è quollo che si recita nel Divino Ecclesiastico 
uffizio al principio del Maluliqo, e di Prima e in 
fine della Compieta; oche si insegna a lutti nel Ca- 
techismo Cattolico sotto il communenome di Cret/o, 
sì detto perchè comincia da queste parole Credo in 
Dio ec. Credo in Deum ec. 

XXXVI. Ne’ primi tre secolidclla Chiesa non vi 
era altro Simbolo: i Cristiani lo imparavano a memo- 
ria , ma non si scriveva per non farlo conoscere ai Pa- 
gani (S. Girol. a Pammach.).Na, nel IV. secolo Ario 
avendo negata la Divinità del Verbo, i Padri del l. Con- 
cilio di Nicea l’anno del Signore 325, Spiegarono 
contro la Dottrina di quell’empio Eresiarca, e diste- 
sero il secondo articolo del. Simbolo degli Apostoli 
spettante al Divin .Figlio, e composero quella parte 
del Simbolo, che si disse Niceno , la quale comincia 
Et in unum Dominum ec. e finisce alle parole: Et in 
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Spiritimi Sanctum cc, Poco dopo Macedonio Vescovo 
di Costantinopoli divenuto Eresiarca negò la Divinità 
dello Spirito Santo : e però nel II. Concilio Generale, 
che si tenne a Costantinopoli nel 381. obbligò i Padri 
a spiegare l’articolo Credo et in Spiritimi Sanctum , e 
di fare al Simbolo Niceno molte aggiunte, e così com- 
porre come un terzo Simbolo, che però non è che 
una più chiara, ed estesa spiegazione di quello di Ni- 
cea, e di quello degli Apostoli ; c questo è che si legge, 
o si canta oggi nella Messa. Finalmente fu pure dagli 
Eretici impugnata la essenza della Umanità di Gesù 
Cristo, e lit allora che comparve fatto da un dotto e 
Santo ma incognito Autore quel Simbolo, che oggi 
va sotto il nome di S. Atanasio, c che si recita dalla 
Chiesa nelle Domeniche all* Uffizio di Prima c nel* 
Puffizio della festa della SS. Trinità, In nessuno di 
di questi Simboli Aposiolico, Atanasiano, e Niceno, 
detto forse meglio Costantinopolitano, non vi è alcuna 
diversità di fede, o Domina, ma sono piuttosto l’uno 
spiegazione dell’altro, onde non fanno varietà di Sim- 
boli, o divisione di fede e Dottrina che è sempre, 
e sarà sempre Una perche sola vera ; a differenza de’ 
Simboli inventati da’ Protestanti che variano, c si 
contradicono a seconda delle passioni, e de’ tempi, 
segno di manifesto errore, e di scissione e varietà di 
fede. Ond’ è che noi Cattolici possiamo dire, c di- 
ciamo infatti con tutta verità che abbiamo la stessa 
fede e lo stesso Simbolo degli Apostoli, e de’ fedeli 
de* primi tre secoli della Chiesa, la quale allora era 
pura e incorotta anche per confessione de* protestanti 
medesimi. 

XXX VII. Ne’ primi cinque secoli della Chiesa non 

si recitava alcun Simbolo nella Messa, mentre non 

/ 
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pareva convenire ai catecumeni ai quali insegnatasi 
pochi giorni prima che si battezzassero ; nè ai fedeli 
che assistevano alla Messa che si riputavano bene 
istruiti nelle veiità della Fede. Ma propagandosi gli 
errori de’ Macedoniani, Timoteo Vescovo di Costanti- 
nopoli nell’anno 610. oidinò che ìecitar si dovesse il 
Simbolo Niceno detto ancora de’ 560. Padri in tutte 
le assemblee. Le vicine chiese ne imitai ono Y esempio, 
passò questo costume per decido del Concilio 111, di 
Toledo nell’ anno 689. a tutte le chiese di Spagna per 
opporsi ai residui delle eresie de’ Goti, Ariani, e Pri- 
sciglianisti. Di là nel secolo Vili, e IX. passò ad altre 
Chiese di Occidente conti o l’eiesia di Felice di Urgel, # 
e finalmente il Sommo Pontefice Benedetto Vili, lo 
approvò, e fece cantare nella Messa «^tuttora si con- 
tinua. Si canta, o si legge in tutte le Domeniche perchè 
sempre furono giorni assegnati alle adunanze de’ fe- 
deli; e nelle feste di Cristo, della Vergine, e degli A- 
postoli, e tutte volte che il mistero, o santo di che si 
fa l’uffizio ha ì dazione al Simbolo ; e sempre nelle so- 
lenni assemblee de’ Cristiani ( Le~Brun tom. I.pag. 

108 . e segg. ). * 

XXXVIÌI. 11 Sacerdote nella s. Messa recita il Sim- 
bolo a chiara voce perchè lutti gli Astanti lo ascol- 
tino e lo imparino, essendo tulli obbligali i Cristiani 
a confessare e professare pubblicamente come sopra 
accennammo la fede cattolica c per significare che 
oggi pubblicamente si predica e s’ insegna. Quando si 
canta nel Coro solennemente, il Sacerdote celebrante 
lo intuona all’ Altare, per dinotare che la vera fede e - 
con lei ogni bene ci deriva da Gesù Cristo. 11 Sacer- 
dote lo intuona e lo recita stando in piedi in mèzzo 
all’ Altare colle mani-estese ed elevate che ricongiunge i 
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da poi avanti al petto; e simboleggia con ciò Gesù Cri- 
sto medesimo, il quale sempre è pronto a dare a cias- 
cuno li beni spirituali senza accettazione di persona, 
perchè ha paterna cura di tutti. Le mani estese del 
Sacerdote c’insegnano che Gesù stesso è preparato a 
dare le sue grazie con ubondanza a quelli che sono suoi 
benemeriti, e lo possiamo esser tu. ti. Le riabbassa poi 
e le ricongiunge il Sacerdote inchinando il capo, e 
viene con ciò ad avvertirci che dobbiamo esser grati, 
e ringraziar Dioche ci ha data la Fede, e tutti i doni, 
e beni Spirituali ( Durand. I. c . c. 25.). Si genuflette 
il Sacerdote e tutti gli Astanti.allc parole del Simbolo 
Et incarnatus est ec. sì per la riverenza al grande Mi- 
stero della Incarnazione del Verbo che ivi si accenna 
con quell’ Articolo,* sì per dinotare che ad un Dio 
Umile ed umiliato non si giunge c perviene che per 
mezzo dell’ umltà e mitezza del Cuore. 

XXXIX. Oltre a questi ed altri Simboli, che abbiamo 
riscontrati nelle diverse Cerimonie di questa seconda 
parte della Messa, e che tutti debbono naturalmente 
ingerirci sensi di vera pietà e divozione, altri pure se 
ne trovano spettanti alla Passione' acerbissima del no- 
stro Sig. Gesù Cristo, della quale la Messa è, come al- 
trove si è detto, incruenta rinnuovazione. Di fatti la 
cristiana pietà nel Sacerdoteehe dice l’Introito vede 
Gesù Cristo che entra presso Anna e Caifassò dov’ è 
schiaffeggiato : nel Sacerdote che rivolgendosi al Po- 
polo elice Dominus Vobiscum- vede Gestì che riguarda 
s. Pietro e lo convert e : nel Sacerdote clic va in mezzo • 
all’ Altare a dire il Munda cor meurn , vede Gesù con- 
dotto ad Erode: nel Sacerdote che va a dire il Van- 
gelo, vede Gesù ricondotto a Pilato ( Gaume pari. IV . 
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Lez. 18. ). È egli possibile assistere alla Santa Messa 
pieno il cuore e la mente di tutti questi Simboli e ri* 
tiessi, e assistervi con indifferenza, con indivozionc, 
con freddezza? La fede alla quale siamo stati chiamati 
in vece del riprovato Israele, la speranza nella quale 
siamo confortati col Sìmbolo della fede, 1* amorosa 
riconoscenza alla quale siamo astretti per la copia 
immensa de’ doni che abbiamo ricevuti, si uniscano 
ad una tenera compassione verso il penante Gesù, e 
sia questo il fruito, che ricaviamo dall’ esistenza di- 
vota a questa parte della santa Messa. 

CAPITOLO OTTAVO 
Della terza parte della Santa Messa. 

1. Questa terza parte della Messa si dice Obla-> 
zione> perchè tutte le cerimonie, e le preci delle quali 
è composta, a questa che n* è l’azione principale si 
riferiscono. E però sebbene questa voce Oblazione ab- 
bia, o possa avere diversi significati, qui non si prende 
che per il complesso delle cerimonie, e preci che ac- 
compagnano Y offerta del pane e del vino, che sono, 
come altrove aeeennamo, la materia remota del Sa- 
griflzio. Nel capo presente non parleremo de’ sacri 
vasi e de’ veli dell* Altare, de’ quali già parlammo so- 
pra ( cap . tV. art. 2. e 3.), nè del pane che fra i Greci 
e fermentato, fra i Latini è azzimo di forma rotonda 
per dinotare che Dio non ho nè principio nè fine; nè 
del vino che debbe essere di vite espresso dalle uve e 
purgato e puro, perchè di questa materia si servi Gesù 
Cristo nell’ ultima Cena, poiché circa queste due 
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specie non vi sono cose notabili all’uopo nostro. Ci re- 
stringeremo a parlare dell’Offerta di dette materie, e 
delle Cerimonie, e preci che l’ accompagnano, ne* se- 
guenti Articoli. 

ARTICOLO PRIMO 

Deir offertorio dei primi secoli. 

II. Sebbene ognora, e in ogni tempo la materia 
dell’Oblazione ed offei la pel sagri Ozio sia statala stessa, 
nè possa in alcun modo cambiarsi, perchè istituita in 
specie da Gesù Cristo, non fu sempre lo stesso il rito, 
e le cerimonie di quella. Fino al secolo IX. si pratica- 
va così. Tutti i Fedeli, come abbiamo da s. Giustino 
( Apoi. II. ) eallri Santi Padri, riconoscendo l’obbligo 
di offerire alla Chiesa dòdi clic Ella abbisognava per 
il servizio divino, e sopra tutto pel Sacrificio, veni- 
vano al Tempio portando in appositi vasi ciò che vo- 
levano offerire, c specialmente il pone, ed il vino. 11 
pane lo deponevano prima gli uomini, poi le donne 
sopra bianche tovaglie o mense che erano preparate 
fuori del Presbiterio o Coro; un Suddiacono, se il Ve- 
scovo noi faceva da se ricevendole immediatamente 
da’ Fedeli, le poneva surciina tovaglia tenuta da due* 
Acoliti. L’ Arcidiacono riceveva le offerte del vino, che 
da’ vasi o caraffe de’ fedeli versava in un gran calice 5 
dal quale poi sene faceva passare per mezzo di uncola- 
tojo, onde nulla vi fosse di feccia, in altro calice quel- 
la porzione che doveva consegnarsi, mettendovi un 
poco d’ acqua, riponendo tutto sull’ Altare. I Sacer- 
doti e gli altri Ministri facevano pur essi le loro 0& 
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ferte, che per ordinario erano di solo pane,- e perchè 
più puro e meglio manipolato serviva questo per la 
consagrazione ; scegliendo il Vescovo o Celebrante le 
porzioni dell’ una specie, e dell’ altra che bastar potes- 
sero per tutti i fedeli comunicandi nella Messa. 

III. Non era lecito ad alcuno secolare portare le 
offerte personalmente all’ Altare : da questa legge però 
era esente l’ Imperatore, attesa la sua sovrana dignità. 
Egli portava la sua offerta all’Altare, al quale propo- 
sito è degno di riferirsi l’avvcnimenio narrato da s. 
Gregorio Nazianzeno. » Essendo l’Imperatore Valente 
» a Cesarea andò nel giorno dell’ Epifania alla Chiesa, 
» circondato da tutte le sue guardie, e si mescolò, al 
» Popolo Cattolico, essendo egli Ariano. Quando udì 
» il canto de 9 Salmi ( cominciò questo canto 
» nel IV secolo) , e vide quel popolo immen- 
» so, e 1’ ordine che regnava nel Santuario , e 
» ne’ d’intorni; i sagri Ministri più somiglianti 
» agli Angeli che agli uomini; s. Basilio innanzi 
» l’Altare immobile col guardo fisso, con la mente 
» assorta in Dio, come se Dulia fosse accaduto di stra • 
» ordinario ; coloro lo attorniavano pieni di timore 
» e di rispetto ; quando, dico, Valente vide tutto ciò, 
» fu per lui uno spettacolo sì nuovo, che gli girò il 
» capo c gli si oscurò la vista. Nessuno se ne accorse 
» subito, ma quando si trattò di recare all ’ Altare la sua 
» offerta che Egli acca fatta colle proprie sue mani , ve- 
» dendo che nessuno la riceveva secondo il solito, 
• » perchè s’ignorava se s. Basilio vorrebbe accettarla ; 
» ei vacillò totalmente, che se uno de’ Ministri del- 
» 1’ Altare non lo avesse sostenuto, sarebbe vergo- 
» gnosamente caduto » ( Fleury , presso Gaume tom. 
IV. lez. 48. ). 
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IV. 11 Sacerdote che prima dell’offerta salutava il 
Popolo secondo il solito dicendo Dominus Vobiscum , e 
invitavalo ad orare ripetendo Oremus, fino al 1Y. se- 
colo stava in silenzio lino alla Secreta , cioè tutto il 
tempo dell’ offerta : nel IV. secolo come abbiamo da 
s. Agostino ( Ritrattaz. lib. II. c. 2. art. II.') cominciò 
il costume di cantare inni o salmi, costume che ben 
presto s’introdusse in tutta la Chiesa Latina. Que- 
st’uso ci richiama a memoria il costume della Sina- 
goga, la quale finche durò il Tempio di Gerusalemme 
offeriva al Signore le sue primizie, e gli olocausti al 
suono delle trombe e de’ saitei j ( arpe ) come ci rife- 
risce s. Isidoro ( lib. I. degli uffizi Ecclcs. c. 4. ), e 
rilevasi ancoi a dal Divino Ecclesiastico ( cap. L. 16. 
e Segg. ). E a questi salmi e cantici è oggi sostituita 
quella preghiera o versetto, che il Sacerdote recita, 
e canta il Coro, prima, e in lempo dell’ oblazione del 
pane, e del vino, versetto e preghiera che intitolasi 
Offertorio. 

V. La diversità del pane, e del vino che offerivano 
x i fedeli non era affatto immune da inconvenienti. La 

Chiesa quindi pensò e stabilì che uno solo facesse la 
offerta del pane, vino e lumi convenienti per il Sa- 
crificio, e gli altri fedeli offerissero in vece del denaro 
in quella somma che stimavano eguagliare la offerta 
del pane, e vino solita a farsi. Di qui T uso che si pra^- 
ticò in seguito cioè dal IX. secolo in poi, di raccogliere 
queste offerte in bacili, o piatti in tutte le Domeniche, 
costume che si pratica anche oggi in vr.rj Paesi nel 
tempo della Messa prima dell’ oblazione del pane, 
e vino che fa il Sacerdote ( Gavant. part. IL Ut. 7 ; e 
Gaume l. cit. ). 

VI. Fra questi antichi e sempre venerabili costumi 
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che dimostrano l’intima unione di carità che passava 
fra i primi fedeli, vi c anche quella di mandarsi l’un 
T altro il pane benedetto che con voce greca dieevasi 
Eulogio, , che vuol dire preghiera, o benedizione , c tale 
si diceva il pane perchè colla preghiera, e benedizione 
del Sacerdote era santificato. Il Nazianzeno ( Oraz. 
XIX ) parla dei pani bianchi segnati colla Croce che 
si benedicevano, e che liberarono la Madre di lui* 
S. Agostino ne parla nelle lettere che scrisse a s. 
Paolo o Paolino, dal quale pure ricevè c al quale 
mandò Pane benedetto; e tal fiata si mandava ancora 
la santa Eucarestia che è il massimo fra i segni di 
unione, Di qui l’uso che anche oggi vige specialmente 
nella Pasqua di benedire il Pane per uso dei fedeli; 
alla quale benedizione debba adattarsi ciò che si disse 
parlando della benedizione della Chiesa ( Capitolo 
1 1 • ^ . 

ARTICOLO SECONDO 
Deli* Offertorio Odierno. 

VII. Alle antiche Oblazioni dei fedeli delle quali 
abbiamo parlato, oggi è sostituito pel Sagrifizio quel 
Pane che noi diciamo Ostia e il Vino che il Sacerdote 
mette nel Calice. Ai salmi e cantici antichi è sosti- 
tuito il Versetto, che accennammo più sopra; e le 
preci Suscipe Sancle Pater ec. Offerimus ee. In Spiritu 
humilitalis ec. e Ve ni Santificato r. 11 Sacerdote dunque 
presa la Patena coll’ Ostia, così detta pei eliè destinata 
a transustanziarsi nel Corpo di Gesù Cristo Ostia e V it- 
timadel Sacrificio, tenendola elevata alza gli occhi al 
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Cielo per offerirla a Dio, riabbassandoli in seguito sul- 
l’Ostia medesima, che offerisce, prega cosi: » Rice- 
» vele Padre Santo Onnipotente Eterno Dio quest’ 0- 
» stia Immacolata, che io vostro indegno servo offeri- 

* sco a Voi mio Dio vivo, e vero per gli innuincra- 
» bili miei peccati, offese, e negligenze, e per tutti 

* li circostanti, e ancora per tutti li fedeli cristiani 
» vivi, e defonti, affinché a me ed a loro sia profit- 
» tevole alla salute nella vita eterna. Così sia: Sus- 
scipe Sancte Pater ec. 

Vili. Quali alti sensidi Religione non ispira questa 
preghiera ! Ella è un imitazione di quella assai più 
prolissa orazione che fece per noi Gesù offerendosi 
all’ Eterno Padre, cheegliancora chiamò Padre Santo, 
quando imminente era l’ora della sua passione ( S. 
Giov. XVII. 1. e segg .) : noi vi aggiungiamo Onnipo- 
tente Eterno Dio perché, come altrove abbiamo detto 
solo Dio colla sua Onnipotenza può rimettere i peccati 
de’ quali si chiede il perdono. L’ Ostia si dice Immaco- 
lata non solo perchè il Pane deve essere pul issimo, 
ma perchè ancora essendo alla transustanziazione de- 
stinato questa si ha principalmente di mira, e questa 
è certamente vittima immacolata essendo il mede- 
simo Gesù Cristo vivo vero reale c sostanziale: e però 
anche offerendo il Pane parliamo già come se offeris- 
simo quest’Ostia Divina che è l’unica clic mondarci, 
possa da* nostri peccati. Ella fci porla ad atti di umiltà, 
ei ispira contrizione col rammentarci la grandezza di 
Dio e la bassezza nostra: ci induceadattidi speranza 
ricordandoci che il perdono e la remissione che chie- 
diamo ci si dee accordare non pe’ meriti nostri ma 
per quelli di Gesù che si offerisce per noi: ci invita 
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ad atti di carità rappresentandoci lutti i fedeli come 
nostri fratelli per i quali Cristo si ò offerto egualmente, 
cioè tutto per tutti e tutto per ciascuno. Termina l’ Ora- 
zione il Sacerdote facendo colla patena un segno di 
croce sopra il Corporale ove deve collocar l’Ostia, 
ricordandoci con ciò che Gesù Cristo vera Ostia fu 
immolato sull’ Aitare della Croce. 

IX. Fatta l’oblazione dell’ Ostia il Sacerdote 
asterge il Calice con un pannolino detto perciò puri- 
ficatojo , prende 1’ Ampolla del Vinone versa una por- 
zione nel Calice, quindi prendendo quella dell’acqua 
ve ne infonde alquante goecie, dopo averla però be • 
nedetta recitando 1’ Orazione, e facendo colla mano 
il santo segno della Croce. Anche questa Cerimonia 
è piena di alti misteri, e ci riporta col pensiero al Ce- 
nacolo dove Gesù consagrò il pane il vino dando così 
se stesso ai suoi discepoli. Era costume de’ Giudei di 
apporre alla mensa il vino mescolato coll’ acqua ; e 
come insegnano e ritengono i Padri con s. Giustino, 
Ireneo, Cipriano ec. ( Le-brun l.c.pag .133.) colla Tradi- 
zione, Gesù Cristo nell’ ultima cena osservò questo rito 
o costume consagrando il vino misto coll’acqua. Ci ri- 
porta al Calvario e a quell’atto di crudeltà col quale 
un soldato gli aprì il fianco colla lanciata, dal quale 
scaturì sangue ed acqua, come ci narra l’Evangelista 
( S. Gio. XlX. 34.). E però nel Rito Ambrosiano, met- 
tendo 1’ acqua nel Calice* si dice : Dal Lato di Cristo 
sortì sangue ed acqua. 

X. Parlando della Benedizione dell* Acqua ( Cap . 11. 
n. 4. ) dicemmo essere in questa simboleggiati i Po- 
poli; e questo mescolamento dell’ Acqua c Vino nel 
Calice ci ricorda die noi fedeli siamo uniti a Cristo* 
c che con Lui ci offeriamo all’ Eterno Padre: e questo 
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Mistero viene espresso nella Orazione che il Sacer- 
dote dice benedicendo e infondendo l’acqua nel Ca- 
lice; ed ò come segue; » Dio che mirabilmente faceste 
» la dignità della sostanza umana c p ù mirabilmente 
» la riformaste,* concedeteci per il Misteio di ’quc- 
» st’ acqua e vino, di partecipare della Divinità di 
» Colui, che la nostra umanità si è degnato di as- 
» sumere, cioè Gesù Cristo vostro Figliuolo e Signore 
» nostro, che vive e regna con Voi, e con lo Spirito 
» Santo in tutti i secoli de’ secoli. Così sia. Deus qui 
humcinee substantia} ec. E qui pure siamo col pensiero 
trasportati all’ epoca del la Creazione dell’Uomo fatta 
con sfarso di onnipotenza, perchè creato dopo avergli 
preparata la più ricca e grandiosa abitazione in que- 
st’ universo, datogli in proprietà e dominio; e perchè 
creato ad immagine e similitudine di Dio, e perchè 
composto dall’ unione di corpo e spirito; unione nuova 
e maravigliosa che non poteva farsi se non da un Dio 
onnipotente. Soggiungendoci poi che in un modo più 
sorprendente e maraviglioso fu operata la riparazione 
nostra; ci ricorda ad un tempo e la misera condizione 
nella quale tutti ci trasse la colpa originale, e tutto 
che con ineffabile amore operò poi Gesù Cristo per 
riscattarci e renderci alla perduta dignità di figliuoli 
di Dio. Qual fondo di riflessioni per umiliarci, e per 
rincorarci, e per eccitare in noi gli atti specialmente 
di fede, di speranza, e di carità. 

XI. Nelle Messe solenni, il Sacerdote riceve dal 
Diacono la Patena coll’ Ostia; e il Diacono stesso in- 
fonde il vino nel Calice, infondendovi l’ acqua il Sud- 
diacono, e ciò perchè è proprio de’ Ministri preparare 
ciò, che abbisogna pel Sagrifizio,s\ perchè i Ministri 
rappresentano gli Assistenti, che fanno le offerte; e 
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quelli in nome di questi le presentano al Sacerdote, 
che a nome di tutti le offerisce a Dio, e però anche il 
Diacono che ajula il Sacerdote nel sostenere il Calice 
( il che era necessario in antico per la grandezza e 
peso di esso 1 recita col Sacci dote la seguente pre- 
ghiera: » Offeriamo a Voi o Signoi e, il Calice di sa- 
» Iute, pregando la clemenza vostra, acciò ascenda 
» al cospetto della a osti a Maestà Divina con soave 
» odore per la salute nosti a e di tutto il mondo. Così 
» sia. Offerimus libi , Domine ec. Questa orazione, 
che risveglia i medesimi sentimenti c affetti della 
precedente rammentandoci la passione e il Calice di 
lei sorbito da Gesù per la nostra salute: c insieme 
una perentoria cd invitta risposta agli Eterodossi, i 
quali (sia per malizia, sia per ignoranza) ci appongono 
la calunnia che noi cioè offeriamo il Divin Sagri- 
fizio alla Beata Vergine, c -ai Santi, s. Agostino con- 
tro Fausto ( Lib. XX. c. 21. ) lo notò dicendo: non 
si è mai detto: Offeriamo a Voi, Pielio, Paolo, o Ci- 
priano, ma a Voi, o Dio. Dice poi il Sacerdote, an- 
che nelle Messe privale. Offeriamo , c non Offro : O/*- 
ferimus , perchè il Popolo c cooffcrenle con lui, e per 
il ministro di Lui ; non che consagri il Popolo, o mi- 
nistri come lui, benché lo abbiano asserito, e forse 
ancora lo asseriscano diversi Eretici. 

XII. Mentre il Suddiacono infonde l’acqua nel vino, 
il Diacono chiede al Sacci dote, chela benedica di- 
cendo : Benedicite Reverende Pater, cioè, Beneditela 
Reverendo Padre. Ogni benedizione e santificazione 
è da Dio, e qui il Sacerdote solo benedice e può 
benedire Y acqua perchè rappresenta la persona, 
e fa le veci di Gesù Cristo. Ciò non ostante la , 
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benedizione Sacerdotale non può estendersi ai fedeli 
trapassati, e però nelle Messe da morto benché si 
dica la Orazione Deus qui fiumana substantia ee. 
non si fa il segno della Ciocc, essendo 1’ acqua 
simbolo de’ defonli su’ quali si riversa tutta 1’ appli- 
cazione, ma non possono esser più benedette dal Sa- 
cerdote ( Le- liruii tom. I. p. 130 ). 

XII. Dopo la preghiera suddetta Offeriamo a Voie c. 
il Diacono prende la patena e la porge al Suddiacono, 
il quale la ricopre coll’ estremità del velo else a tale 
effetto si puone sulle spalle, e va a posarsi dietro al 
Sacerdote sul piano ed ivi la tiene elevata sino al 
Pater noster. Questa cerimonia ci richiama ad un an- 
tichissimo costume, il quale, sai ebbe des derevol 
cosa, si rinnuovasse colla santa comunione. La Pate- 
na, che oggi non serve che per frangervi sopra le 
sacrale specie, c per tal fine è consagrala dal Vesco- 
vo ( Ponti f. Rom. della Consaqraz. della Patena ) ser- 
viva anticamente a ricevei e le offerte, e per conte- 
nere le. porzioni del Pane consagralo per la comu- 
nione degli assistenti alla Messa. In que’ primisecoli 
i fedeli partecipavano al sagrifizio ancora colla com- 
munione che si faceva a tutte le messe. Era pei ciò la 
patena tenuta fuori dell’altare elevala e in parte 
scoperta da uno degli Acoliti, e con quella elevazione 
e veduta, si diceva tacitamente: State preparati che 
il tempo della Santa Comunione che dovete ricevere è 
prossimo ( ivi pag. 142.). 

XIII. Perchè poi abbiamo sempre giusto motivo 
a temere che per nostra colpa si frammischi fra la 
Oblazione qualche cosa clic a Dio la renda meno 
grata, il Sacerdote profondamente si inchina coll# 
piani giunte in mezzo all’Altare, e si offerisce a Dio 
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con lutto il popolo ; dicendo: » Vi preghiamo, o Si- 
» gnore, di essere ricevuti nello spirito di umiltà, c 
» di animo contrito, e il nostro sacrifizio sia così 
» fatto in vostra presenza che piaccia a voi Dio Si- 
» gnore: In spirito kumilitatis , ec. « Questa mede- 
sima offerta ci richiama ad antichissimo avvenimento 
che ci raccontano e descrivono le sacre carte. Aveva 
fabbricata Nabucodonosorre nell’ anno 37 del suo 
regno, e del mondo 3379 una statila d* oro cbe rap- 
presentava se stesso, e nella quale voleva essere ado- 
rato come un Dio ( Daniele III. e segg. vedi Cornei, a 
Lapide ). Tutti furono solleciti di prostrarsi ad ado- 
rare la statua d’oro in conformità del Regio Editto, 
ad eccezione dei tre Giovanetti o fanciulli Ebrei Ana- 
nia, Misaele, e Azaria. Questi confessarono fortemen- 
te e virilmente la fede che insegna che al solo vero 
Dio si devono le adorazioni ec. il cullo di Latria 
quale li richiedeva per se, c protestarono che non 
l’avrebbero adorata giammai, benché dovesse costar 
loro la vita. Furono infatti collegati posti in una ar- 
dentissima fornace dove disceso con essi un Angelo 
non permise che il fuoco li toccasse menomamente : 
eglino intanto passeggiando come a diporto fra 
quelle fiamme fecero a Dio questa Orazione ( ivi vv. 
39. e segg. )! » riceveteci o Signore coll’ offerta di 
» un cuore contrito, e d’uno Spirito umiliato come 
» se vi presentassimo olocausti di tori, di Ariete, o 
» mille pingui Agnelli ; sia pure che in presenza vo- 
» stra il nostro Sagrificio si consumi, cosicché siavi 
* gradevole; poiché chi confida in voi non resterà 
» confuso: e frattanto noi vi seguitiamo di tutto 
» cuore, vi temiamo, e cerchiamo favorevole la vo- 
stra presenza. * Questi tre Fanciulli che. sommi ni- 
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slrorono alla Chiesa ed a noi il modo di offerirci al 
Signore, e cui essi si offerirono prima assai che Egli 
venisse a redimerci, non ci dicono forse nulla per 
confusione della nostra superbia e indevozione? 

XIV. Ma il Sacerdote desidera clic sieno totalmente 
benedette e santificate le offerte, e con esse i Fedeli 
coofferenti, e vuole clic tutti si rendano santificati, e 
degni di partecipare della gran vittima che si offerì- 
risce. Quindi ad imitazione di Gesù che invocando 
1’ Eterno Padre alzava le mani c gli occhi al Ciclo, e 
invoca lo Spirito Santo che discenda a santificare e 
le offerte e gli offerenti segnando quelle intanto col 
santo-segno della Croce, e dicendo la seguente pre* 
ghiera : Venite Santi fcatore Onnipotente J)io , e bene- 
dite questo Sacrifizio preparato al vostro Santo Nome. 
Sebbene in questa preghiera non si nomini espressa- 
mente lo Spirito Santo, si rileva però essere a Lui 
diretta dalla sola parola Venite; veni Sanctificator^ 
perchè questa dalla Chiesa è usata sempre clic invoca 
io Spirilo Santo, e non Quando invoca le altre Divine 
Persone. Ne abbiamo P esempio ne’ due Inni Veni 
Creator Spirita s, e* veni Sancte Spiritile , che si leggono 
o cantano nel giorno della Pentecoste. Nè osta che 
dicasi essere esso sngrifìzio preparato al suo santo 
Nome, mentre è offerto alla augustissima Triade, c 
però così allo Spirito Santo come al Padre ed al Figlio. 

ARTICOLO TERZO 

Della Incensazione delle Offerte e del Lavarsi le mani. 

XV. Terminata la preghiera veni Sanctifcator il 
Diacono nelle Messe Solenni presenta la Navicella, o 
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raso dell’incenso al sacerdote perchè lo benedica di- 
cendo al solilo Benedite Rev.do Padre'. Benedicite R. 
Pater', e il sacerdote mettendo lo incenso nel Turibo- 
lo fa questa invocazione, e preghiera: « Per inler- 
» cessione del beato Michele Arcangelo che sta alla 
» destra dell’altare de’ profumi, e di lutti gli eletti 
» suoi, degnisi il Signore di benedire, ( e qui fa il 
» segno della croce) questo incenso, e di riceverlo 
» ih odoredi soavità: Per Cristo nostro Signore. Cosi 
» Sia. « Abbiamo detto altrove (c. Via. 2.) essere 
l’Arcangelo s. Michele il Pioteltore della Chiesa; ac- 
cennammo pur anco l’uso e.le ragioni dell’incenso, 
e l’assistenza degli Angeli ne’ sagr ifìzi ( Cap.VII. a. 1J) 
e però è manifesto il motivo dell’ incensarsi le obla- 
zioni, e del benedire lo incenso in quella forma che 
qui si è riportata. Tutto che dire si può di più, resta 
spiegato ed espresso nella preghiera seguente che fa 
il Sacerdote in questo incensamento :cioè, « Ascen- 
di da, o Signore, in vostra presenza questo incenso 
» da voi benedetto, c sopra di noi scenda la vostra 
» misericordia: Incensimi isfud ec. Dirigasi o Signore 
» la mia orazione come in presenza vostra lo incenso, 
» e 1’ alzare io le mani sia come il sogrifizio della 
» sera (Fc dì l’Esodo XXX. 7. 8.'). Custodite o Signore 
» lamia bocca, c fate circospette le mie labbra: Non 
» declini il mio cuore in maliziose parole in traccia 
» di scusare li miei peccati. Ascenda in noi il Signore 
» il fuoco del suo santo Amore, e la fiamma della 
» Carità eterna: Così sia. « Vede ognuno in questa 
preghiera gli affetti di fiducia, di pentimento, c di 
amore co’ quali dobbiamo accompagnare le nostre 
Orazioni, e specialmente nel tempo della S. Messa. 

XVI. Dopo lo incensamento nelle inesse solenni, e 
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dopo il Veni Sancii ficator nelle privale il Sacerdote 
colle mani giunte ni dalla parte dell* Epistola, dove 
si lava le inani, cioè 1’ estremità dell' indice e del 
pollice. La ragione naturale di questa lavanda clic è 
antichissima, è di tenere ben nette e purgale le dita, 
che debbono toccare il Corpo SS. di Cristo ; e ne’ pri- 
mi secoli poteva avvenire die ricevendosi le Oblazio- 
ni de’ fedeli venissero ad imbrattarsi, il clic oggi ac- 
cadde potrebbe pure nel prendete il Turibolo e in- 
censare. Il Salmo però die *la Chiesa fa recitare al 
Sacerdote mentre si lava le mani, ci discopre che è 
misteriosa la introduzione di questo Rito e Cerimo- 
nia. s. Cirillo di Gerusalemme ( ('alee. Mistagog .5.). 
L’ Autore del libro dell* Eclcsiaslica Gerarchia ( lib. 

I. c. bo. ) e le Costituzioni Apostoliche ( lib. VÌI. c. 

II. ) ci dicono apertamente die con questa lavanda 
vuoisi significare la purezza dell’ anima, colla quale 
si devono ricevere i divini Misteri, e però non si lava 
il Sacerdote tutte -le mani ( clic non suole esservi, 
nòvi deve essere allora una tale^necessità ) ma ben- 
sì la sola estremità delle dita. Nè ciò deve intendersi 
de* soli Sacerdoti, ma di lutti ancora li fedeli che 
mondi di corpo, e di spirilo debbono ( se vogliono 
communicarsi specialmente ) assistere alla s. Messa. 
È notabile a tale effetto l’uso de* primi secoli della 
Chiesa. In quella parte del tempio die diccvali Pìaz - 
zeliti vi era una fontana ove prima di entrare in Chie- 
sa lavavansi lotti le mani, c il volto. Sul bacino di 
questa fonte erano incise queste parole Lavate i vo- 
stri peccati, e non solamente il viso: e di qui è l’uso 
della Piletta dell’ acqua lustrale, posta all’ingresso 
delle Chiese. Tanto importa non accostarsi, e non 
assistere ai Divini Misteri se non coll’ anima immune 
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da ogni macchia di colpa. v 

XVII. Fa dunque la Chiesa recitare al Sacerdote 
il Salmo seguente (Satin. XXV.6. c segg » Laverò, 
Signore, le mie mani fra gli innocenti, e circonderò 
il vostro Altare » Lavabo inter innocentes cc. Nelle 
mani, dice Origene (OmiL sopra i Libr. de ’ Re) sono 
simboleggiate le opere e azioni nostre. Sono queste 
dunque che devono esser pure e monde e però ben 
lavate. I Giudei giravano attorno all’Altare con ostie, 
olocausti, e sangue di vittime, ma voi, o Signore, non 
volete d’ attorno al vostro Altare se non il nostro 
cuore c il nostro spirito, unito agli Angeli Santi che 
vi adorano : ecco però che io vengo ad unirmi a que- 
sti vostri servi. » Per udire la voce di lode, e raccon- 
tare tutte le vostre maraviglie » Ut audiam vocem 
laudis cc. Si è già detto altrove che Dio sgrida il pec- 
catore, clic imprenda amarrare le maraviglie del Si- 
gnore; e però per lodarlo degnamente conviene asso- 
migliarsi agli Angeli, alla compagnia de’ quali è unito 
il Sacerdote all* Alta#e. Egli è tenuto per il suo stato 
a conoscere la grandezza del Signore, e palesarlo al- 
trui, ma conviene nc sia egli ripieno per farsene ban- 
ditore. » Signore ho amato la bellezza della vostra 
Casa, e il luogo dove abita la Gloria vostra » Domine 
dilexi decorem cc. In ogni radunanza di fedeli ove si 
lodi Dio, risiede la Gloria di Lui ; ma ciò c particolar- 
mente il s. Tempio, ove i Fedeli si adunano alla s. Mes- 
sa, e alla preghiera, (c per potere ripetere con verità 
in ogni senso questo versetto, converrebbe che si ze- 
lasse da tutti c sempre anche la pulitezza e decenza 
del Tempio materiale, e de’ sacri Arredi, e Lingerie 
pre il Divin Culto. ). 
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» Dio mio, non mi fate perire cogli empj, nè sia la 
vita mia co’ sanguinarj » Se perdas curri tmptis cc. In 
questo verso, olii e la preghiera vi ha un atto di abo- 
minazione per qualunque soi la di iniquità; nella quale 
sogliono immergersi gli empj ; e si dice implicitamente 
un atto di carità della qualesono priv i gli uomini san- 
guinarj, e vendicativi. » lo però sono entralo eolia 
mia innocenza ; redimetemi, e abbiate pietà di me » 
Ego autem cc. Egli è per grazia particolare di Dio, 
che non abbiamo camminato sulle orme degli empj. 
Qui si riconosce tal grazia esc ne chiede la continua- 
zione » 11 mio piede ha percorso la retta via, ed io 
vi benedirò, o Signore, in tutte le Chiese * Pes incus 
stetit in directo cc. Conosca e clic non si è camminato 
nelle vie degli empj, ed aver coseenza di non essersi 
macchiati colle loro iniquità, benché ci sentiamo pec- 
catori; c palesare per la sola Divina gloria le grazie 
colle quali ci ha retti nella via de’ suoi Divini precetti 
e lodare perciò il Signore, nelle radunanze de’ fedeli, 
che qui si appellano Chiese, non è superbia, come cre- 
dettero alcuni, e ne accusarono la Chiesa che aveva 
posto questo Salmo sulle labbra de’ Sacerdoti nella 
Cerimonia di lavarsi le dila. Già dal Signore, e non 
dalle nostre forze riconosciamo la grazia c per la sua 
maggiore gloria si manifesta : ov’ è ella la superbia 
insimulala ? » Gloria Patri ec. 

X Vili. Questo Salmo è una esortazione tacita per 
i fedeli assistenti; essi ancora hanno bisogno di que- 
sta Spirituale lavanda: potrebbero quindi nel tempo 
che il Sacerdote si lava le mani, pregare il Signore 
in questa forma. * Lavatemi o Signore sempre pili 
e meglio di tutte le mie iniquità, e purificate » 
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pensieri della mia mente, e le brame del mio cuore 
acciocché possa io unirmi alle disposizioni del Sacer- 
dote, e partecipai e della gì azia, e de’ frutti del santo 
Sacrifizio » ( Le-Brun Tom . I. pa < ju 150.) 

ARTICOLO QUARTO 

Della Preghiera Susci p e Sancta Trinìtas e dell’ invito 
• ' Orale fratres. 

XIX. Dopo che -il Sacerdote si c nel suddetto modo 
lavate le mani, torna di nuovo in mezzo all’ Altare 
dove colle mani giunte, e un poco inchinalo fa scgi e- 
tamente la offerta, e preghiera cheseguc: » Rice\ete 
» o Triade Santa, questa oblazione che vi offeriamo 
» in memoria della Passione, Resurrezione, c Ascen- 
» sione di Gesù Cristo nost ro Signore, c in onore della 
» Beata Vergine Mai in ,♦ e del Bealo Giovanni Battista, 
» e de’ Santi Apostoli Pietro, e Paolo, e di questi, e 
* di lutti li Santi, acciò a loro serva di onore, e a 
» noi di salute, ed essi si degnino di intercedere in 
» Ciclo per noi, de’ quali facciamo memoria qui in 
» terra ; Per lo stesso Gesù Cristo Signor Nostro. Cosi 
sia. » Quest a orazione ed offerta che risveglia la bile de- 
gli Eterodossi che erroneamente credono, o fanno mo- 
stra di credere che noi sagrifichiamo, ed offeriamo 
Gesù Cristo ai Santi, dimostra la sapienza della Chiesa 
Cattolica sia nel rammemorare e confessare nell’a- 
zione della Messa di lutti i Misteri della Fede e Reli- 
gione nostra santissima, sia nell’ opporre queste preci 
alle antiche e moderne eresie, confondendone i loro 
Seguaci, 11 Sagrifizio di Gesù Cristo è uu solo per 
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tutta la Chiesa, cioè pel Corpo Mistico di Gesù Cri- 
sto: e questa Chiesa unita seinpi e nella fede, e com- 
munione di meriti come ci insegna il Simbolo Apo- 
stolico ( Art. IX. ) con quelle parole Credo . . . 
nella. Comunione de' Santi ; questa Chiesa, dice* o 
Corpo Misi co si divide in Militante che siamo noi 
in Purgante, che sono le anime sante del purgatorio, 
c in Trionfante che sono li Santi, e beati compren- 
sori legnanti, e trionfanti in Cielo. Qui dunque la 
Chiesa, come nella Confessione al principio della 
Messa confessa questo articolo di fede, di esseic cioè, 
in Communione co’ beati Cittadini del Cielo. 11 Sagrir 
tizio pelò non si offerisce che a Dio, cioè alla Ss. Tri- 
nità conforme esprimono quelle paiole Ricevete o 
Santa Triade'. Suscipe Sancta Trinilas ec. nè mai può 
cadere in pensiero se non a qualche empio Apostata, 
o ignorante eterodosso, ehc si offerisca ai Santi che 
sono membri del Coipo Mistico per la salvezza de* ' 
quali fu già offerto sul Calvario; e basta la semplice 
esposizione «li questa preghiera, perchè anche i sem-? 
pi ici fedeli sappiano ìisponderc a que’ malvagi che 
non rifìnano di calunniare la s. Chiesa Cattolica su 
questo punto. 

XX. Si dice dunque Ricevete o Santa Trinità questa 
oblazione clic vi offeriamo perchè P offerta si fa al 
Solo Dio, essendo il Sagrifizio un atto col quale si ri- 
conosce il supremo Dominio che ha Dio sopra tutte 
le cose, c la totale sommissione nostra, c totale dipen- 
denza da lui ; il quale culto non conviene ai Santi che 
sono servi di Dio e suoi Amministri , e non hanno quel 
Dominio Supremo che coiPofferta del sagrifizio noi 
contestiamo,* nè noi dipendiamo da essi come da Dio. 

16 
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Si dice in memoria della Passione . . . di Gesù, Cri- 
sto, perché il sagrifìcio della Messa è una memoria e 
mistica rinnuovazione della Passione, essendo la stessa 
vittima e lo stesso offerente principale cioè Cesù Cri- 
sto in questo sagrifizio come in quello della Croce, ed 
egli disse che facessimo questo in memoria di lui ( I. 
Cor in f. XI. 24. ) Si d ice e della Resurrezione perchè 
fina alla Resurrezione Egli continuò il sagri tìzio della 
sua vita che aveva offerta sulla Croce, Si dice ancora 
e dell ’ Ascensione perchè compì in quel giorno il suo 
sagrifizio dando in quel giornoalla sua Umanità e in' 
essa a tutti noi il possesso di quel Regno Celeste che 
fu il fine del sagrifizio da lui offerto in Croce. Si dice 
in onore della Beata Vergine ce. e di tutti i Santi ; per- 
chè non v* ha cosa di maggiore onore per essi, clic 
l’ essere tutti al sagrifizio di Gesù Cristo, essendo 
essi stati vittime a lui care. E qui è da notarsi che in 
questo luogo non si fa nella preghiera alcuna offerta : 
Ella fu fatta già colle prime parole Suscipe Sancla Tri - 
nitashanc oblationem , e però non offeriamo qui Gesù 
Cristo per onorare i Santi; ma solo dichiariamo cosa 
questo sagrifìcio contenga; e che cosa in esso dub- 
biamo considerare, cioè i Misteri della Passione, Re- 
surrezione, Ascenzione di Gesù Cristo, la Glorifica- 
zione di Maria Santissima, le vittorie degli Apostoli, 
Martiri, e degli altri Santi, che sonol’ onore, e la co- 
rona di gloria di Gesù Cristo medesimo, che in essi 
ha trionfato. Mentre l’onore che noi prestiamo ai 
Santi non termina in loro, ma tutto termina in Dio 
che gli ha arricchiti dei suoi doni, eli ha glorificati, 
c però offeriamo per onorare in quelli i doni, e le 
vittorie che non sono propriamente loro, ma di Dio. 
( vedi S. Agostino Ub. Vili, della città di Dio. c 27. 
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Uh. X. c. 6. e lib. XXII.c. 10. Le- lì r un Tom. I fati* 
159. e segrj . ) Siccome poi si offerisce a Dio in loro 
venerazione e per la nostra salute della quale eglino 
stessi sono solleciti (S. Cipriano lib. della mortaiitct 
presso il fine ); così invochiamo la loro intercessione 
perchè Iddio accordi per i loro n: eri ti, e preci a noi 
il frullo del sagrifizio del quale potrebbero privarci 
i demeriti nostri. 

XXI. Finita la suddetta orazione ed offerta il Sa-, 
ccrdote bacia 1’ Aliare si volge al Popolo, stende le 
mani, e le riunisce e dice a chiara \oce Orate Fra- 
telli’. Orate Fratres, proseguendo la detta orazione se- 
gretamente, che è del tenore come appi esso: Orate 
Fratelli , acciò il mio e il vostro sagri fido sia degno di 
accettazione agli occhi di Lio Padre Onnipotente : Orate 
ec; e così dicendo perfeziona il circolo. Egli, il Sa- 
cerdote, bacia l’Altare simbolo di Gesù Cristo per 
salutarlo prima di salutare il Popolo, verso del quale 
stende le mani, e le riunisce per impegnarlo a più 
attenta e fervente Orazione anche co’ gesti. Egli offe- 
risce anche per esso, riguardando tutti gli astanti 
come fratelli senza distinzione di sesso, di rango, di 
di età ec. poiché lutti di ambi i sessi siamo realmente 
nati da un Padi e medesimo Gesù Cristo, e da una sola 
Madre la Chiesa( ai Gafat. III. 28. Arnobio nel Salmo 
Ì83. ) e però siamo tutti una cosa sola in Gesù Cristo, 
presso il quale non vi è distinzione di sesso. Antica- 
mente diceva soltanto Pregate oweropregafe per me 
pieccatorc ; le parole che seguono : utmeum aevesfrum 
ec. vi sono aggiunte per spiegare Poggctto della pre- 
ghiera, al quale deve riflettere il Sacerdote che ne fa 
invito agli Astanti. 

XXII. Sebbene a far qcst* invilo muover potesse iq 
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antico qualche distrazione che cagionava di leggeri 
ìa azione delle Offei te, che assai tempo occupavano 
li fedeli: non fu allora nè lo è di presente primario 
motivo di tale invito. Il tempo del vero sacrifizio si 
approssima sempre più, e però vieppiù è necessario il 
raccoglimento, la preghiera, la Divozione, il fervore. 
Egli è qui che il Sacerdote si congeda. affatto dal po- 
polo, senza rivolgersi ad esso neppure facendogli il 
consueto saluto Dominus vobiscttm per lutto stare oc- 
cupalo in Dio, c alla tremenda azione che è per co- 
minciare. Pregate dunque viene a dire, Pregale oFra- 
tclli ; io m’incarnino al più subbiime raccoglimento; 
io mi porto alle vette del mistico monte Sina, io pe- 
netro nel Santo de’ Santi ad orare per voi, e trattare 
con Dio stesso immediatamente la mia, la vostra, la 
corninone causa della salute; ma voi pregale dal can- 
to vostro perchè accetti Dio le mie, le vostre oblazio- 
ni, il vostro ed il mio Sagrifizio, le mie e le Vostre 
Orazioni : Orate fratres ec. 

AfXIIl. Esortato il popolo con tanto impegno, c in 
così gran circostanza alla Orazione, la Chiesa gli po- 
ne su i labbri una risposta che incoraggisceMl Sacer- 
dote medesimo, e lo avvalora ad accingersi al Sacrifi- 
zio con più fervore, e speranza. Egli, il Popolo, ri- 
sponde così : Riceva il Signore il Sacri fi zio dalle vo- 
stre mani a bnle e gloria del nome suo , come pure 
a nostra utilità , e di tutta la sua Santa Chiesa . Ed 
ceco espressi tutti i motivi, pe’ quali tanto il popolo 
clic il Sacerdote offeriscono il Sacrifizio. A lode c 
gloria di Dio, cioè per riconoscere la sua Divina 
Maestà come Padrona, e Signora dispotica assoluta 
suprema sopra di noi, e di lutto il creato,* per la 
nostra utilità, cioè per. ringraziarlo di lutti i hencfizj 
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clic nc abbiamo ricevuti, essemlo nostro dovere ed 
utile il farlo; per ottenere il perdono de’ peccati; 
*e, tutte finalmente le grazie che ci abbisognano; e 
poiché tutti in Cristo siamo membri di un solo cor- 
po, e tutti i membri nel vincolo di carità sono uniti, 
così dicendosi: e di (ulta la sua santa Chiesa nel voto 
popolare si contengono lutti i fedeli vivi e morti; e 
si dichiara insieme che essendo dest inato il Sacerdote 
da Dio, e dalla Chiesa ad offerire un sngrifìzio che è 
di tutta la Chiesa, egli offerisce senza restrizione per 
tutta la Chiesa stessa. 

ARTICOLO QUINTO , 

Belle Orazioni , Segrete , e Simboli 
di questa terza parte della Messa 

XXiy. Il Sacerdote perfezionato il circolo legge in 
silenzio le orazioni, od orazione segreto sopra l’ of- 
ferte, detta così secondo Amalario ( lib. III. c . 20. ) 
perchè recita senza essere udito dal Popolo che in si- 
lenzio pure accompagna colle proprie le preghiere 
del Sacerdote. Tutte queste Orazioni segrete sono 
analoghe al mistero", o offerta clic si celebra dalla 
Chiesa ; e tulle si riducono a chiedere a Dio, che ri- 
ceva favorevolmente i doni che sono sopra l’Altare, 
e che per grazia sua ci mette in stato di esser noi 
stessi offeriti a Lui come Ostia picnampnle gradita. 
Queste Orazioni si dicono segrete per maggiore rac- 
coglimento e del Sacerdote, e del Popolo, raccogli- 
mento tanfo più necessario, quanto più s’inoltra ncl- 
1’ azione del Sagrifizio, e mentre come Mosè sul Sina, 
e come Aronne nel Tabernacolo, o nel Sancta San- 
clorum , collùquisce con Dio, 
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XXV. Sul fine dell’Orazione segreta alza il Sacer- 

dote la voce, rompe il silenzio maestoso, in franco 
tuono conclude: Per tutti i secoli de ’ secoli : Per om- 
nia secuht seculorum. Non è questo come alcuni hanno 
creduto il principio della nuova lode, cioè Prefa- 
zione ; ma è termine della Orazione fatta in silenzio. 
Il Sacerdote tacitamente pregando riempito, di fer- 
vore e amore di vino quasiché si risvegli da una estasi, 
vuole vieppiù impegnare gli x\stanti a prender parte 
nella falla Orazione, e però termina con tale escla- 
mazione: Per tutti i secoli de’ secoli : Per omnia secala 
seculorum. Il Popolo rispondendo Amen : Tosi sia ap- 
prova tutta la preghiera fatta dal Sacerdote, e parte- 
cipa alla stessa ( Teodoreto nella stessa II. ai Corinti 
c. 1 .) .. 

XXVI. Anche questa terza parte della Messa è piena 
di figure, e di Simboli, che impegnano la pietà, c la 
divozione del Cristiano assistente; cui rimembrano 
la vita, la passione la morte del suo amorosissimo 
Salvatore. Di fatti oltre ai misteri, e Dommi di Fede 
che vedemmo rammemorati in ciascuna preghiera di 
questa Parte ; la pietà c divozione nel Suddiacono e 
Diacono che preparano, portano, e porgono al Sacer- 
dote il bisognevole pel sacrificio, vede i Discepoli 
mandati da Cristo a preparare il luogo per la sua ul- 
tima cena. Nell’ incensamento delle offerte vi scorge 
l’unguento che la Maddalena versò su i piedi, e sul 
capo a Gesù pelle Case del Fariseo, e di Simonc leb- 
broso. Nel Sacerdote inchinato raffigura Gesù umi- 
liato fino alla morie di Croce. Nel Sacerdote che scuo- 
pre il calice osserva Gesù spogliato delle sue vesti: 
nello stesso che fa l’ offertorio vi considera Gesù mc- 
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dcsimo flagellato. Il Sacerdote che si lava le mani, 
simboleggia Pilato clic pur se le lavò dichiarandosi 
innocente sulla condanna, e morte di Cristo. Il me- 
desimo clic ricopre il Calice ò Gesù coperto con uno 
straccio di porpora e coronato di spine. II Sacerdote 
che voltatosi al Popolo gli dice Orale Fratres figura 
Gesù nell’ 01 to, quando disse ai Discepoli: fate ora- 
zione per non essere tentati’, o quando da Pilato fu pre- 
sentato alle turbe dicendo loro: Ecco V uomo. Il Sa- 
cerdote, che perfeziona il circolo rivolgendosi alla si- 
nistra verso il Messale, rappresenta Gesù tornalo dal 
Deserto di Elfren a Gerusalemme, ed al Tempio, da 
dove scaccio i profanatori. Nel Sacerdote che dice le 
orazioni segrete, si rappresenta Gesù ritirato nella 
solitudine suddetta, sottrattosi a quelli che volevano 
lapidarlo. Nel rompere il Sacerdote il silenzio dicendo 
a chiara voce: per omnia secata ec, si risconti a Gesù 
che si mostra di nuo\o al pubblico, e che predica pa- 
lesamento la sua dottrina. Con tali e tanti segni ri- 
scontri che si ravvisano dalla pietà c divozione fra la 
vita, la Passione, e la morte di Gesù con questo Eu- 
caristico sagrifizio, come può il cuore del Cristiano 
non sentirsi mosso agli atti della gratitudine e amore 
che dobbiamo pur tutti al Salvatore divino; e non 
accendersi poi della più tenera carità, e compassione 
per lui? Come può essere indifferente alla veduta di 
tante cerimonie, che tanti mi ieri gli rappresentano, 
e lo impegnano verso il Divin sagrificio ? 

CAPITOLO NONO 
Della quarta parte della Messa. 

I'. Questa parte preceduta dalla Prefazione o Pre- 
fazio , contiene il Canone , cioè la regola della Consa- 
gvazione fino alla Orazione Domenicale : come sono 
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varie e molteplici le cerimonie che accompagnane* 
anche questa parte dell’ Azione, così di ciascuna ne 
parleremo negli Articoli che seguono. 

ARTICOLO PRIMO 

Del Prefazio e Sanctus x 

m- 

li. Prefazione vuol dire introduzione, preludio, e 
e disposizione al Canone per antonomasia si inti* 
loia La Preghiera. È un invito ad inalzare i nostri 
cuori a quel Dio che a momenti è per discendere dal 
Cielo nelle mani del Sacerdote; a quel l)io che viene 
di nuovo ad immolarsi ed offerirsi per noi,* a quel 
Dio, che in questa parte di azione fa il massimo de* 
Prodigj convertendo il Pane ed il Vino nel suo Divi- 
nissimo Corpo, e nel suo Santissimo Sangue. Quando 
il Salvatore volle sugli occhi de’ discepoli, e delle 
Turbe operare qualche insigne e più illustre mira- 
colo, ccfm inciò dal ringraziare il suo Divin Padre ; 
così fece nella Resuriezione di Lazzaro, nella molti- 
plicazione del pane al Mare di Tipcriade, e così nel- 
F ultima cena allorché consagrò il Pane e il vino. lì 
Sacerdote lo invita invitando colla Prefazione tutti i 
fedeli ad inalzarsi a lui, e ringraziarlo dell’ insigne 
prodigio che è per fare. - 

III. S. Cipriano ne esponeva i motivi al suo popolo 
dicendo così; » Quando noi fratelli, assistiamo alla 
orazione ( Canone della Messa ) dobbiamo stare at* 
tenti, c applicati con tutto il cuore alla medesima. 
Bandiscasi ogni mondano pensiero nè ad altro attenda 
lo ‘spirito che a quanto dimandare deve. È perciò 
che il Sacerdote alla preghiera predettela Prefazione, 
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e prepara le menti de’ fedeli fratelli dicendo Sursum 
corda', inalziamo li nosli i cuori, affinchè rispondendo 
essi habemusad Domìnum: li abbiamo alzati al Si{inore t 
restino avvertili di non pensare ad altri clic a Dio. 
Chiudasi dunque il cuore al nemico e si apra solo a 
Dio, nè si permetta al Demonio qualunque benché 
.minimo accesso » ( S. Cipriano dell' Orar.. Domeni- 
cale ). 

IV. La prefazione può dirsi antica quanto la Chiesa 
perchè si trova almeno per la parte principale in 
tutte le più antiche liturgie. Molte ne. furono compo- 
ste nel progiesso de’ secoli in molte Chiese partico- 
lari: e tutte esprimevano il Mistero della Solennità 
della quale erano, proprie. Verso l’anno 1100. furono 
ridotte ad assai minor ninnerò, che sono le seguenti 
in numero di undici, cioè della Natività; dell’ Epifa- 
nia del nostro Signore Cesò Cristo. Della Quaresima; 
della Croce: della Resurrezione; dell’ Àsecnzione del 
Signore; delia Ss. Trinità; della Denta Vergine; de- 
gli Apostoli; e Comniune. 11 Sacerdote dunque detto 
a chiara voce, o eoi canto nelle messe. Solenni, Per 
omnia Sa’cula Sa’cuforum, che è la conclusione della 
Orazione Segreta come si disse di sopra, comincia la 
Prefazione, o Prefazio dicendo eolio stesso tuono senza 
rivolgersi al Popolo, Dominus vobiscum : Dicemmo 
senza rivolgersi al Popolo; perchè secondo le liturgie 
antiche prima della Prefazione si separava il Sacer- 
dote dal Popolo per mezzo di poste, o cortine, onde 
inutile sarebbe stalo lo rivolgersi ad esso: oltre a ciò 
vi c la ragione Mistica, cioè: che egli essendosi licen- 
ziato dal popolo per entrare come Aronne nel Sancta 
Sanctorum ove non era lecito entrare se non ài Sacer- 
dote alzando e riabbassando, o stendendo il velo che 

17 
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nascondeva il Santuario agli altrui sguardi; lutto è, e 
deve essere intento all’azione. Pei clic oggi non ostan- 
te è veduto egli dicendo Sursum corda alza le mani 
per accompagnare anche coi gesti il significato delle 
parole, e meglio imprimerne il sentimento nel cuore 
de’ fedeli. Quando dice gratias agi mas unisce le mani, 
cd alza gli occhi al Cielo per esprimere col volto, e 
colle mani stesse il vivo desiderio elicila di rendere a 
Dio le debite grazie. Dopo la risposta poi Dìgnum et 
justum est , prosegue, tenendo le mani elevate, e stese 
la Prefazione sulla stessa voce o tuono fino al Sanctus 
esclusivamente che Io dice in voce più piana. 

Y. Fra le Prefazioni quella Communi’, che si dice 
in lutti i giorni fra l’anno, ove non ne sia assegnata 
una propria, è del Seguente tenore. Il Signore sia con 
voi : Dominus vobiscum , e sia inegual modo col Vo- 
stro spirito *. Et Curri Spiritu tuo. Kiev a te li vostri 
cuori: Sursum Corda : li abbiamo al Signore: fiabe - 
musad Dominum. Ringraziamone Dio nostro Signore : 
Gratìas Agarnus Domino Dco nostro. Ella ò cosa giusta 
e conveniente; Dìgnum et justum est. ( c qui termi- 
nato il Dialogo e la esortazione, e la risposta del po- 
polo, prosegue il Sacerdote così) ,• » egli è veramente 
degna cosa questa, di equità, e salutevole, che sempre, 
e in ogni luogo grazie noi vi rendiamo Signore Santo, 
Padre Onnipotente, Eterno Iddio ; Per Cristo Nostro 
Signore: per cui la vostra Maestà lodano gli Angeli, 
adorano le Dominazioni, tremano le Potestà: i Cieli, 
e le virtù dei cieli, c li Beati Serafini concelebrano 
tutti assieme con allegrezza. Co* quali vi preghiamo 
a ciò comandiate, clic ammesse siano le nostre voci, 
nel cantare con supplichevole confessione ; Santo, 
Santo ec: Vere Dìgnum et Justum est. 
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VI. Abbiamo veduto sopra da s. Cipriano i motivi 
dell’ im ito che qui fa il Sacerdote di alzare li nostri 
cuori a Dio,- è ora d’uopo ri licitele a quelle per le 
quali lo ringraziamo. Voi, disse già egli in s. Giovanni 
( c. XV. 5. ) senza di me non potete far cosa alcuna ; e 
però secondo Y Apostolo ( IL a’ Corint . 5. ) neppure 
un pensiero possiamo formare senza il Divino ajulo 
( tanto è grande la nostra pochezza e miseria ) : egli 
è dunque effetto della grazia ed assistenza del Signore 
1* inalzar che facciamo dei nostri cuori a Lui, e che 
bramiamo i beni Celesti, e aneliamo a gustarne le 
squisite dolcezze ; e di questo, e degli altri doni rice- 
vuti lo ringraziamo. Graiias Agamus ec. Ma in spe- 
cial modo lo ringraziamo del beneficio della Incarna- 
zione, senza del quale non potremmo oggi offerirgli 
quella vittima che gli offiiamo, cioè, il Corpo e San- 
gue di Gesù Cristo in espiazione dei nostri peccali. 
Comeniamo perciò che è cosa convenevole giusta ed 
equa il lodarlo in ogni tempo c luogo; e clic ci è pure 
in lodarlo, e benedirlo la nostra utilità, poiché egli 
Dio si compiace di rimunerare con sempre nuovi e 
maggiori doni quei che sinceramente lo lodano, e dei 
ricevuti favori come meglio sanno, e possono lo 
ringraziano. Confessiamo poi le eccelse, e infinite Per- 
fezioni Divine, che si ritrovano in Dio, e a Lui ren- 
diamo grazie per Gesù Cristo Nostro Signore*. Per 
Cristum Dominum Nostrum. Tutto fu creato per il 
Verbo; cioè Gesù Cristo, e tutto fu riordinato e rista- 
bilito per lui. Noi non potremmo giammai ringraziare 
Dio degnamente se i nostri ringraziamenti non rice- 
vessero la loro dignità, meriti, e suflìcenza da Gesù 
Cristo nostro Capo, c nostro Mediatore, che quivi pre- 
ghiamo a ringraziare l’Eterno Padre per noi. Per 
Cristum Dominum Nostrum . 
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«, v. 

VII. Gesù non è Salvatore degli uomini solamente, 
lo fu ancora degli Angeli. ( S. lì ornar do Semi. I. della 
Circoncisione ) preservandoli dalla colpa e tutte per- 
ciò le Geiarehie Cele ti che qui si noni. nano, e lutti 
gli Eletti Spiriti, e i Beati Comprensori del C : elo ne 
lodano, e benedicano inecssantemehte Sua Divina 
Ma està ; e noi pieghamo il Sign re che. si degni di as- 
sociarci a quei Cori Celesti che incessantemente dì e 
notte lo acclamano dicendo: Santo , Santo , Santo , ec. 
Non possiamo desiderare cosa p ù vanlagg osa quanto 
l’essere uniti coi Celesti a lodare Iddio. Ma quale 
rapporto fra quelli Eletti, e purissimi Spirili che cir- 
condano il Trono dell’ Agnello, e noi peccatori? 

Vili. Qui il Sacerdote abbassa il tuono della voce 
per meglio risvegliare l’attenzione con il respiro 
della medesima, e lenendo le mani unite avanti il 
petto e stando inchinato per segno di maggiore rive- 
renza c rispetto dice Sanctus. Egli è questo un Inno 
che dal Profeta Isaia (c. VI. 3) e dall’Estatico s. Gio- 
vanni Evangelista ( Apócal . IV. S) si udì cantare dai 
Serafini avanti al Trono di Dio ; cui la Chiesa ha ag- 
giunte le acclamazioni fatte dalle Turbe Ebree al Na- 
zareno quando entrò Re pacifico e mansueto nella 
città di Gerusalemme ( S.XIatt. XXI. 5. 9. ). Egli fu 
sempre cantato perchè si riscontra in tutte le Litur- 
gie più antiche; e s. Sisto I Papa ordinò che si dovesse 
cantare egualmente da lutto il Popolo clic dal Sacer- 
dote. Egli fu sempre in alta venerazione, perchè si 
riguarda come un Inno, che la chiesa Trionfante man- 
da alla-sua sorella la Militante, perchè lo incominci 
a cantare sulla terra, sulla certa speranza di eterna- 
mente cantarlo nella- Geiusalemme Celeste ( TertuU 
dell ’ Orazione c. 3 ) . 
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IX. Il Sacerdote dunque inchinato come sopra dice* 
e il Coìo canta solcn temente: Santo, Santo, Santo il 
Signore IJio degli Eserciti. Ripieni sono i Cidi e fa terra 
de fta gloria vostra , sa 'voteci nel più sublime de ’ Cieli, 
Qui il Sacerdote si alza c segnando i col s. Segno 
della Cioce prosegue: Benedetto Colui che viene in 
nome del Signore ; salvateci nel più affo de ’ Cidi. Qual 
sublime linguaggio e tutto degno di D o ! -È questo, 
dice s. Ambrogio (lib. III. dello Spirito Santo c. '/#.) 
il più pregiato elogiatile la nostra pochezza possa 
porgere a Dio, e che più’ a Dio sia gradito, cioè, dire, 
e replicare che è Santo , che è la stessa Santità per es- 
senza ; tutto il resto che noi diciamo a sua lode di 
questo elogio è minore. Quivi si riconosce l’unità di 
Dio, e però si dice Santo il Dio degli Eserciti: si con- 
fessano in pari tempo le tre Divine Pei sono, c quindi 
il mistero Augustissimo della Trinità, c peto si dice 
, Santo, Santo , Santo cioè Santo il Padre , Santo -il Fi- 
gliuolo , Santo lo Spirito Santo , e tanto santo il Padre 
quanto il Figlio, quanto lo Spirito Santo. Il Benedi- 
ctas qui venit , "mentre è una confessione del mistero 
della Incarnazione, e del Domina della Divinità di Cri- 
sto. e della Redenzione, operata da Lui e però si fa 
dicondolo il segno della santa Croce ; è pure una ac- 
clamazione di gioja che ci ricorda il trionfale ingresso 
di Cristo in Gerusalemme, e clic ravviva la nostra 
fiducia di salvarci, perchè Gesù è venuto nel nome 
d.el Signore, cioè mandalo dal Divin Padre a salvarci; 
e però si replica: Salvateci nel più alto de' cidi. Ci si 
dà pure una idea della Maestà, Grandezza, e Potenza 
di Dio dicendolo Dio degli eserciti , della cui Gloria ó 
pieno il cielo e in terra. Egli cioè ccirdondato da eser- 
citi immensi di Serafini, c impera sovrano sull’uni- 
verso; e tutte le cose visibili ed invisibili sonp da Lui, 
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c tutte ci manifestano la sua Potenza, Sapienza, Bontà, 
e le sue infinite pei fezioni. 

X. Quali sentimenti di divozione, di timore, di fi- 
ducia non deve dunque ispirai ci questo bel cantieo clic 
ci rimembra tanti e sì augusti misteri, e ci associa 
alle beate schiere de’ Serafini! ! ! s. lldegarde nel- 
P ascoltare la s. Messa, quando il Sacerdote disse San- 
ctus, Sanclus, Sanctus , vide aprirsi il ciclo, e scendere 
sopra l’ostia, e il Calice una doppia luce còme di 
fuoco, ma più risplendente dui sole ( Sperelli Parenes. 
c. 45. ) Ma non è qui da ometlcisi ciò che avvenne a 
Costantinopoli a tempo di Teodosio il Giovane Panno 
446. Era scossa la Città da orribili terremoti, e P ere- 
sia di Eutiche vi faceva strepito; un tale fanciullo ra- 
pito in alto ricevè dagli Angeli l’ordine di cantare 
quest’inno per implorare l’ajuto, eia misericordia 
del Signore. Egli manifestò l’ordine ricevuto a Pro- 
clo Arcivescovo, e ad altri, e cominciò quindi a can- 
tarsi nel modo clic cantasi nel Venerdì Santo, cioè 
Santo Dio , Santo Forte , Santo immortale abbiate pietà 
ài noi. A questo Cantico cessò alfatto il desolante fla- 
gello ( vedi C ornel. a Lap , nel c. VI. di Isaia ) . 

XI. Anziché dunque la Gioventù Cristiana appren- 
dere a cantare inni c canzoni profane che contami- 
nano ad un tempo e la lingua e il cuore di chi le 
canta, eie orecchie di chi le ascolta ; replicar dovrebbe 
quest’inno Serafico e tutto Celeste, e si grato a Dio, 
e potente ad ottenerci il Divino ajulo: Ma se tanto spe- 
rasi invano ; almeno i fedeli che assistono al Divin 
Sacrfieio, mentre odono il Sacerdote che dice, ed il 
Coro che canta il Sanctus si penetrino degli alti sensi 
di questo Cantico, c uniti ai Cori Angelici ripetano: 
» Santo, Santo, Santo il Signore Dio degli eserciti: 
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» Santo nella creazione, Santo nella redenzione, 

» Santo nella santificazione nostra. Santo ne’ Cieli, 

» Santo neHa terra, Santo nell’ infoi no. Santo nel- 
» la Gloria, Santo nella grazia, Santo nella giustizia. 

» Santo glorificando gli Angeli ; Santo giustificando 
» gli uomini, Santo nel pupi re i reprobi. Santo 
» innanzi a tulli i secoli, Santo per tutti i secoli, 

» Santo in eterno c più oltre ancora. Santo ne’ Se- 

* ratini, Santo ne’ Cherubini, Santo ne’ Troni. Santo 
» nel seno della Vergine; Santo nel Presepio, San- 
» to sulla Croce. Santo ne’ miracoli, Santo nelle 
» dottrine, Santo negli esempi, Santo nelle fatiche, 

* Santo nella passione, Santo nella resurrezione. 

» Santo ne’ Cristiani, Santo ne’ Giudei, Santo nei 
» Gentili. Santo ne’ Fedeli, Santo negli Infedeli, 

» Santo negli Eletti, Santo ne’ reprobi. Santo nella 
» consolazione, Santo nella tribolazione, Santo nel- 

» la afflizione, Santo nell’ allegrezza. Santo nella ^ 
» Potenza, Santo nella sapienza, Santo 'nella Provi- 
» denza. Santo nella carità, Santo nella misericor- 
» dia, Santo nella vendetta. Santo nella Generazione, 

» Santo nella Filiazione, Santo nella Spirazionc. 

» Santo il Padre, Santo il Figlio, Santo lo Spirito 
» Santo. Cosi sia, Così sia, Così sia. ( Cornei, a Lap. 
luogo cit. ). 



ARTICOLO SECONDO 

Del princìpio del Canone , del Mèmenio , 

• dell’ Orazione Communìcantes. ' 

XII. Qui rincomincia il misterioso silenzio del 
Sacerdote, che incomincia quella che propriamente 
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si dice azione, o Sagrifizio, poiché agire e sagrificare , 
azione e Saci ifizio nel linguaggio della Chiesa sono 
voci sinonimo, ed hanno pei ciò lo slesso senso 
( Le Brun tom. /. gag. 177. ) Quest’ azione poi, 
come accennammo di sopra si dice Canone, cioè 
Regola del Sacrifizio. Egli ha per Autori in parte 
Gesù Cristo medesimo, in parie S. Pietro, e in 
parte i sommi Pontefici fino a S. Gregorio, ap- 
poggiati alla Tradizhne Apostolica, come dice il 
sagro Concilio di Trento ( Sess . XX1 1. c 4.) Quindi 
nel Corpo delle preghiere Cattol'chc conliené il 
Canone tutto che vi ha di più sublime ed antico * 
nè vi ha epoca nella Chiesa nella quale si sia di- 
versamen e offerto il Divin Sacrifizio. Imperocché 
sebbene S. Pietro sacrificasse da principio colle so- 
le parole della Consacrazione, e coll’Orazione Do- 
menicale (Sperelli Pareti, cit. c. 40,) pure Egli stesso 
vi aggiunge varj riti e orazioni, e ridotta la Mes- 
sa a giusta forma la dette alla Chiesa Romana 
(S. Isidoro lib. I. degli Uffiz. c. 1 , 5.) e questa poi 
l’ampliò come si trova al presente. 

XIII. 11 Sacerdote dunque terminato il Sanctus 
alza le mani, e gli occhi al Ciclo, per dinotare 
che all’ Eterno Padre dirige la sua preghiera, e 
tosto gli riabbassa e riunisce le mani, c colle stes- 
se unite sopra il medesimo Aliare c profondamen- 
te inch : nalo in segno di umile supplicante, inco- 
mincia la orazione Te igifur, e dopo la parola 
jtelimus bacia l'Altare per’ nuovo contrasegno di 
amore e rispetto, mentre si avvicina lo istante nel 
quale quell’ Altare sarà seggio del Corpo, e del 
Sangue di Gesù Cristo; e innalzatosi poi fa tre 
segni di croce sopra l’ Ostia c il Calice, • per 
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dimostrare che non si chiedono, non si aspettano, 
non si ricevono benedizioni se non pe’ meriti delia ' 
Croce del Salvatore Divino. Prega Egli intanto così: 
Noi dunque o clementissimo Padre per Gesù Cristo vo- 
stro Figlio , nostro Signore supplichevoli vi preghiamo 
e chiediamo , acciò vi siano accetti , e benediciate questi 
doni , questi regali, questi sacrifizi illibati. Qual sublime 
linguaggio ! Noi tutti che fummo invitati nella Pie- 
fazione ad inalzare a Dio i nostri cuori ; che dicemmo 
di averli già a Lui ; che confessano tutte le Perfe- 
zioni Divine, e gli augusti misteri della Fede,* che ci 
associamo co’ Serafini a cantare per sua gloria il Santo 
Trisagio, qui proseguiamo la preghiera; e per impe- 
gnare il Divin Padre gli ricordiamo esser Egli clemen- 
tissimo, che la clemenza è una delle gioje più belle e 
brillanti del Diadema dei Re ; che Egli come Re de* 
Regi vuole esaltata sopra il rigore la misericordia : 
Te igitur Clementissime Pater. Gli ricordiamo che è 
Padre e Padrone ancora di noi e però impegnato dalla 
sua stessa parola a trattarci come tìgli. Ma perchè 
la nostra indegnità è grande così gli ricordiamo che 
è Padre di Gesù Ciisto, il quale ci ha detto se chie- 
derete in mio nome riceverete ( S. Giov. XVI. 23. ) 
e preghiamo e chiediamo in suo nome, che accetti, e 
benedica i doni, i regali c Santi sagrifizi illibati. Tutto 
che un Principe dà al suddito, il Creatore alla crea- 
tura si chiama Dono: noi questi doni che offeriamo 
li ricevemmo da Dio medesimo, e poiché nulla ab- 
biamo dimostro (tanto siamo miserabili ) isuoi me- 
desimi doni gli offeriamo. Lorchè un suddito dà al 
superiore il dono non è più dono, ma si dice Regalo, 
e noi perciò si prega ad ammettere e benedire il 
Rostro Regalo che pare è stato suo Dono. Ma questi 
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doni, questi regali ( cioè il pane, ed il vino ) sono 
scelti, e devono cangiarsi in materia di Sagrifiziò, cioè 
nel Corpo purissimo, e nel preziosissimo Sangue di 
Gesù, e però come tali sono Santi, illibati sacrifizi, che 
preghiamo di accettare, e di benedire. Ma chi prega 
non ha diritto ad ottenere l’inchiesta, il Sacerdote 
però Deputato all’ uopo da Dio e dalla Chiesa ha ri- 
cevuto il diritto di ottenere ciò che chiede, e però 
non prega solo, ma domanda clic questi doni, regali, 
e sagrifìzj siano accetti e colmi di benedizione del 
Padre è Clemenlisimo, e perii meriti di un figlio 
cui non può dare repulsa, e non accettarne la media- 
zione. 

XIV. Prosegue colle mani estese come già Mosè 
là sul Monte che altrove noi ricordammo ( cap. VII . 
art. 3. n. 20.) Primieramente quelli (doni ec.) che vi 
offeriamo per la Santa nostra Chiesa Cattolica, cui 
degnatevi dare pace, custodire, e raccogliere, e go- 
vernare in tutto il mondo assieme col vostro servo 
nostro Pontefice (il Papa) e il Vescovo (il diocesano) 
e tutti gli Ortodossi, e che coltivano la fede Cattolica 
ed Apostolica. Noi offeriamo per tutta la Chiesa di 
Dio, il Sacrifizio, per quella Chiesa Cattolica che Ge- 
sù Cristo lavò ed acquistò col suo divin Sangue [Atti 
Apost. XX. 28. /. di s. Gio. V. 6.) e la lavò per farla 
Santa ed Immacolata [Agli Efesi V.27.) Questa Chie- 
sa la perseguitarono i tiranni, la lacerarono gli ere- 
tici, la divisero gli scismatici. Noi preghiamo imper- 
tanto che Dio la liberi da tiranni dandole la pace; 
che la guardi, e la custodisca dagli eretici, e dalla 
malizia di tutti i suoi nemici, che ne insultano, ne 
disdicono i donimi e la fede : che la purghi dagli 
scismatici che ne disconoscono L’autorità che da lui 
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lia ricevuta di reggere, pascere, c amministrare le 
pecorelle di Cristo, di difenderle e di punire e ricon- 
durre le ribelli ; e peiò che aduni in un sol gregge, 
e sotto un solo Pastore il Romano Pontefice tutti li 
traviati dalla sua Religione. Lo preghiamo che assista 
colle pecorelle anche i Pastori, e specialmente il Su- 
premo, e quello particolare che col sacro Vescovile 
carattere ha eletto, e assegnato a nostra custodia. Si 
estende al fine la preghiera per tutti quelli che riten- 
gono la lede della Chiesa Cattolica, ed Apostolica’ 
Romana la sola vera sposa di Gesù Cristo, essendo 
giusto e doveroso il pregare per tutti i fedeli perchè 
tutti conservino l’unità c giùngano a salute. E qui 
pure si comprendono tutti que’ zelanti Apostoli che 
nelle varie parti del mondo faticano alla conversione 
degli infedeli. 

XV. Finita questa preghiera che non può non ès- 
sere accetlevolissima a quel Dio che per tutti si è 
sagrificato, e vuole la salute di tutti; il Sacerdote 
alza di nuovo, e riunisce le mani, in segno che dà 
principio a nuova orazione, e prega in silenzio per 
li viventi Benefattori della Chiesa, c per lutti coloro 
che assistono divotamente alla s. Messa; e però dice 
così : Ricordatevi Signore de ’ vostri servi e serve N. ed 
Ni cioè in particolar per coloro che hanno elargito 
i doni, e limosinc; e per quelli pe’ quali il Sacerdo- 
te intende applicare c pregare E di tatti li circostan- 
ti , de’ quali vi è nota la fede e la divozione per li quali 
Vi offeriamo, o che vi offeriscono , questo Sagrifizio di 
lode per sè medesimi, e per tutti i loro ; per la reden * 
zione delle loro anime, per la speranza della salvezza , 
e prosperità sua e che a voi Dio vivo e vero rendono i 
voli loro. Chi non ravvisa in questa preghiera lo spig- 
rito di amore, di pace, di carità dal quale è informa* 
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ta la Chiesa; la premura e sollecitudine che Ella si 
prende per la salute spirituale e corporale di tutti i 
suoi figli da che ne fa l’oggetto delle sue preci, e 
vuol che noi stessi lo facciamo gli uni per gli altri ? 

XVI. Anticamente in questa preghiera al luogo 
delle due lettere N. ed N. si recitavano a chiara voce 
i nomi delle persone che avevano fatte le offerte ; e 
solevano essere per ordinario presenti. Ma di che non 
abusa la umana temerità, e malizia? V’era sovente, 
dice s. Girolamo ( Comm. in Gerem. XI. v. 15. ) ehi 
faceva offerte e doni per la vanità di sentire pubbli- 
cati i loro nomi dal Diacono in questo primo Memen- 
to. È egli forse perciò che dismesso colale costume, 
ora non si nominano le persone che dal solo Sacer- 
dote c in silenzio. Ma vuole la Chiesa pur tuttavia 
che il suo Ministro preghi l.° per coloro che hanno 
fatta l’offerta o limosina, ed hanno commessa la ce- 
lebrazione del Divin Sagrifizio, 2.° per quei buoni 
fedeli, che hanno bramato di essere raccomandati 
nella santa messa, 3.0 per lutti coloro, pe’ quali cre- 
de dover chiedere e bramare grazie spirituali e tem- 
porali, che siano di giovamento, e convengano alla 
gloria di Dio, e alla salute delle loro anime. Vi furo- 
no a costoro aggiunti tutti gli astanti perchè tutti in 
antico offrivano alcun che, nessuno polendo commu- 
nicarsi clic colle proprie offerte; e l’uso della pre- 
ghiera per questi si ritiene tuttora, perchè la premura 
che mostrano di assistere divotamente al santo Sa« 
grifìzio suppone e manifesta la brama clic hanno di 
essere raccomandati all’Altare e di partecipare alle 
grazie e frulli di quello. 

XVII. Ma poiché prega il Sacerdote il Signore per 
quelli, la fede c divozione de’ quali è nota a Lui : qual 
tremenda esclusione dalla preghiera ravvisar non vi 




ui 

debbono quelli, i quali nel tempo di questa augusta 
c terribile azione dimorano nella chiesa senza ombra 
di divozione, e pietà? Coloro che non vengono alla s. 
Messa, se non per avere occasione di pascere la cu- 
riosità loro, e forse qualche indegna passione, per la 
quale con occhio livido di libidine, e di adulterio, e 
incessabile delitto ( 11. di S. Pietro 11. 14.) cercano 
qual esser vi possa preda più eletta, e si studiano di 
contaminare i volti più verecondi ed ingenui? Mio 
Dio clic lezione ! Non si prega qui per costoro. Si 
prega per quelli clic vengono ad implorare l’ajutodi 
quel Dio, al di cui sguardo nulla si cela, c quando si 
parla della loro fede e divozione, è lo stesso si dices- 
se ; trattateli, o Signore conforme alla loro fede che co- 
noscete, e secondo la divozione , che ai piedi del vostro 
Altare fanno apparire per il vostro servizio. La 
carità finalmente della Chiesa non pensa ai soli As- 
sistenti, ma si stende lino a tutti coloro, che a que- 
sti appartengono, e però dice prò se suisgue omnibus 
entra quindi nelle brame e desiderj degli Astanti, e 
prega per loro e per tutti quelli che loro sono uniti 
e per vincolo di sangue, o per amicizia, c palesa in 
ultimo i fini ed i frutti del sagrifizio che offerisce, 
cioè per la gloria di Dio, per la salute delle anime, e 
però per la remissione de* peccati, per la santa per- 
severanza nel bene, e per ottenere lutti que’bcni 
de’ quali si ha bisogno per P anima, e per il corpo, 
pel tempo e per la eternità. 

XV11I. Ma questa Chiesa Militante non è divisa dal- 
la Trionfante, ella comunica con questa, e forma 
colla medesima un corpo solo del quale Gesù Cristo 
è il Capo ; però questa nostra santa e affettuosa Ma- 
dre ci invita colla seguente Orazione che incomincia 
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Communicantes , e ci avverte a sollevare gli occhi e il 
cuore con essa lei fino al Cielo* e contemplare quei 
beati nostri fratelli che regnano in paradiso; che cr 
stendano le braccia ansiosi di accoglierci in quella 
fortunatissima e beatissima Patria ; c a contemplare 
ancora quegli Angeli, che si dispongono a mettere le 
nostre Orazioni ne* loro aurei incensieri, per precen- 
tarlc al Signore in profumo di grato odore ( Gaume 
l. c. lez. 20). Così della terra e del Cielo gli abitatori 
Cristiani si adunano in una sola famiglia, a trattare 
del eommune interesse, la gloria di Dio, la salvezza 
delle anime (hi Lui redente. Questa nuova preghiera 
è concepita ed espressa così: » Essendo noi in corti- 
munione, e partecipando e venerando la memoria in 
primo luogo della gloriosa Maria sempre Vergine, 
madre di Gesù Cristo nostro Dio, e nostro Signore, c 
de’ vostri santi Apostoli e martiri Pietro e Paolo, An- 
drea, Giacomo, Giovanni, Tommaso, Filippo, Bartolo- 
meo, Matteo, Simone, e Taddeo, Lino, Cleto, Clemen- 
te, Sisto, Cornelio, Cipriano, Lorenzo, Grisosogono, 
Giovanni, e Paolo, Cosimo, e Damiano, e di lutti i 
vostri Santi, ai meriti, e preghiere de’ quali degnate- 
vi, o Signore, concedere che in ogni cosa noi siamo 
muniti del soccorso della vostra protezione, 1 per il 
medesimo Gesù Cristo Signor nostro. Così Sia. • 
XIX. Questa Orazione( oltre il Domma Cattolico 
della Comunione de’ Santi, del quale altrove dicemmo 
( c. VI. art. 2. ) come della loro avvocatura per noi') 
ci ricorda un antichissimo costume della Chiesa, che 
è bello qui rimembrare. Eranvi in ciascuna Chiesa 
tre cataloghi che si appellavano Dittici , o Tavolette 
piegate in due , le quali si conservavano con molla cura 
e diligenza. Nella prima Tavoletta o Dittico si scriveva 
il nome Ss. di Maria Vergine, degli Apostoli, de* 
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Santi, e specialmente de* martiri : vi si appose in se- 
guito anche il nome de’ vescovi morti- in odore di san- 
tità. Era questo l’antico modo di canonizzare i servi 
di Dio. Si scriveva e inseriva in questi Dittici il nome 
di colui che voleva canonizzarsi, c veniva in questo 
luogo dell’azione o Canone recitato, e pubblicato in- 
sieme agli altri Santi: di qui la parola Canonizzazione 
e il verbo canonizzare, che tuttavia si ritiene dalla 
Chiesa per esprimere la sqlenne dichiarazione della 
Santità, e del culto da prestarsi a coloro che ella 
appose al catalogo de’ Santi. Nel secondo Dittico si 
scriveva il nome di tutti i fedeli viventi che per le 
loro virtù, dignità, o beneficenza verso la Chiesa si 
erano resi commendevoli : e questocatulogo compren- 
deva i nomi dei Papa, del Patriarca, del Vescovo, > 
del Clero Diocesano, de’ Re, de’ Principi, e de’ Ma- 
gistrati. Nel terzo Dittico finalmente si inscrivano i 
nomi de’ fedeli morti in communione della Chiesa. 
Questi tre cataloghi erano recitati dal Diacono e Sud- 
diacono nel tempo che celebra vasi il Divin sacrifizio: 
costume del quale si serba oggi solo una idea nelle 
Orazioni suddette ; e ne’ due Mementi di vivi, e de* 
morti. Quanto perciò sono esse eloquenti queste pre- 
ghiere, quanto care queste memorie, quanto conso- 
lanti queste verità che ci risvegliano la fede, ineorag- 
giscono la speranza, e tutti ci uniscono nel vincolo 
della carità e dell’amore. 

ARTICOLO TERZO 

Delle altre preci, che seguono : della ConsagraZio ne 
ed Elevazione dell ’ Ostia e del Calice. 

XX. Quanto più ci avviciniamo al momento' tìej 
quale ù per discendere il cielo sulla terra? ed effet.. 




by Google 




144 

tuarsi il Sagrifìzio incruento; più il linguaggio e 
l’azione della Chiesa diviene eloquente, e sublime. 
Nella Orazione precedente la militante e la Trionfante 
Chiesa si sono unite ad offerire la gran Vittima : ma 
in questa che segue il Sacerdote a nome della Chiesa 
medesima, s’impossessa, diciam così, della vittima, 
gli pone sul capo le mani, e la Chiesa stessa per lui 
si offerisce con quella dicendo così: » Vi preghiamo 
dunque, o Signore, che placato riceviate questa obla- 
zione della nostra servitù, e da tutta la vostra famiglia, 
e ordiniate colla vostra pace li giorni nostri, ci libe- 
riate dall’eterna dannazione, e siamo annoverati alla ' 
greggia de’ vostri Eletti. Per Cristo Signor Nostro. 
Così sia. 

XXI. Il Sacerdote mentre dice V anzidetta pre- 
ghiera tiene le mani stese sopra il Calice, e sopra 
l’ Ostia fino alle parole Per Cristum Dominum nostrum 
ec. Per bene intendere questo rito, e lo Spirito del- 
P Orazione che lo accompagna, è d’uopo che ritor- 
niamo col pensiero a quel rito antico da Dio stesso 
prescritto agli Ebrei, allorché si offeriva in ostia di 
plaeazione ed espiazione. Era dunque prescritto clic 
I’ Offerente ponesse la mano, od ambedue le mani sul 
capo della Vittima ed Ostia, che offeriva, e con tale 
imposizione due cose venivano a dichiararsi:!. 0 Che 
quella Vittima passava in potestà dell’ Altissimo. 2.° 
Che 1’ Offerente era peccatore, il quale però confes- 
sandosi tale, poneva sul capo della Vittima stessa tutti 
li suoi peccati ; o quella morte che aveva meritata 
per questi non più su lui, ma sulla Vittima cheei po- 
neva in sua vece dovea scaricarsi ( vedi V Esodo XXIX. 
40, e Levitico 7. 4. ). Qui dunque il Sacerdote stende 
le mani sull’ Ostia e sul Calice, che in breve istante 
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devono cangiarsi nel Corpo, e Sangue di Gesù Cristo 
\era Vittima di espiazione c di pace, per dinotare co- 
me Aronne, e i suoi figli, egli offerenti giudei, che 
in potere di Dio rilasciasi questa vittima Augusta, la 
quale il Sacerdote sostituisce a sè, e a tutti i fedeli ; 
vittima sulla quale già furono imposti tutti li nostri 
peccati (Isaj. LIII. 6.); che morì in nostra vece, e 
cheoggi ancora misticamente muore per noi, offeren- 
dosi per mano del suo Ministro. 

XXII. Per questa vittima adunque, che unitamente 
a noi offeriamo pel ministero sacerdotale, chiediamo 
tre grazie singolarissime c sono: l.° Che ci accordi 
il Signore la sua pace, che si plachi con noi, e ci dia 
quella grazia santificante che unendoci a Lui toglie 
ogni turbamento, e rimorso della coscienza, e porta 
la pace nel cuore, la tranquillità nello spirito, 
il merito di eterna vita in tutte le nostre opere; 
quella pace cioè che Egli venne a portare sulla terra, 
quella pace clic tante volte diè ai suoi discepoli,* quel- 
la che l’Apostolo (ai Filipp. IV. 7.) desiderava a lutti 
i fedeli, perchè vivessero tranquilli anche in mezzo 
agli affanni, e tribolazioni della vita. Pace che accom- 
pagni tutti i giorni del viver nostro, c che però ha 
congiunto il gran dono della santa finale perseveranza. 
2.° Che la morte, cioè, la dannazione da noi meritata 
per li nostri peccali, poiché nasciamo tutti figli d’ ira ? 
e rei di morte, ci sia rimessa, e ne siamo preservati 
in grazia della Vittima che sostituiamo, e che muore 
per noi. 5.° Che indelebilmente ci ascriva al numero 
• degli Eletti alla gloria, dalla quale ad onta della sua 
Divina volontà di salvai y, cader noi potremmo per 
nuovi e gravi peccati. 

19 
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XXIII. Il sagro ministro impossessatosi della vittima 
equi in segno di umiltà, mentre sollecitai! più grande 
prodigio ritira e ricongiunge le mani. E raccogliendo 
i pensieri della sua Fede si investe delsublime potere, 
clic nella sacra Ordinazione gli fu conferito, ©ricorda 
al Creatore dell’ Universo che pronunzj secondo la 
sua promessa sul pane, e sul vino, per transustan- 
ziarli nel Corpo, e nel Sangue di Gesù Cristo quel 
Fiat Onnipotente col quale furono fatte tutte le cose; 
prega egli dunque così : Noi dunque vi preghiamo , o 
Dio che vi piaccia fare che questa oblazione sia in tut- 
te le cose benedetta, ammessa , ratificata , ragionevole e 
gradevole affinchè ella divenga (fiat) il Corpo e il San- 
gue del vostro amatissimo figlio Gesù Cristo Signore 
nostro. Mentre fa questa Preghiera alle parole Bene- 
dictam ec. fa tre segni di Croce sopra il Calice, e so- 
pra 1* Ostia; e mentre dice ut nobis Corpus, et Sangui s 
fiat fa un segno di croce sopra 1* Ostia, ed uno sopra 
il Calice, sì per esprimere la Trinità delle Divine Per- 
sone inDio cui offerisce il Sagrificio, sì per esprimere 
che per i ; meriti della Croce domandasi la transu- 
stanziazione; c così non sia più offerta di pane, e 
Vino cioè, di cosa inanimata e irragionevole ; ma sia 
una Vittima viva, c ragionevole, cioè vittima umana 
perchè vero Corpo, e vero Sangue di Gesù Cristo 
Vero Dio, e Vero Uomo, e però ragionevole., Una Vit- 
tima ragionevole, la sola degna di riconciliarci con 
Dio,; capace di lodare© glorificare Dioda Dio. Vittima 
non più transitoria revocabile, e che possa da Luiri- 
gettarsi, ma Vittima, in tutto Santo, e benedetta* am- 
messale ratificata, Vittima finalmente, che unendoci 
a Dio, non cf incolga malia disgrazia di separarcene. 
E questa Vitttima benedetta ammessa ragionevole^ 
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accettevole, grata siamo ancor noi in unione al Cor-, 
po, e al Sangue di Gesù Cristo. 

XXIV. Ma ancora al gran momento nel quale il 
Sacerdote non più rappresenta la Chiesa, ma il me- 
desimoGesù Ciisto. Egli fatta questa preghiera piglia 
l’Ostia fra le mani, cioè col pollice e l’indice di am- 
bedue, e alza gli occhi al Cielo benedisce con un se- 
gno di Croce il Sagro Pane, e pronuncia le taumatur- 
gia parole. Così appunto fece Gesù nel Cenacolo, e 
qui lo ricorda il Sacerdote,* con queste espressioni. 
* 11 quale ( Gesù Cristo ) la vigilia della sua Passione 
preso il pane con le sue sante e venerabili mani, ed 
avendo alzati gli occhi al cielo verso di voi Dio, suo 
Padre Onnipotente, rendendovi grazie lo benedisse, 
lo spezzò, lo diede ai suoi Discepoli dicendo prendete 
emangiateQuestoèil mio Corpo. Il prodigioegià 
compito ; quello che prima di queste ultime voci era 
pane; non è più pane: Egli si è cangiato nel vero 
reale e sostanziale Corpo di Cristo; in quel Corpo 
Divino che nacque da Maria Vergine, in quello che 
morì sulla Croce, che giacque nel sepolcro, che ri- 
suscitò dalla morte. Al gran portento*’ aprono i Cieli, 
e i Serafini discendono ad adorare e corteggiare il 
loro Signore, il loro Dio. 11 Sacerdote frattanto te- 
nendolo fra le mani cade in ginocchio e lo adora : 
un campanello intanto lutti avverte i fedeli che al suol 
prostrati con umile fronte le adorino, mentre il Sacer- 
dote lo inalza e loro lo presenta. A questo punto deir 
P Elevazione suonavaìisi anticamente le campane, e 
chiunque de’ fedeli udivane il suono prostravasi, e 
nelle vie, e nelle case per adorare il Signore; si com- 
muovevano le antiche Basiliche, si aprivano le porte 
Saule, e si tiravano le Cortine che nascondevano il 
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Santuario, e l’ altare i « guardate diceva un Crisostomo 
al popol suo : Guardate 1’ interno del Santuario come 
se fosse l'interno del Cielo per vedere cogli occhi della 
fede Gesù Cristo , e i Cori degli Angeli prostrati in- 
torno all' Agnello (Gaum. L e, Lez. 21.). .• ^ 

XXV. Fatta l’Elevazione e. adorazione dell’ Ostia, 
il Sacerdote la depone sul Corporale* e discoprendo 
il Calice lo prende nelle sue mani, e piosegne cosi; 
Similmente dopo aver cenato pigliando ancora questo 
Calice insigne nelle sue sante e venerabili mani, di 
nuovo ringraziandovi lo benedisse (qui fa un segno di 
croce) e lo diede a' suoi -Discepoli dicendo : Prendetene e 
bevetene tutti ; Imperocché Questo è SI Calice del 
mio Sangue del nuovo ed eterno Testa- 
mento mister io di fede, clic per voi, e 
per molti spargerassi per là remissione 
dei peccati. Tutte volte che farete queste cose , le fa- 
rete in memoria di me. Queste ultime paro e Divine 
sono il Titolo del Potere Sacerdotale, la prova eterna 
del Mistero Augustissimo che Egli , na compito. Qui 
di nuovo ei gcnulletle ed adora il Sangue Divino, il 
Campanello n^avverte di nuovo i fedeli, che colla 
fronte a terra, e col cuore umiliato tributano a Gesù . 
Cristo le loro adorazioni, cd affetti. • . - 

Quali tenerissimi affetti ; non ci risvegliano queste 
auguste Cerimonie,, quali non ridestano dolcissime 
rimembranze !. • ...... . 

XXVI. Ecco nel Cenacolo di Gerosolina il Nazareno 
che sta per compire V opera della umana Redenzione 
per la quale era venuto. Ha d’ attorno i suoi Disce- 
poli, che Egli ama con tutto il suo cuore. Era la vi- 
. gilia del memorabile giorno della sua Passione, della 
sua Morte: JPridie quam pater e tur. Vuole Egli, ed 
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eternare nel Mondo la memoria della sua Passione* 
e lasciarci un mezzo il più facile di applicarcene i 
frutti di. tempo in tempo: vuole lasciarci un cibo spi» 
rituale che ci alimenti, ci nutrisca, ci sostenga, e ci 
diletti ad un tempo, e ci sia pegno, e caparra della 
futura glorificazione nostra : non vuole insomma ab- 
bandonarci, vuole restare con noi, vuole immedesi- 
narci con sè, e in se tenerci uniti, c immedesimati 
con Dio. Qui vi vuole uno sfoggio di Onnipotenza, e 
un ritrovalo d’ infinita Sapienza, che compisca l’o- 
pera d'immenso amore. Ma la Sapienza lo ritrovò, 
l’onnipolenza lo fece, fusoddisfatto l’Amore. Prese del 
Pane. Accepit panein e trasmutilo e transustanziò 
nel suo Corpo: prese il Calice del Vino: Acctj.it Ca - 
licem e lo transustanziò nel suo Sangue. Eccovi in. 
questo Divino Sagramento una Mistica Morte per la 
separazione del Sangue, dal Corpo, in Virtù delle di- 
vine parole, e però ecco resa perenne la rimem- 
branza della sua Passione, e Morte. Eccovi restale 
le apparenze di pane, e di Vino che è l’Ordinario 
cibo* e bevanda degli uomini, ordinando di ricevere 
, e mangiare: Accipite et manducate di questo Pane che 
egli ha trasmutato, sostanzialmente, e realmente nel 
vero suo Corpo : hoc est Corpus meum ; c similmente 
di bere di quel Calice, che è il calice del vero c reale 
suo sangue: Uic est Caìix sanguinis mei; ed ecco tro- 
vato il modo facile di restare. sempre con noi dando 
potestà a’ suoi Sacerdoti di farequesta ineffabile tran- 
sustanziazione : Hocfacite in meam commemorationem, 
ed eccolo fatto insieme nostro alimento, il quale a dif- 
- ferenza degli altri che si convertono in nostra sostanza, 
ci immedesima e ci trasforma in. Gesù. E chi potrà 
riguardare cpn indifferenza si augusto Mistero, Mistero 
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incomprensibile, e però Mistero di fede Mysterrum 
Fedei ; ma mistero che non offende ragione, la quale 
anzi ei detta che prestar dobbiamo umile ossequio, e 
intiera fede alle parole di un Dio ? 

XXV li. Non può negarsi o ignorarsi che la Divi- 
nissima Eucaiestia è stata sempre adorata, benché 
abbiasi poca pratica informazione de’ Riti de’ primi 
secoli della Chiesa. S. Ambrogio dice che adoriamo 
ne’ Misteri la Carne di Gesù Cristo , che gli Apostoli 
hanno adorata i^Omil. XII Ine 1 Vangeli) Nessuno repli- 
ca Sant’ Agostino (Uh. III. dello Spir. Sant. c. 12.') nes- 
suno si ciba di questa carne senza averla prima adorata. 
Ma l’elevazione, e l’adorazione non si fecero sempre 
come ora. Fino al cominciare del Xli secolo si eleva- 
va ad un tempo stesso l’ Ostia sopra il Calice a queste 
parole Omnis honor et gloria ec. prima del Pater no- 
ster\ e questa elevazione si conserva tuttora, ma in 
modo non notabile dagli Astanti, ripetendosi le stesse 
parole. Noi dobbiamo agli Eretici l’ istituzione che ha 
fatto la Chiesa del tempo, e modo col quale si fa al 
presente V Elevazione del Corpo, e del Sangue di Gesù 
Cristo. Al principio del suddetto secolo Berengario 
cominciò a bestemmiare contro la presenza reaie di 
esso GesùCristo nel Sacrificio incruento: la Chiesa 
protestò contro questa Eresia ordinando l’Elevazione 
come si fa al presente subito dopo la Consagrazione, 
c volle porgere così ai fedeli occasione di solenne- 
mente confessare, ed attestare la loro fede colla so- 
lenne adorazione. Sorsero nel XVI. Secolo Lutero, 
eCalvinò a fare rivivere la stessa eresia, e allora l’ ele- 
vazione e adorazione si rese più Solenne perchè ol- 
' tre al sr^o del campanello ricordato di sopra, si 
• faeev' portare delle fiaccole o ceri ardesti, e 
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quest' ultima cerimonia vige lutt’ ora nelle Messe So- 
lenni. (Gaume Calech. p. IV. lez. 21.) Così parimente 
si fa distintamente l’ elevazione dell’ Ostia, e del Ca- 
lice contro l’eresia dì Pietro Cantore, che sosteneva 
essere indivisibile la Consagrazione delle due specie, 
e l’Ostia non essere consagrata, se non quando lo era 
il Calice ( Durando Raz. Uh. IV, c. 47. ). 

ARTICOLO QUARTO 

Delle Oraziani che seguom fino al Memento de’ Morti. 

XX Vili. Collocato dopo. la Elevazione il Calice sul 
Corporale il Sacerdote lenendo le braccia elevate se- 
condo il consueto, dice la seguente Orazione « Ri- 
». cor devoli perciò o Signore noi Vostri servi come 
► pure il vostro Popolo Santo, così della beata Pas- 

* sioae del medesimo Cristo Vostre figliuolo Signor 
» nostro come della" Resurrezione degli Infermi, e 

* ancora della gìoi iosa Ascensione in Cielo^ offeriamo 
,.» alla Maestà Vostra Sovrana de’ vostri doni e bene- 

». tìzi l’Ostia puraP Ostia Santa, l’Ostia immacolata, 

* il Pane Santo di vita eterna, e il Calice di salvezza 
» perpetua. « Recitando il Sacerdote questa Ora- 
zione quando giunge alle parole de luis donis ac datis 
unisce le mani, e ponendo poi la sinistra sul Corp°“ 
rale colla- destra fa tre Croci comuni sull’ Ostia e sul - 
Calice- dicendo Hostiam puram ec , e poi una Croce 
sull' Ostia alle parole Panem Sanctum, ed una sul Calice 
alle altre che seguono et Calicem saluti a ec. Qui deve 
avvertirsi il'diverso.significato.che-ricovono ed hanno 
questi cinque segni, di Croce, e tutti- quelli eziandio 
che si fanno nelle seguenti parti» ed azioni del Sagri - 
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fìzìo, da quelli che furono fatti prima della Consa- 
■grazione. Avanti di questa si facevano questi segni 
per benedire la offerta, e per significare che non chie- 
devamo grazie e benedizioni se non pe’ meriti della 
Croce di Gesù Cristo : Ora l’Ostia, o vittima è tutta 
Santa, anzi la stessa essenziale Santità, nè più si be- 
nedice nè vi è nelle preci dopo la consagrazione una 
parola che significhi benedizione de’ doni od offerta. 
Non si fanno pertanto segni di Croce dopo la Consa- 
grazionc se non per dimostrare, che li doni del- 
• l'Altare sono già il Corpo di Cristo. Vuole la Chiesa 
imprimere bene nella mente, e nel cuore de’ Sacer- 
doti, e de’ fedeli che il Sagrifizin della Messa è lo stesso 
di quello della Croce, e solo diverso nel modo di of- 
ferirsi, e che si gli uni che gli altri lo figurassero a sè 
stessi presente come sacrificato sopra la Croce. Laonde 
altro non esprimiamo con questicinquesegnidiCroee, 
se non che l’ Ostia Santa, pura, e immacolata del- 
l’Altare è la medesima Ostia pura, Santa, edimma*- 
colata del Calvario; e il pane Santo di vita eterna, e 
il Calice di perpetua salvezza è Gesù Cristo che ha 
detto di sè medesimo. Io sono il vivo pane disceso dal 
Cielo ( S. Gio. VI . 51.) e che è quello stesso sangue 
che versò sulla Croce. 

XXIX. Noi frattanto in questa orazione protestiamo 
e attestiamo all* Eterno Padre la speciale, e totale no • | 

stra servitù ; e in memoria della Passione di Gesù Cri- ; 
sto suo figliuolo gli offeriamo Sagrifizio; e dicesi 
; beata questa Passione acerbissima perchè senza pec- 
cato ha tolto il peccato dal Mondo, ha confortati e 
riempiti di gioja i Martiri ne’ loro stìpplizj, e perchè 
da lei come da inesausta sorgente sono derivati, e 
derivano tutti i veri beni a noi liberandoci dai nostri 
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peccati, e meritandoci la \ita eterna. Ci rammen- 
tiamo pure della sua discesa ai luoghi inferni dove 
discese il suo Spiiito a consolare, e rallegrare i Giusti 
che erano morti nella sua fede, e del Sepolcio o\e fu 
frattanto depositato il suo Suci atissimo Coipo da dove 
risorse gioì ioso, e trionfante, contestando così col più 
insigne piodigio la verità col suo ossei e D.vino, e 
della nostra Santissima Religione confondendone i 
suoi presenti, e fului i nemici. Rimembriamo eziandio 
in questo Sacrificio la sua gioì iosa Ascenzionc mercè 
la quale Egli entrò in quella Gloria che a doppio ti- 
tolo gli era dovuta; perchè sui come figlio di Dio, e 
sua come uomo pcichè se P aveva acquistata con tanti 
patimenti sofferti, c per la gloria dei Padre, e per la 
nostra salute; prendendone ancora a nome nostro e 
e per noi il possesso, introducendovi la umana natura 
che n’ era stala privata per lo peccato. Riconosciamo 
dalla sua Sovrana Maestà tuttoché abbiamo, e de' suoi 
stessi doni, cioè del Pane, c del Vino, c sopra tutto 
del Dono Altissimo ed ineffabile che ci ha fatto, dan- 
doci, e mandandoci il suo unigenito Figlio; noi gli of • 
feriamo un’Ostia, o Vittima pura perchè formata nel 
seno della vergine per opera dello Spirito Santo senza 
ombra di peccato: Un Ostia Santa perchè unita alla 
Divinità fonte di ogni Santità, e giustizia: un’ ostia 
immacolata perchè incapace a macchiarsi di qualsisia 
colpa. Gli offeriamo il Pane Santo di eterna vita il quale 
discese dal Ciclo per nutrii ci, , e conservarci alla vita 
eterna; Pane che è il vero Corpo di Cristo; e il Ca- 
lice che è di perpetua salvezza perchè è il Sangue 
del medesimo Gesù Cristo, che ci monda da ogni pec- 
cato, e che fu sparso per la salvezza di tutti gli uomini. 

XXX. Sopra i quali doni, prosegue il Sacerdote, 
la sua Orazione, » degnatevi di dare uno sguardo 
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* propizio e favorevole, e di riceverli come vi degna» 
» ste ricevere i doni del vostro giusto Abele, e il Sa- 
» grifìzio del nostro Patriarca Abiamo, c quello che 
» vi offerì il Sacerdote vostro Melchisedeeco Santo 
» Sacrifizio, Ostia immacolata. » Non dimentica già 
il Sacerdote di essere egli uri uomo fragile, e mortale, 
soggetto a mille imperfezioni, e difetti che meno grata 
render potrebbero all’ Altissimo una vittima a lui gra- 
ditissima; ben sapendo che Dio riguarda il dono, e 
insieme riguarda la mano dalla quale egli \ iene ( Genes. 
IV. 4. Malach.I. 10. ) È però che qui prega il Signore 
di accettare il Sogrifìcio, e la vittima come già fui ono 
accolte le vittime del giusto Abele, e i Sacriiizi di 
Abramo, e di Melchisedeeco che furono ombre, e fi- 
gure di questo Sagrifizio dell' Altare. Questi Santis- 
simi uomini resero piacevoli, e accette a Dio le loro 
offerte attese le disposizioni colle quali le facevano. 

JTXXI. Non si deve qui dimenticare la Dottrina cer- 
tissima della Chiesa, che Gesù Cristo è stato sempre 
offerito soprala terra essendo egli sempre stalo il solo 
Salvatore pel quale abbiano potuto gli uomini essere 
riconciliati con Dio,* e sèmpre però ha esistito la Re- 
ligione di Cristo, e percliò la sola vera fu sempre lu 
stessa isolo ne' diversi tempi ne furono diversi i riti, 
e le Cerimonie. Gli Antichi Sagrifìzj non potevano es- 
sere graditi se non. in quanto simboleggiavano e rap- 
presentavano questo Salvatore Divino. Nessuno degli 
antichi Patriarchi illuminali dalla fede perdè di vista 
il Messia promesso, e però la Religione fu la stessa. 
La differenza fra P antica e la nuova legge fu dunque 
questa: che in quella si offeriva Cristo in figura del 
Sagrifìzio di Cristo, che in questa non più in figura 
ma in realtà si offerisce. La Chiesa poi qui rimembra 
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Abele che è per la sua innocenza, e per i primogeniti 
del gregge da lui offerii, e per il Sangue innocente 
che spai se per mano del suo tristo invidioso fiatello, 
Caino fu la figura più espressiva di Cristo che inno- 
centissimo fu messo a morte dai tristi, ed invidiosi 
Giudei. Rimembra Abramo, figura dell’ Eterno Padre, 
clic sacrifica ed offerisce il suo unigenito Isacco figura 
di Gesù Cristo figlio unigenito del medesimo Padre 
Iddio: e però simbolo vivissimo del Sagrifizio della , 
Croce. Ricorda Melehisedecco, perchè questi offeriva 
a Dio in Sagrifizio Pane, e Vino, che per Divina Isti- 
tuzione sono la materia remota del Sagramenfo, e Sa- 
grifizio dell’ Altare; e però quest’ ultimo offerto da 
Melehisedecco si dice Santo Sagrifizio Ostia immaco- 
lata perchè l’umico degli antichi Sagrifìzj che seco 
non portasse il marchio infame de’ nostri peccati. 

Qual più eloquente linguaggio di questo ? Seppe ella 
mai la umana Sapienza parlare sì allo, e al tempo 
stesso con tanta semplicità di espressioni? 

XXXI. Inchinato poi il Sacerdote profondamente 
colle mani giunte sopra P Altare per riverenza del 
Sagramento, c nell’esteriore atto più umile di sup- 
plicante prega ed ora così: » Supplichevoli vi pre- 
» ghiaino Onnipotente Dio, comandate che per mano 
» del vostro Angelo Santo siano queste cose portate 
» nel vostro sublime Altare alla presenza della vo- 
» stra Divina Maestà; acciò quanti di questa parte- 
ai cipazione dell’Altare riceveremo il Sacrosanto 
» Corpo e Sangue del figliuol vostro, riempiti siamo 
» di ogni benedizione celeste e di grazia. Per lo stesso 
» Gesù Cristo Signor Nostro. » Cosi sia. Sono alte, c 
profonde, dice Innocenzo III. (De’ Misteri lib. V, 6.) > 

queste parole che può appena l’ umano intelletto pe- - 

I *'■ /• ’ 
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nettarne il misterioso lor senso. Molti sono coloro che 
hanno tentato di esprimerlo, ma non tutti vi sono 
riusciti felicemente. Quel che sappiamo certamente è 
che questo Sagrifizio è Mistero per eccellenza, Mi- 
stero di fede; che è utile e necessario il crederlo nè 
si può senza pericolo pretendere di troppo internar- 
visi. 

La pietà, e la divozione però vi ha pascolo su- 
blime. Chiede a Dio il Sacerdote, a nome di tutti i 
fedeli, come indicano le parole supplices te rogamus , 
che queste cose, cioè il Corpo e il Sangue di Gesù 
Cristo, siano presentate all' Eterno Padre e su in Cielo: 
Jube hcec perferri in sublime Altare luum. Ma chi mai 
può esser degno di presentare al Padre un dono un 
Ostia sì Santa, se non il medesimo Divin Figlio Gesù 
Cristo? Arde la Chiesa di santo desiderio che colassù 
sia presentata la oblazione e però dice Jube , ma non 
osa di dire Comandate che sieno presentate da Gesù vo- 
stro Figliuolo ; ma dice Jube hcec perferri per mano del 
vostro Santo Angelo: per manus Santi Angeli tui. An- 
gelo vuol dire Inviato . Ora Gesù Cristo è l’Inviato 
per Eccellenza ; chiamato perciò V Angelo del Tesfa- 
niehto, V Angelo del gran Consiglio ( vedi Irone Carno- 
- lens. de rit. Ecc. lib. Vili. c. 12. Stefano d' Autun. S. 
Tomaso ec. ) La Liturgia antica delle Costituzioni 
Apostoliche non lascia suciò dubbio alcuno dicendo 
distintamente : Ilverbo di Dio V Angelo del vostro gran 
Consiglio, vostro Pontefice ( Le-Brun tom. I. pag. 224.). 
Egli è dunque Gesù Cristo 1* Angelo Santo e rinviato 
per Eccellenza, che la Chiesa così nomina per alta 
venerazione, e che desidera che questo suo stesso 
Corpo e Sangue lo presenti egli stesso al suo Divin 
Padre; e si faccia come dice l’Apostolo ( agli Ebrei IX, 
21 . ) vedere ad Esso per noi. 
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XXXITI. Qual consolazione per un vero Cristiano 
il riflettere che mentre noi sagrifìchiamo sull’ Altare 
ed offeiiamo il Corpo ed il Sangue di Gesù Cr isio, Egli 
medesimo lo presenta, al Padre su in Cielo ( che è 
l’Altare sublime posto al cospetto di Dio: in sublime 
altare tuum ) per rendei celo propiz o e benevolo ; chè 
a tal* uopo dice S. Cipriano ( Òraz. sul Battesimo di 
Cristo ) ritenne le piaghe per mostrarle al Padre, e 
placarlo? Che Egli è nostro Avvocato, e che inter- 
pella al Padre stesso per noi ? La Chiesa intanto eon- 
trasegna due Altari, uno sulla terra, clic è quello sul 
quale si offeriscono da noi i nostri doni, e sagrifizi 
compreso questo incruento, l’altro su in Cielo sublime 
invisibile, dove brama che i nostri voti, le nostresup- , 
pliche, e le nostre offerte siano presentate o da Gesù 
Cristo medesimo Angelo od Inviato per eccellenza ; 
o veramente per mezzo degli Angeli Amministri, che 
sono presenti come vogliono altri ( chè e nell’ uno e 
nell’ altro modo possono spiegarsi le parole per ma- 
tius sancii Angeli tui ) e qui prega che parlecipitando 
noi di questo Altare sulla terra, e ricevendo il vero 
Corpo c Sangue di Cristo della SS. Eucarestia, ci si 
conceda di partecipare anche a quella gloria, della 
quale questo Sagramenlo medesimo è pegno e caparra: 
e che per Lui siamo ripieni di ogni grazia, e di ogni 
celeste benedizione (Le-Brun 1 , c.pag. 224 , esegg.). 

ARTICOLO QUINTO 

Bel Memento de* mortile delle altre preci 
fino alla Conclusione di questa parte della Messa . 

XXXIV. Fin qui il Sacerdote ha pregato per i fe- 
deli viventi; Egli ha per questi implorata la Divina 
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Clemenza, e le celesti grazie e benedizioni con lutti 
que’ beni spirituali, e temporali che seco portano. 
Ora alza e riunisce le mani avanti al petto, e tenendo, 
per raccoglimento, e venerazione, e desìo di essere 
esaudito, gli occhi fissi al Sagramentato Gestì, clic ha 
presente, Ricordatevi , gli dice pregandolo pe*' fedeli 
defonti, ricordatevi ancora, o Signore , de' vostri servi 
e delle vostre serve N~ ed N. che ci hanno preceduto col 
segno della fede , e dormono in sonno di pace . Qui si 
ferma a pregare per quelle persone, per le quali in- 
tende pregare particolarmente ; indi prosegue: A que- 
sti , o Signore , ed a quanti riposano in Cristo, vi pre- 
ghiamo concedere luogo di refrigerio , di luce , e di pace. 
E qui contro gli Eretici, che l’esistenza negarono del 
Purgatorio, e la utilità de’ suffragj per li defonli, la 
Chiesa confessa, riconosce, e ci ricorda il Domma Cat- 
tolico contrario alle suddette Eresie. Nel primo Me- 
mento, e nelle precedenti orazioni si è chiesto ajuto 
per li fedeli viventi, acciò unire si possano al Sacer- 
dote per offerire con lui, e per lui il Sagrifizio. Ma 
rapporto ai defonli non è così. Giunti in termino come 
dieon le scuole, non resta loro altro se non il parte- 
cipare del frutto del Sagrifizio,* perciò è diedi loro 
si fa memoria dopo la eonsagrazione, e questa parte- 
cipazione di frutto è che noi qui domandiamo a Gesù 
Cristo sull’ Altare. - > 

XXXV. Ma poiché molti de’ fedeli che muojono 
nella fede e grazia di Gesù Cristo vanno immediata- 
mente a bearsi nel Cielo, cosi per questi noi non pre- 
ghiamo, clic anzi noi stessi chiediamo le loro interces- 
sioni. Molli ancora benché abbiano ricevuta la fede 
c la grazia, caduti da questa, e ricevuta inutilmente 
quella, muojono e cadono ad un’ ora nel fuoco eterno, 
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neppure per questi si prega in questo Memento. Fi a 
questi due siati è di fede che ve n’ ha uno di mezzo 
ed è di que* fedeli clic rice\uta la fede e la giazia o 
non caddero da questa, o da quella, o Luna riacqui- 
stai ono e l’ alti a: e peiò nella fede o Communione 
della Chiesa e nella grazia moi il ono di Cristo. Ma an- 
che da costoro doveva scontarsi la pena residua per i 
loro falli (poiché non è uomo che possa dii e di essere 
senza peccati e difetti ) così prima di averla espiata 
moiii ono, e quindi a scontai la ne andai ono nel Pur- 
gatorio. Questo luogo è di pena, di tencbie, e di affli- 
zione : di pena per i toi menti che solfi ono ; di tenebre 
per la privazione della vista del Di\in Sole che illu- 
mina la celeste Gerusalemme,* di afflizione perchè a 
quelle anime altamente dispiaeq di avere offeso Dio 
loro sommo bene, e di non avere con che soddisfare 
alla Giustizia di Lui, fuori delle loro pene. Or ecco 
che noi preghiamo che applicati a quelle i frutti del 
Sagi ifizio Divino, ottengono refrigerio, eluce, c pace : 
e domandiamo tal grazia per i meriti di Gesù Cristo 
che scese agli inferni per cavarne le anime giuste, e 
condui le al Cielo. Per enmdem ( hristuni ec. 

XXXVI. Dopo aver chiesto per le anime Purganti, 
che loro si accordi nel Cielo il luogo di eterno refri- 
gerio, luce, e pace; passa il Sacerdote a chiedere al- 
trettanto per sè, e per tutti gli Astanti, a nome de' 
quali alzando alquanto la roce, e colla mano destra 
percuotendosi il petto prega in questa forma: » A noi 
pure vostri servi peccatori, che speriamo nella mol- 
titudine della vostra misericoidia, degnatevi di dare 
qualche parte e compagnia coi vostri Santi Apostoli 
e Martiri, con Giovanni, e Stefano, Mattia, Barnaba, 
Ignazio, Alessandro, Marcellino, Pietro, Felicita , 
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Perpetua, Agata, Lucia, Agnese, Cecilia, Anastasia, e 
lutiti li vostri Santi, al consoi zio de’ quali vi preghia- 
mo, che non a i illeso del merito, ma donatore del 
perdono ci ammettiate: » Per Cristo Signor nostro • 

XXXVII. Si è parlato di sopra de’ Dittici dell’antica 
Chiesa (c. IX. a. 2.) e questo pure era uno di quelli; 
di qui i nomi de* Santi che si ricordano in questa 
orazione. Prima della consagi azione si fece memoria 
de’ santi, nella comnnione de’iquali era necessario 
si offerisse il sagrifizio universale del cielo e della 
terra. Ora facciamo commemorazione di essi per 
chiedere a Dio qualche parte della loro felicità. La 
Chiesa ne ha scelti alcuni de’ più illustri, e da tutti i 
ceti , e stati o di quelli, che sono maggiormente ono- 
rali in Poma. S. Gio. Battista fra li Piofeti (ed è pu- 
re nelle Liturgie di s. Basilio, Crisostomo) s. Stefano 
nell’ordine de’ Diaconi; s. Mattia degli Apostoli; s. 
Ignazio (martire) de’ Vescovi, s. Alessandro de’ Papi; 
s. Pietro (Esorcista tra i Chierici: santa Perpetua e 
santa Felicita fra le maritate; sant’ Agata, e le altre 
fra le Vergini. Si nominano, o chiamano poi tutti in 
generale i Santi nel Sacrifizio chiedendo umilmente 
a Diodi essere ammessi alla loro compagnia; e ciò 
non per i mi rili nostri ne’ quali possiamo confidare, 
ma bensì per miseiieordia di Dio nella quale confi- 
dentemente speriamo. 

XXXVIII. Qui il Sacerdote riunisce le mani, e poi 
facendo tre segni di croce sopra P ostia e il calice 
unitemente, per dinotare che ogni cosa è santificata, 
vivificata, e benedetta da noi per i meriti della croce 
di Cristo: e mentre fa questa cerimonia dice cosi: 
Per cui , Signore ( cioè per Gesù Cristo ) queste cose 
Ottone tempre create santificate , vivificate , benedite e ce 
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le concedete . E cosi si esprimono tre alti di onnipo- 
tenza, e di bontà infinita ,* menile con queste parole 
viene a diisi : Voi siete, o Dio, che creale produccn» 
do dal nulla la natura delle cose; consacrando la ma- • 
teria, e transuslanziandola, benedite adunando le 
grazie sopra t: i lei, c dandola a nqi per le nostie bi- 
sogne. Qui poi il Sacci dote discopie il calice e fatta 
la genuflessione si alza e piendc 1* ostia con la quale 
fa tre segni di croce sopia il calice dicendo: Per 
ipsum ee. indi fa colla stessa Ostia due alni segni di 
Croce fra il labbro del Calil e e il suo petto dicendo : 
Est , libi Dèo ec; c lenendo 1’ Ostia colla mano diritta 
sopra il Calice clic tiene nella sinistra alza un poco 
ambidue alle parole Omnis honor et gloria. Rimette 
il Calice cl’ Ostia sul Corpoiale, copre il Calice, ge- 
nuflette, adora, si alza, e con voce intelligibile, col 
canto nelle Messe solenni, dire Per omnia SccculaSce - 
culorum : e il Ministio, o il Popolo risponde Amen. 

XXXIX. In questa Orazione noi onoriamo primie- 
ramente la Provvidenza di Dio, che per Gesù Cristo, 
come ci insegnano le Sante Scritture ( S. Gio: 1. $. 
ai Cofosscsi I. 16. ) non solo creò al principio tutte 
queste cose buone, cioè il pane e il vino divenuti Cor- 
po, e Sangue di Gesù Cristo; ma le rinnuova ogni 
anno mandando abondevole raccolta di frumento, e 
vino, facendo alla terra produrre nuove spighe e nuovi 
grappoli di uva alle viti: e non solo crea lutto per lui 
( cioè Cristo ) ma di più questi doni li santifica, li vi- 
' vifica, li benedice, e ce li dà a nostro -vantaggio. Si 
rende poi grazie, ed onore, e gloria alla Santissima 
Trinità, per Taiì perché è vero mediatore fra Dio, e gli 
uomini, vero Dio e vero Uomo; con Lui perchè è Dia 
eguale al Padre ; in Lui perchè ad Esso consustanziale; 
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e quindi tutta la gloria, ed onore si rende a Dio Padre 
per il Figliuolo, col Figliuolo, e nel Figliuolo: Per 
ipsum et cum ipso ec. Nell’unità dello Spirilo Santo, 
* che procedendo dal Patire, dal Figl io è adorato egual- 
mente con loro per tutti i secoli de’ si coli: Per omnia 
scecula sceculorum'. e il popolo risponde Amen’, ciò è vero; 
e vengono così i fedeli a confermare, e sottoscrivere 
quanto nel Canone si contiene. 

XL. 11 Sacerdote poi facendo coll’ostia tre segni 
di croce sopra del calice, vuole dimostiare col gesto 
che quando dice Lui intende che l’ostia, e il calice 
-invisibilmente contengono quel Gesù Cristo, che sulla 
croce è stato Sagrifìcalo. Quando poi segna coll’ostia 
fra il labbro del calice, e il suo petto nominando il Pa- 
dre, e lo Spirito Santo, vuol dire che il sagrifizio della 
croce di Gesù Cristo è tutto che di più grande, e più 
degno offerire possiamo ad onore c gloria delle tre 
Divine Persone. Coperto poi il calice, e fatta la genu- 
flessione dice a chiara voce: Per omnia seccala sa>culo~ 
rum acciò tutti gli astanti confermino rispondendo 
Amen quanto si è detto. Che semplicità di parole, e 
di segni ! ma che sublimità di pensiero ! Che profondi 
Misteri non vediamo in questo canone della Messa ! 
( Le-Brun tom. I. pag. 232. e segg.). 

ARTICOLO SESTO 

De * Simboli contenuti in questa quarta 
Parte della Santa Messa. 

I 

XLL Ma quanto pascolo non trova ella la divozione, 
e pietà del Cristiano in questa quarta parte che tutta 
è mistica? Oltre ai misteri che nella esposizione di 
Lei riscontrammo, altri molti vise ne trovano chequi 
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raccogliamo per li devoti, clic bramano di meditarli. 
Questo canone clic e regola del sagrifieio salutare co- 
mincia della lettela T che ci rammenta la Croce sim- 
boleggiala in quel segno, che Dio pose in fronte per 
mezzo del suo Angelo ai giusti, che si trovavano in 
Geiusalemme assediata da Nabuccodonosor, o da suoi 
eserciti, comeleggesi in Gzeeehiello (c. IX. 4. ) segno 
di elez’one e salute, col quale pure saranno distinti 
i buoni alla ultima strage, che farà T Anti-Cristo, 
come c predetto nell’ Apocalisse ( c . VII. 3.); ultima , 
lettera dell’ Ebraico Alfabeto, e prima di quelle colle 
quali è scritta la Legge, e però ci ricorda Gesù Cristo* 
che volle apparire come l’ultimo degli uomini dis- 
prezzato, contradetto, ed oppresso, che diè fine alla 
Legge antica, e principio a quella nuova, che dob- 
biamo osservare per la salute; legge sigillata col suo 
proprio Sangue. In questo Canone si fanno molti, c 
varjsegni di croce, i quali ora ci figurano Cristo Gesù 
consegnato e mandato dal Padre agli uomini per il 
loro riscatto; ora lo stesso tradito da Giuda e conse- 
gnato a Pilato perchè lo condanni e lo crocifigga; 

» ora finalmente ci esprimono le tre crocifissioni, che 
concorsero in Cristo, «ina de’ farisei, e Pontefici che 
adunali a consiglio ne decretarono la morte di Croce; 
una delle turbe, che gridarono: Crucifigecrucifigeeum ; 
la terza che si eseguì coll* inchiodarlo realmente so- 
pra la Croce ( Durando Naz. lib. IV. Cap. 36. e segg.) 
Sono pure varie le inchinazioni, che fa il Sacerdote, 
le quali ci adombrano le umiliazioni, c gli avvilimenti 
di Gesù nel tempo della sua passione. 

XL1I. Il silenzio che in guasi tutte le orazioni de! 
Canone osserva il Sacerdote, significa il silenzio col 
quale orava Gesù, e quello che sempre serbò ne’ Tri- 
bunali diversi ove i Giudei lo condussero.il Sacerdote 
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che dice o canta il Prcfazio c Gesù condannato alla 
mol te. Il Sacerdoie, che chinalo dice la prima pre- 
ghiera è Gesù ciie riceve la Ci oce ; Il Sacerdote, che 
fa il Memento de* \i\i, e prega per i b sogni de’ fedeli 
è Gesù, che porta la Gioco al Galvano. 11 Sacerdoie, 
che piosegne il Canone ( nel quale ha luogo la Con- 
«agnizione ) è Gesù che continua il viaggio al Calva- 
rio, e una donna gli esc uga la faec : a. Il Sacerdote, elio 
fa 1 elevazione è Gesù inalzato sulla Cioce ove versa 
il Divino suo Sangue dalle sue piaghe. Il Sacerdoie, 
che tiene elevale, estese le mani è Gesù, che sta in 
Croce colle mani inchiodate, e distese. Il Sacerdote, 
ehc fa il Memento de’ morti è Gesù, che prega per 
tutti in Croce, e specialmente per li suoi Crocifissori. 
Il Sacerdote che a chiava voce dice Per omnia sa’cula 
sccculorum è Gesù, che emesso sulla Croce un gran 
• grido, spira, e muore. L' Ostia scoperta, e visibile sim- 
boleggia il Corpo di Gesù scoperto ; il Calice con so- 
pra la Palla significa il Sepolcro sigillato ove fu posto 
il Corpo di Gesù avvolto nella Sindone. 11 Diacono, e 
il Suddiacono, che stanno dietro al Sacerdote, simbo- 
leggiano le donne, e gli amici di Gesù, clic stavano a ve- 
derlo penare da lontano. 11 Sacerdote, che pcrcoten- 
dosi il petto prega pe’ peccatori dicendo iNobis quoque 
P eccatoribus è Gesù, che converte il buon Ladrone; 
e simboleggia il Centurione, egli altri che percoten- 
dosi il petto scendevano dal Calvario. La Elevazione, 
che si fa coll' Ostia, e col Calice avanti il Pater nostert 
significa la deposizione e sepoltura di Gesù ( Durand . 
lib. N. c. 36. e segg . Gaume l. Lez. 21. ). Quali sen- 
timenti di pietà non devono nascere dal riflesso, che 
assistendo alla S. Messasi assiste alla Passione di Gesù 
sul calvario ? Tutti bagnali del Sangue di Gesù, come 
- «on proviamo ineffabili sentimenti di amore? Il sangue 
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clic scorre; scorre per noi, scorre sopra di noi, scorre 
per cagion nostra, cioè, per li nostri peccali, che fu- 
ron cagione di lanle peìic e norie a Gesù ! ! ! Qual 
più forte, ed eloquente motivo per piangerli e de- 
testarli ? ! 

CAPITOLO DECIMO 

Della quinta parte della Messa cioè dal Pater 

noster fino alla Commttnione inclusivamente. 

- • ‘ 

I. Come prima di salire all’ altare il Sacerdote 
preparar sè medesimo e gli astanti alla celebrazione 
del sagritìzio, così adesso terminato il canone della 
consagrazione, avvicinandosi il tempo di sagramen- 
talmente com inimicarsi, e ricevere il corpo e sangue 
di Cristo, prepara in questa quinta parte della santa 
Messa c sè stesso, e i fedeli alla communione, e sun- 
zione del Sagramento Eucaristico: E qui pure incon- 
trandosi e diverse cerimonie, e preghiere, per par- 
larne con ordine e metodo le distribuiremo in 
Articoli come segne. 

ARTICOLO PRIMO 

t * * - 

Delle Orazioni del Pater noster fino 
all * Agnus Dei inclusive. 

II. Il Salvatore Divino ha offerto sè stesso in Ostia 
di propiziazione per noi; ha per noi transustanziato 
il pane ed il vino convertendoli nella propria carne, 
e nel proprio sangue ,• ha di questi imbandita una 
Mensa, c Padre amorosissimo tutti ha invitati i suoi 
figli ad assidersi seco al nuziale convito, e alla gran 
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cena. Vuole unirsi con noi. vuole con se stesso im- 
medesimarci, vuole innalzarci a partecipare della sua 
divina Natura, c ciò che mai non hanno fatto gli al- 
tri Pastori, e Padri per le loro Pecorelle o pe* figli 
loro, Egli lo fa per noi dandoci a mangiare la sua 
carne, cd a bere il suo sangue. La Chiesa adunque, 
da Lui stesso guidata, e diretta con quotidiana parti- 
colare assistenza, in quelle preci, che seguono ci 
prepara, e dispone perchè, più degnamente che per 
per noi si possa, riceviamo a questa celeste Mensa il 
cibo Divino ; c a tal uopo ci fa dire 1’ Orazione Do- 
menicale, che è la preparazione più acconcia per la 
communione. La Chiesa Greca, come si ha dalla Li- 
turgia di s. Cirillo Gerosolimitano fa in questo stesso 
luogo cantare questa orazione da tutto il popolo: nella 
Latina si canta nelle messe solenni, e nelle private 
posatamente e a chiara voce si recita dal solo 
Sacerdote. 

III. A questa Orazione, dicesi Domenicale perchè 
composta e dettata agli Apostoli dal medesimo Gesù 
Cristo, la Chiesa premette una breve Prefazione che 
dice così: » Oriamo; ammoniti ( istruiti ) da salute- 
» voli comandi, e seguendo la forma della Divina Islru- 
» zione, osiamo dire:0 Padre nostro che sei ne* Cicli 
» ec. » Oremus : Prceceptis ec. Pater nosfer. ec. Que- 
sta Prefazione c’insegna die siamo tenuti per Divino 
Precetto a chiedere a Dio tutto ciò che si contiene 
nelle sette petizioni dell’Orazione Domenicale; e che 
Gesù Cristo non si è contentato di darci la regola del 
nostro pregare, ma ne ha pur anco assegnata e lasciata 
la forinola stèssa dell’ Orazione. Si dice poi che questi 
Precetti sono salutari perchè in quest a Orazione con- 
tiensi tutto che si deve chiedere a Dio per la nostra 
salute. Di fatti questa Orazione, che tutti sanno, e 
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recitano più e più volte ogni giorno (almeno i buoni 
Cristiani ), comincia dall* ispirai ci fiducia ìicortlandoci 
che Dio è Padre nostro, epe noi perciò siamo suoi fi- 
gli; e che essendo Egli amantissimo di noi suoi figli 
non abbiamo a temere di ripulsa nelle nostre doman- 
de, e in spezialtàin quelle, che si contengono in que- 
sta preghiera,chè sono dettate da Lui medesimo,Egli 
è Padre, e Padre celeste; e pelò non soggetto, come 
i padri teireslri, a prevenzioni, od affetti, i quali ren- 
dono vane le pieci ed istanze de’ figli. Egli è Padre, 
che, per largii e le sue giaz e,p ù che ai meriti nostri, 
riguarda alla sua Misei icordia e Bontà ; e però noi 
dobbiamo a Lui ricoi rere con fiduc ; a: quindi è chela 
Chiesa, in questa bi eve ma eloquentissima Prefazione, 
ci fa dire ctie il Precetto, e l’ Isti uzione Divina di pre- 
gare, ad onta della nostra indegnità, ci dà coraggio 
di dire; Pater noster.c c. 

IV. Essendo poi Dio Padre nostro, c nostro Padre 
celeste, -come c* insegna questa Orazione, siamo avvi- 
sati che noi siamo figli di Dio, e destinati alla celeste 
sua eredità: tali dunque esser devono le nostre do- 
mande, quali si convengono a tali figli, cioè, che ci 
conducano all’acquisto di questa Divina Eredità. Ma 
ad un Padre, che ci riserba tale eredità, noi dobbiamo 
tale affetto, ed amore sicché si preferisca ad ogni be- 
ne, e prima di lutto si cerchi, si desideri, si procuri 
quello è di sua gloria ed onore. E questo è che si chiede, 
si procura , si brama, chiedendo che sia lodato, cele- 
brato, e glorificato il Santo, e. terribile, Augusto suo 
Nome; invitando tutte creature a benedirlo, o mani- 
festare tutte le sue infinite perfezioni; che pubbli- 
chino a Lui appartenere ogni gloria ;che lo cerchino, 
e V abbiano di mira intuite loro operazioni ; cbè que- 
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pta è la prima domanda che gli facciamo Sanctìficetur i 
Jsomen tuum. ' f 

V. Ma per questa gioì ificaz’onc del Divin Nome 
è necessai io che Dio i egni neeli uomini, come 1 egna 
ne* cieli suf li Spiriti beali. Pei ciò nella seconda do- 
manda adveniat regnum tuum , chiediamo che Ef! 1 i do- 
mini, e re^ni nello spirilo, e possieda il euoiedi lutti 
gli uomini : quindi che sia conosciuto, e adorato, e 
amato da tulle genti e nazioni, e si estenda la sua fe- j 
de, la sua ìelgione per lulla la terra; che cessino 
tutte le infedeltà, 1* eresie, e gli scismi, e di lutti gli 
umani si componga un solo ovile, ed un solo gregge. 

Ma Dio regna solo dove la suprema sua volontà si ese- 
guisce, e si osserva la sua santa leepe divina, e sta- 
sottoposti all’eccelsa provvidenza di Lui. Di qui na- 
sce la lei za petizione, fiat voluntas tua ec. colla quale 
chiediamo che tulli i popoli, e genti osservino la sua 
santa legge, e facciano in tutto e per lutto la sua di- 
vina volontà come la fanno su in Cielo i Beati Com- 
prensoi i : si cut in C oelo , et in terra . 

VI. Alle petiz'oni, le quali alla gloria di Dio si ri- 
feriscano totalmente, quelle si succedono in questa 
eloquentissima orazione, che spettano a tutte nostre 
bisogne. E poiché ci ha detto il Signore » non vi 
prendete pena con dire clic mungeremo, di che ci ve- 
stiremo ec.; ma cercate prima di lutto il Regno di 
Dio, e la sua santa grazia « (S. Matteo VI. 31, e segg .) 
senza escludere però quella moderata umana solleci- 
tudine che col suo ajulo provvede alle corporali ne- 
cessità; così nelle domande, che seguono lo richiedia- 
mo di quanto abbisognaci, e per l’anima e per il 
corpo. Domandiamo il quotidfano alimento, cioè il 
JPancì sono il qual nome ci si comprende principal- 
mente la Divinissima Eucarestia, c domandiamo pei - 
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ciò che alimenti ogni giorno l’anima nostra con que- 
sto DKin P«.ne di eterna vita. Si «lice quotidiano per- 
chè come il coipo per consci vai si in salute c in vita 
ha bisogno di cibarsi ogni giorno, così l’anima abbi- 
sogna ogni gioì no, di spirituale alimento pei conser- 
vai si nella Divina grazia santificante che è laveia vita 
della medesima. Pure perche questa Divina Pi cghrcra 
fu composta, c ordinata assai prima che questo cele- 
ste cibodclle anime fosse a noi dato; cosi per Pane 
quotidiano si intende ancora il complesso di tulli i beni 
Spirituali, che nutrir debbono l’anima nostia alla 
vita Spirituale; c come il giusto vive della fede (agli 
Ebrei X. 38.) così veniamo a ch'edere dieci consci vi, 
ci faccia vivere nella sua fede stessa, c nelle buone 
opere della medesima, e quindi nell’esatta osservan- 
za del suo Santo Vangelo. E allora che dobbiamo 
disporci alla santa comunione si chiede il pane An- 
gelico, cioè, la s. Eucarestia, con tutte le grazie ed i 
frulli spirituali clic 1’ accompagnano in coloro che si 
conimunicano degnamente. Si domandano per ultimo 
ancora i beni della terra necessari alla nostra conser- 
vazione, e che sono suoi doni, i quali ha promesso di 
darceli come per giunta ai beni spirituali, dicendoci: 
Cercale prima il Regno di Dio e la sua santa grazia , * 
tutte le altre cose vi saranno date in aumento e per giunta 
di quelli (S. Matteo l. c. ). 

VII. Noi però manchiamo sovente, e. offendiamo 
sua Divina Maestà, e ciò che è peggio, perdiamo la 
sua grazia scjiza clic possiamo per quanto è in ndi - 
riacquistarla. Abbiamo dunque bisogno della Divina 
indulgenza, e misericordia perla quale Diornedesimo 
venga a rialzarci quando siamo caduti: e questo è ciò 
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che domandiamo colla quinta Petizione ; Dimille nobis 
debita nostra ec. Ma questa è opera di Misericordia, e 
di carità, che Dio non è tenuto ad usai cela; ma guai 
a noi se non ce l’usa: noi siamo perduti: Chi però 
vuole carila, e misericordia debbe usai la cogli altri 
suoi fratelli, suoi prossimi. Dio ha cura di lutti egual- 
mente ( Sap . VI. 8,. ); ed ha dichiarato che otter- 
ranno misericordia coloro, l’avranno usata con altri 
( S . Matteo V. 7. ), e che giudicherà senza misericor- 
dia coloro, che non avranno a\ulo misericordia ( S. 
Giacomo II. 13.) In coerenza di questi veri, e dell’ob- 
bligo che ci impone di amarne anche inostri nemici, 
e rendere bene per male, ha legata la sua indulgenza 
a quella, che noi saremo per usare coi nostri ollensoii 
( Mat , VI. 14. 15. ) e ci fa chiedere il pei dono espri- 
mendo tal condizione: Dimìtte nohis debita nostra , si cut 
etnos dimittimusdebitoribusnoslris. Quindi è che chie- 
dendo in questa forma perdono a Dio, mantenendo 
nel cuore odio, ed avvei sione per qualche prossimo, 
la preghiera si converte in condanna espressa di chi 
la fa; mentre viene a dire così: » Signore, siccome 
io non perdono nè voglio perdonare ai miei offensori*, 
così voi non]perdonate, nè vogliale perdonare a me. » 
Ma chi prima di avere ottenuto il perdono de’ propri 
peccati, ed esser ritornato in grazia, si accosta alla 
Santa Communione riceve, come dice 1’ Apostolo ( I. 
Xorint. Xl'29 ), e si mangia la sua condanna, e giu- 
dizio; quindi quando facciamo questa preghiera per 
disporci alla Santa Messa chiediamo di èoinmunicarci 
degnamente, e di ricevere i frulli salutari della buo- 
na, e Santa Communione; e che Dio regni realmente 
nel nostro cuore, in conformità della seconda Peti- 
zione, che abbiamo già falla di sopra. 
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Vili. A fare però perdere la grazia, e farci cadere * 
in peccato vegliamo continuamente i tre nostri nemici 
Demonio, Mondo c Carne: Questi indefessamente ci 
tentano, e noi non dobbiamo essere senza timore di 
restar vinti. A superare questi nostri nemici ci è ne- 
cessario il divino ajulo, e questo òche chiediamo nelle 
ultime petizioni dicendo: E non c’indurre in tenta- 
zione, ma liberaci dal male : Et ne nos inducas cc. In 
tic maniere può alcuno indurre nella tentazione. l.° 
portandolo e spingendolo al male: e questo lo fanno 
i suddetti nostri nemici:2.° non divertendone le ten- 
tazioni che lo assalgono; e questo lo facciamo noi, lor- 
chè non resistiamo, nè facciamo gli sforsi nostri per 
non cadere. 5.° lasciandolo senza il soccorso necessa- 
rio per vincere le tentazioni: e questo lo fa Dio lorcliè 
trovandoci tentati non lo chiediamo di ajuto,o quando 
noi stessi ci esponiamo» volontariamente, e temeraria- 
mente alla tentazione, dalla quale dovremmo fuggire, 
n queste due petizioni dunque noi chiediamo che at- 
Iutisca le forze de’ nostri nemici ; che ci regga e for- 
~ ttifichi col suo ajuto contro de’ loro assalti; che non 
permetta che udiamo, e ci dia grazia di non offen- 
der! o mai. E quest’ ultima domanda si fa dal Popolo, o 
Ministro che risponde : Sed libera nos amalo, per con- 
fermare quanto ha chiesto in questa Orazione il Sa- 
cerdote. 

IX. Il Sacerdote risponde Amen autenticando cosi 
tulle le esposte domande, che il Popolo nell’ ultima 
petizione ha compendiate, e quindi a nome ili tulli la 
segretamente la preghiera che segue: » Liberateci, 
» vi preghiamo, Signore, da lutti limali passati, pre- 
» senti e futuri ; e ad intercessione della Beata, e 
» Gloriosa sempre Vergine Maria Genitrice di Dio, 
» de’ vostri beati Apostoli Pietro, c Paolo, e Andrea, 
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» c di lutti i Santi, donate benignamente la pace ai 
» giorni «ostri, acciò assistili coll’ajuio della vostra 
» misericordia siamo sempre liberi dal peccalo, e se- 
» cui i da ogni perturbazione Per lo stesso Signor 
» nostro Gesù Cristo vostro Figliuolo, che con Voi 
» vive e regna in unità dello Spirito Santo Dio: per 
» tutti i secoli de’ secoli. Così sia. «In questa Ora- 
zione si chiede lutto ciò che abbiamo chiesto di so* 
pi a nella Orazione Domenicale,* e specialmente la 
pace dell’ Animo, elicsi ha coll’ essere in grazia di 
Dio, c liberi dal peccato; e poi la pace e tranquillità' 
del corpo, sia pei chè goda salute e prosperità, sia per 
non essere afflitti da Guerre da Sedizioni c sconvol- 
gimenti di Degni, che sono feconde sorgenti di pre- 
dati, di delitti, e di temporali adizioni, e miserie. ‘ 

X. Mentre il Sacerdote dice questa orazione, 
prende, ( dal Diacono nelle Messe solenni ) la Pa- 
tena, c l’asterge, e con essa si fa il Segno della Croce 
dicendo: Da propitius pactm ec., eia bacia per ve- 
nerazione come isti u mento di pace, e vaso sul quale 
lia da posarsi la Santissima Eucarestia clic è la vera 
pace de’ Cristiani, e 1’ adopera per segnarsi poiché 
con la Croce Gesù Cristo, come dice 1’ Apostolo ( agli 
Efesi Ih 14. ), nella sua Carne ha distrutto ciò, che 
oppon evasi olla nostra pace. Dicendo poi de parole 
Per cundem Dominuin nostrum ec. , il Sacerdote 
spezza e frange l’Ostia ad imitazione di Cristo, che* 
franse, o speziò il pane prima di darlo a’suoi Disce- 
poli: poi ne prende una particella, e tenendola ele- 
vata fa tre segni di Croce con la stessi' sópra il Calice, 
augurando intanto la pace a tutti con dii Tm pace 
del Signora sia sempre con voi : c qui il popolo, od 
il Ministro risponde: E con lo spirilo vostro : Pax 
Domini ec. Quanto è eloquente quésta Cerimonia ! La 
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vera nostra pace è quella, che godiamo con Dio per 
la sua santa grazia: e questa è quella che augura a 
tutti il Selcio Mmisu o; come a’ suoi Discepoli l’au- 
guiò sovente il Signore risorto dalla morie : ma que- 
sta grazia ci viene per Gesù Ci islo, e per la sua Croce, 
e però il Sacerdote ce ne fa l’augurio colla SS. Euca- 
restia, c colle ire Croci, die fa on essa sopra il Ca- 
lice. Gli antichi Cristiani si davano a questo punto- 
la pace abbracciandosi scambievolmente, e così si di- 
sponevano eon atto vicendevole di carità ad accostarsi 
alla S. Mensa. 

XI. Il Sacerdote, poiché il Coro, o il Ministro ha 
riposto : Etcum Spirita tuo mette la particella dell’ Ostia 
nel Calice dicendo : Questa mescolanza, e consacrazione 
del Corpo , & del Sangue del Siguore nostro Gesù Cristo , 
sia fatta a nói che la riceviamo per la vita eterna . Que- 
sta mescolanza del Corpo c del Sangue che in antico 
faccvasi con una particella di Ostia consagrata, e ser- 
bata dal giorno innanzi per significare l’Uhione del 
Sagrificio antecedente col susseguente ; e perchè sole- 
vano gli antichi Vescovi mandarsela scambievolmente 
a segno di unità e carità ili Gesù Cristo, e perchè an- 
cora nella Chiesa Greca consccrandosi il pane fermen- 
talo, e mandandosi còme sopra, ( anzi così mandatasi 
anche agli infermi lontani.) lai mescolanza, diceva, 
( che chiamasi Consagrazionc ) poteva esser necessa- 
ria per umettare, c airtmollirc le specie Sacre. Ma 
sempre vi fu un motivo mistico di far la ; cioè per rap- 
presentare la riunione de? Corpo, e del Sangue di Gesti 
Cristo nella sua gl iriosa Risurrezione, e per simbo- 
leggiare l’unione e eoncomitanza clic si ha di pre- 
sente del Corpo col Sangue nel Calice, e del Sangue 
col Corpo nell’ Ostia in questo Sagritizio della Messa, 
che si sume per la vita eterna ( Le-Beun Tom. I. 
jpag. 252. e segg. ). 
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XII. Copre il Calice, e genuflettcsi il Sacerdote per 
adorare il sagramenlo, c aitatosi col capo inchinato 
verso il medesimo, e colle mani giunlc dice a chiara 
voce : Agnello , di Dio , che togliete li peccati del Mondo, 
abbiate misericordia di noi: Io ripete tre volle, e nel- 
1’ ultima in luogo delle parole abbiale cc., dice : dona- 
teci la pace : dicendo poi Mìserere nobis , e Dona nobis 
pacem si batte il petto. Nelle Messe de* defomi in luo- 
go delle parole Mìserere nobis dice Dona eis requiem, 
c nell’ultima volta dxe’. Dona eis requiem sempiter - 
nam. Questa preghiera si cantava solennemente dal 
Coro, o dal Popolo per ordine di Papa Sergio I, che 
fu eletto nell’ Anno 087. perchè aspettandovi il mo- 
mento della Comunione, quelli che dovevano comu- 
nicarsi domandassero grazia a Gesù di riceverlo de- 
gnamente ; e fu poi replicata tre volle per impiegare 
il tempo fino alla Comunione medesima: e Io stesso 
Sacerdote la dice per meglio disporsi alla sunzione 
del Sagramenlo coll’ implorare la misericordia dello 
stesso Salvatore Divu.o; e si batte il petto in segno 
di compunzione. Gesù Cristo è intitolato Agnello per la 
purità, e P innocenza; e si è detto di Dio per dinotare 
la sua Divinità.; e come tale mostròllo, e Io accennò 
il Precursore Battista ( S. Giovanni. 1.29. ), figurato 
nell’ Agnello col Sangue del quale furono segnate le 
Case degli Israeliti, e così salvale dalla strage degli 
Egiziani ( Esodo XII. 7. ), e preconizzato da’ Pro- 
feti come da doversi uccidere come appunto si fa di 
un Agnello mansueto: c però S. Giovanni Evangeli- 
sta lo dice Agnello sacrificato fino dal principio del 
Mondo (Apoc. XIII. #.), perchè simboleggiato ne’Sa- 
gritìzj di Abele, e de’ susseguenti Partriarchi e Pro- 
feti, che furono figure e tipi di Gesù Cristo, e soffri- 
rono la morte per la loro pietà, e fede in questo 
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futuro Messia; e specialmente nel Sagrifìz'o di Àbra- 
mo, che in\ece del tiglio ofleii un Anele; dell' Agnello 
Pasquale, del quale abbian o testé parlato ( Vedi 
Cornei, a Lap. nell* A forai. Itrog. cif- ). Diciamo: mt- 
terere twb’s , e dona nobis pacem ; peichèèDio delle 
miserieoidic, e 1* Autore della pace. Nelle Messe de* 
Defunti poi si dice: Dona eie requiem, perché tutta 
è occupala la Chiesa nel procurare il loro riposo ; 
prima col tei mine delle pene, dona eis requiem ; poi 
il compimento della felicità col possesso eterno del 
Paradiso, dona eis requiem semjnternam. 

ARTICOLO SECONDO 

Delia Preghiera ver Ta Pace r 
e delle due seguenti Orazioni. 

XIII. Detto V Agnus Dei ee. iT Sacerdote, inchinato,, 
colle mani giunte sull’Altare, e gli occhi fissi al Sa- 
gramene, prega in questa foima:» Signore Gesù 

* Cristo, che diceste ai mostri Apostoli: vi lascio la 
» pace, Fa mia pace vi dono; non guardate li miei 
» peccali, ma la fede della vostra Chiesa : e, secondo» 

* il vostro volere, a quella degnatevi di dar pace, ed ~ 

* unione. Voi che vivete Dio per tutti i secoli dese- 

* coli. Così sia.: Domine Jesn C /triste , qui diaristi ec. « 
Questa dolcissima Orazione ricordandoci Gesù Cristo 
( che vuol dire Salvatore , Unto, o Covsagrato ), ci ri- 
conduce pure col pensiero alla sua Nascila, ove con 
ambidue questi titoli fu agli uomini annunziato dal- 
l'Angelo, e annunziato come apportatore di pace (£. 
Luca. Cap. II. J1\ i4.); e insieme ci guida a quel so- 
lenne momento, nel quale consolava i suoi Discepoli 
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per la imminente sun partenza da loro. » Io vado (di- 
» cova loro ), ma vado a preparale il luogo di vera 
» felicità per voi. Veri à, quando io salò panilo da 
» voi, un altro Avvocato Consolatore, die i 1 mio Pa- 
» die vi manderà in mio nome; ed Ei vi suggerirà, c 
» vi farà sapeie quanto io stesso salò per d.rvi.Fral- 
» tanto non si tuibi, non tema il cuor vostro: io vi 
» lascio la pace, io vi dono la mia pace; non come 
» il mondo suol darla, falsa e fucate, ma come suol 
» dalla Dio; cioè rei ace, piena, e peipelua. » {Vedi 
Cornei. Lap. in questo luogo). 

XI Fra la pace lasciala , e la pace donata da Gesù 
Cristo vi ha pure questo divario: che la pace che la- 
scia, paccm relìnquo vobis ti è quella pace che noi aver 
possiamo nella vita pi esente, soggetti quali siamo 
alle tentazioni alle prove, per mezzo della Divinasua 
grazia che in noi si diffonde per lo Spirito Santo, come 
dice 1’ Apostolo ( ai Rom. V. 5. ), e clic pure è ver» 
pace, che ci fa stare tranquilli nella buona coscienza 
anche in mezzo alle persecuzioni, e travagli; pace, 
che accresce in noi quella speranza, che non va mai 
delusa, e che ci incoraggisce a durarla nelle angosci© 
della vita presente. Al contrario: la pace donata da 
Gesù Ci isto, è quella pace che assicurandoci perla eter- 
nità, esclude ogni timore, e quindi ogni turbamento; 
pace che è la stessa pace di Cristo, della quale godo 
Egli stesso; c però dice vi dono la pace mia Paccm 
meam do vobis , pace che a' suoi fedeli riscrbula a go- 
dere nel Paradiso. Or ambedue queste paci qui si ram- 
mentano, e .per tutti i fedeli, e per tutta la militante 
Chiesa si chiedono dal Sacerdote; e perchè essendo 
egli pure (come altre volte dicemmo) uomo fragile, e 
pieno d’ imperfezioni, prega il Signore che non ri- 
guardi a’ suoi dementi, a’ suoi peccati, Qia alla fede 
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della stessa Chiesa, e le accordi ( giusta il suo Divin 
Beneplacito ) la pace eia unione che alla eterna feli- 
cità la conduca. 

XV. Nelle messe solenni, terminata questa Pre- 
ghiera, tantojl Sacci dote, quanto il Diacono baciano 
l’Altaie; e quello appressando la guancia sinistra a 
questo, pii dà unamplcssoedicc Pax tccum cioè, la pace 
sia con voi; e il Diacono risponde Et cura Sj.iritu tuoi 
E ancora col vostro Sjirito. 11 Diacono fa lo i^esso al 
Suddiacono, che rende la sltssa risposta; e questi poi 
porti si al Coro, c dà esso similmente ai Coi isti la 
pace nel suddetto modo. La pace data col bacio fu 
sempre segno di sincera amicizia fra le persone eguali: 
e in altra stagione, quando cioè i Cristiani si i {guarda- 
vano come fratelli, seia davano in questo modo scam- 
bievolmente; gli uomini fra gli uomini, e le donne fra 
le donne: e di qui il lodevolissimo costume ( percor- 
, ruzionc del presente secolo, in molli luoghi, c nelle 
Città specialmente, cessalo ) che avessero le Donne 
nella Chiesa un luogo separato dagli uomini; comesi 
pratica anche adesso nelle Parrocchie di Campagna, 
almeno ove più si conserva la religiosa semplicità de* 
nostri maggiori. Questo casto, e santo, bacio di pace 
era raccomandato caldamente dall 1 fi postolo (7 Corint. 
c XVI. 20.): e S. Agostino ne parla in questa marie- 
ra : » Dopo l’Orazione Domenicale, si dice: Siala 
» face con voi; c li Cristiani si danno il santo bacio 
» l’un l’altro, il che non è che un segno di pace. Ciò 
» che le labbra rappresentano, aver deve il suo ef- 
» felto nella coscienza ; cioè, siccome le vostre lab- 
» bra si appressano a quelle del vostro fratello cosi 
» il vostro cuore deve essere unito al suo (Serm. 22. 
al. 83.) », 
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XVI. Questa Cerimonia ci ricorda il pi eretto della 
dilezione fraterna, c il comando fallo da Gesù Cristo di 
riconciliarci, primadi offerii e doni, esugrifìzi all’ Al- 
tare. » Se essendo ivi, Egli dice, ti 1 icoidei i,i el;e il 
tuo fratello ha contro di (e qualche cosa ; ksc a il tuo 
dono all' Altare, e va prima a riconciliarti col tuo fra- 
tello; domerai dapoi a fare la tua offeita » (S. Mat- 
teo V. 23. 24. ). Noi, per verità, siamo per ricevere 
( nel Sagramenlo ) il Dio della Pace, e dell’Amore; 
ma come potrem ino u n ir ci con lui degna mente, se con - 
servassimo in cuore de’ rancori? Questo Sagramenlo 
è vincolo di unità; come potremo riceverlo senza es- 
sere uniti nella Carità ai prossimi fratelli nostri? A 
questa Mensa Celeste, Dio non fa distinzione: qui il 
Monarca none da più del suo suddito: il poveio non 
è da meno del ricco; il sano non è veduto meglio che 
l’infermo ; lutti figli egualmente in faccia a Dio, con- 
cordi e uniti in santa pace, dobbiamo assiderci alla 
Divina sua Mensa: quanto dunque è eloquente, e 
quanto bene apposta a questo punto della Messa è la 
Cerimonia della pace ! ! 

X-VIL Data la pace ( se deve darsi ), il Sacerdote, 
sempre inchinato, prosegue la sua preparazione co- 
sì:» Signore Gesù Cristo, Figliuolo di Dio Vivo, che 
» per volontà del Padre, cooperando lo Spir ilo Santo, 

» colla vostra morte vivificasleil Mondo; liberatemi, 

» per questo vostro Sacrosanto Cor po e Sangue, da 
» tutte le mie iniquità, e da tutti i mali; e fatemi 
» sempre eseguire i vostri comandi, nè permettete 
» che io sia mai separato da Voi, che col Padre, e 
v Spirito Santo vivete, e regnate Dio per tutti i sc- 
» coli de’ secoli. Così sia ». La Redenzione del Mondo, 
sebbene operala da Gesù Cristo, che solo s'incarnò, 

* mciì per gli uomini, sodisfacendo così per li stessi 
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alla Giustizia Divina, fu eziandio opera del Padre, che 
lo mandò e dello Spi* ìt o Santo, per la cui virtù fu 
concepì. o nel Sen di Maria. Gesù è Verbo e Figlio 
Eterno del Padre, il quale come vive in sè stesso, cioè, 
in sè medesimo ha la vita; così diede al Figliuolo di 
avere in se stesso la vita,* e il Figlio la commu- 
nica a ehi vuole ( S. Giov. V. 21. 26. ): e però il Sa- 
cerdote si dirige a Lui, e lo chiama Figliuolo di Dio 
Vivo; perchè Io vivifichi, cioè, gli dia la sua santifi- 
cante grazia, che è la vita vera dell’Anima; senza la 
quale nessun può cibarsi dell’ Eucarestia, che è il cibo 
dell’Anima stessa: poiché come può mangiare chi 
non vive ? A lui dunque, che noi morti per lo peccato 
ha vivificali per volontà del Padre e cooperazione dello 
Spirito Santo ( 5. Giov. VI. 33. ai Colos. IL 14. agli 
Efesi IL 5. ) chiede di esser mondato da ogni nequi- 
zia, e liberato da tutti que* mali che dessa cagiona; 
c di perseverare nell’osservanza della sua Santa Leg- 
ge, e di non esser mai separato dalla sua Divina Ca- 
rità. Che bel modello di preghiera pcrtulti coloro,clie 
vogliono degnamente accostarsi alla Santa Messa! I 
X Vili. Ma il Sacerdote, che già è disposto, c spera 
pure di essere vivificalo; chiede di più, che il Corpo 
di Gesù Cristo, che è per ricevere, siagli di preserva- 
tivo contro colpe e peccati novelli che potrebbe com- 
mettere, attesa la umana natura fragile, ed inchi- 
nevole al male. E perciò prega di nuovo lo stesso 
Salvatore Divino in questa forma:» 11 ìicevere del 
» vostro Corpo, o]Signore GcsùCristo, che io indegno 
» ardisco sumere, non mi sia di condanna, ma per 
» vostra pietà mi giovi a sicurezza dello Spirito, e del 
» Corpo, ed a ricevere rimedio salutare. Voi che vi* 
» vete e regnate Dio col Padre, in unità dello Spirilo 
» Santo per lutti i secoli de’ secoli. Cosi sia. » E voi 
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tale, e tanta la forza che viene al Cristiano dalla Santa 
Eucarestia per preservarlo dal peccato, e fargli su- 
perare ogni tentazione, che gli stessi Martiri avreb- 
bero di leggieri ceduto ai tormenti, ed alle persecu- 
zioni si sarebbero smarriti i fedéli, se non fossero stati 
prima corroborati con questo Santissimo Pane. S. Ci- 
priano, e gli altri Vescovi d* Affrica se avvicinavasi 
qualche persecuzione, solevano ( e si credevano ob- 
bligati a farlo ) abbreviare il tempo della penitenza 
imposta, secondo i primitivi Canoni, ai peccatori, onde 
potessero cibarsi della Santa Eucarestia, c cosi tro- 
varsi fortificati per lapersecuzione. E però: « Guar- 
» diamoci bene ( diceva) di non esporli al Combatti- 
ci mento senz' armi, e senza difese ( Epist . 57.). 

» Fortifichiamoli colla protezione onnipotente del 
« Corpo, e Sangue di Gesù Cristo: e giacché l’Euca- 
» restia è consagrata in difesa di chi la rieeve contro 
» il nostro Avversario, armiamoli del soccorso, che 
» in questo Divino. Nutrimento ritroveranno. » Ecco 
la difesa, e la forza, che chiede il Sacerdote per sé me- 
desimo; ed ecco pur ciò, che ogni Cristiano dovrebbe 
chiedere tutte volte che si communica: ed ecco per 
ultimo la lezione per tutti: » frequentare, cioè, que- 
sto Sagramento, per essere meno esposti, ed arrende- 
voli alle tentazioni. » (Vedi S. Agostino Conta. Lib.X). 

ARTICOLO TERZO 

• » 

f i m / 

Della Communione del Sacerdote. 

XIX. Giunto il nostro Salvatore Amorosissimo al 
momento di celebrare la Pasqua co’ suoi Discepoli, pa- 
lesò loro che quel momento felice V aveva affrettato 
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colla vivezza* ed ardenza de* suoi desiderj ( Luca XXII. ~ 
15.). Con eguale anzietà deve il Cristiano affrettare il 
momento felicissimo, nel quale, per la Santa Commu- 
nione giunga ad unirsi, e immedesimarsi col suo Si- 
gnore, e suo Dio; mentre non v’ ha ( nella vita pre- 
sente ) nè momento più fortunato di questo, nè dono 
maggiore clic si possa ricever da Dio. Arrivato final- 
mente il Sacerdote all’istante di consumtfiare il Sa- 
grifizio, e sumere la Carne, ed il Sangue dell’ Agnello 
immolato: /o, esclama , riceverò il Pane Celeste , e in- 
vocherò il nome del Siqnore : Panem Coelestem ec. Ella 
è questa un’ esclamazione di un’anima famelica, e che 
sente il bisogno di sumere questo Cibo di \ita eterna, 
e di unirsi al suo Dio. Io chiamerò, ella dice, il mio 
Signore, e lo chiamerò in me ( S . d</osfmo)perehè sia 
mia forza, mio sostentamento, mia vita. Nella Messa 
Illirica, e in alcuni Messali del secolo IX. X. invece 
di queste parole, che sono tratte da' salmi ( Salm. CX1 V. 
13. al CXr.4.),visi legge la esclamazione, e preghiera 
seguente: » Ecco Benignissimo Gesù, che io già vedo 
» ciò che tanto desiderai: già tengo e possiedo l’ob* 

» bietto delle mie speranze. Deh* ti prego, possa io 
» teco così unirmi nel Ciclo, come io qui, benché in- • 
» degno, con gaudio del mio spirito mi unisco col tuo 
» Ss. Corpo, c col tuo preziosissimo Sangue. Ave in 
» eterno Santissima Carne, mia somma dolcezza per 
» tutta l’eternità. * L’una # Taltra esclamazione 
manifestano il desiderio, e I’ ♦fiotto dell'Anima fame- 
lica del suo Gesù. 

XX. Ma chi sa di essere uomo, c molto più chi sa 
di essere stato peccatore; per quanto aneli ad union 
sì felice, che tutta divinizza la umana natura; sente, 
e conosce ( o almeno deve conoscere ) la sproporzione 
infinita clic passa fra un Dio purissimo, c una misera- 
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.bile peecalrice creatura. Laonde il Sacerdote, cita, 
fatta la sudetta esclamazione, prende fra le mani la 
Sacratissima Ostia,- non può non riconoscere la pro- 
pria indegnità. Quindi, battendosi il petto, dice tre 
volte Col-Centurione ricordatoci e lodatoci dal Van- 
gelo ( S. Matteo Vili. 8. ) Signore , non son degno che 
entriaU nel, mio tetto' ma dite so r o una / arola , e V anima 
mia sarà salva : Domine, non sum di;nus ee. Tre -peci» 
di indegnità si possono in noi riscontrare, celie ciob- 
Lligano a ripetere tre volte quest’atto di umiltà e di 
fede. Noi siamo indegni per Tesser nostro animale e 
terreno, o per averpeeeato co’ senti menti del Corpo: 
siamo pure indegni per Tessere ragionevole, col quale 
nella vita eivile abbiamo offesi e scandalizzati gli uo- 
mini co’ quali viviamo: fìnalmentesiamo indegni rap- 
porto alC uomo spirituale, e interiore; che sovente 
ricettò nel cuorc c nella mente pensieri viziosi, e col- 
pevoli. À questa triplice indegnità che in sè riconosce 
il Sacerdote oppone eolio suddette parole tre atti di 
umiltà, e di fede: » Qual proporzione o mio Dio fra 
me indegna creatura, c. voi mio Salvatore, Re della 
gloria, Dio di infinita santità e perfezione? Come voi 
albergherete in un cuore, in una mente; in un’anima 
ed in un corpo tanto contaminati? Ma io so che siete 
Onnipotente, e a mondare, lavare, e salvare l’anima 
mia basta una sola delle vostre parole. Pronunziatela 
questa parola come pronunziaste mondando il Lebbroso 
( Matt. VII. 3. ) e sarà sana, monda, e salva l’anima 
mia. E po'chè volete unirmi a Voi, c mi accertate che 
non avrà vita chi non mangia la vostra Carne, e non 
beve il vostro Sangue (S. Giov. VI. 54.) oso ricevervi 
per adempire il vostro comando. • 

XXI. Con questi atti di umiltà, e di fede; tenendo 
la Sacra Ostia fra il pollice, e l’indice della mano de* 
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stra ; segnasi, dicendo: H Corpo del nostro Signore 
Cesò. Cristo custoiisca V anima mia per la vita eterna, 
.Così sia'. Cor} u$ Domini nostri co,, e suuie intanto il 
Divin Coipo. 11 segno di Cioce che si fa colla Santa 
Ostia, non solo ci ricorda l’antico piissin.o costuma 
de* primi Cristiani, clic si segnavano ad ogni azione 
che facessero ; (a) ma è ancoia una professione di fe- 
de, che confessa esser quell’ Ostia il veio Corpo di 
Ci isto, che fu sagrificaio sul Golgota sopra l’Altare 
della Croce. Si ferma alquanto il Sacci dote a medi- 
tale sull’ immenso ineffabile amore, che ci ha dimo- 
sliato Gfstì istituendo questo Sacramento ; e poi sco- 
prendo il Calice, genuflette, poi si alza, raccoglie colla 
Patena i frammenti ehe esser potesscio sul Corpqralc, 
per metterli nel Calice; e ve li inette, dicendo: » Cosa 
retribuii ò al Signore per tritio ehe mi ha dato ? Pren- 
derò il Calice di salute, e invocherò il Nome del Si- 
gnore: e cantando sue Iodi; lo inv ocbei ò, e sarò salve* 
da’ mici nemici: » Quid reiriluam ec. Tuo egli appena 
( il Saceidote ) trattenersi finché abbia inghiottita la 
Santissima Carne dal manifestare la sua riconoscenza 
per cosi glande, e segnalatissimo furore che ha rice- 
vuto; onde, appena lo puè;seioglie la linguapcr rin- 
graziamelo. Ma in qual modo, con quai termini, con 
qual contvacambio ! Quid reiriluam Domino ? Egli con 
sè mi ha donato ogni bene ( a Rom. Vili. 32 ). Ah ! 

(a) Il nostro Santo radre Pio IX. ha recentemente 
concessa V indulgenza di 50 giorni da lucrarsi ogni volta 
che da’ fedeli col cuore contr ito si fard il Santo segno di 
Croce dicendo'. Ncl’nome del Padie,edel Figliuolo, a 
dello Spirilo Santo, Amen. La quale indulgenza éa/.- 
pficabile anche ai Defonti . Dal breve del dì 28 luglio 
18G3. — 
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prenderò questo Calice, che è Calice di salute,* per- 
chè in sè coi tiene T Auloie di nosli a salute Gesù Cri- 
sto: Calice di benedizione e di lode da Lui olferto al 
Padre; e con questo loderò io puic quell’ Eterno Ge- 
niloie, che ogni bene mi donò, lorchè mi delle in 
dono il suo Figlio. Con questo Calice lo invocherò; 
da che ha promesso di ìicolmare di bene il suo popo- 
lo, e il suo Sacerdote ( Gerem. XXXII. 14. ): Così li 
mici nemici non potranno più nuoceimi; ed io sarò 
libero delle loiomani. Nè più restandogli da chiedere 
se non che Gesù Cristo in ogni bene, che ha ricevuto, 

10 stabilisca, c servigli di Viatico per la vita eterna; 
chiede questa grazia segnandosi col Calice, e dicendo: 

11 sangue di nos'ro Signore Gesù Cristo custodisca V anima 
mia per la vita eterna. C osi sia. Sanguis Domini nostri 
cc. ; e sume così tutto il Sangue, per consunimare il 
Sagrifìcio'sotlo ambe le specie, come comandò Gesù 
Cristo ( Malt. XXVI. 27. ). 

* XXII. Mentre il Sacerdote presenta il Calice vuoto 
al Ministro, onde lieevcrc il Vino per purificai lo; e 
così mentre sopì a il Calice stesso si puiifiea le dita 
( astergendo poi l’uno, e le altre col Pvrifjeatojo. ),a 
manteneic l’unione con Dio, e continuai e in un vivo 
riconoscimento della grazia ricevuta, fa egli le se- 
guenti Orazioni. Prendendo 1’ oblazione del Vino, dice 
così ’ Ciò che ricevuto abbiamo , o Signore , con la bocca , 
riceviamolo con mente pura ; e di un dono temporale, 
facciasi per noi un rimedio sempiterno. Quod ore. ee. Il Sa- 
gramene che abbiamo ricevuto non sar ebbe ulileall’a- 
nima, ma dannoso; se ella non restassespiritunlmente 
nutrita ; e questo è ciò che si chiede colla suddetta 
preghiera,* cioè di ottenere tulli gli effetti, ed i frutti 
della fatta Communione. Prendendo poi il vino e 
l’acqua per l’abluzione delle dita, aggiunge alla 
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precedente : »» 11 vostro Corpo, o Signore, che ho ri- 
cevuto, e il Sangue che ho bevuto uniscasi alle mie 
viscere; e concedete che in n»e non resti macchia di 
colpa, dopoessei mi cibato de’ pini, c santi Sugi amenti. 
Voichevivete c regnate ne’ secoli de’ secoli : Coslsia , » 
Corpus tuurn Domine ec. Come il cibo corporale ben 
digerito ristabilisce, e rinfranca le forze del Corpo; 
cosi chiede il Sacerdote in questa Orazione, clic questo 
Cibo Spirituale rafforzi, e ristabilisca il suo spirito 
fino a godere perfetta spirituale salute, e siano in lui 
cancellate tulle ancora le reliquie delle macchie con- 
tratte, per li commessi peccali. Tutte queste preghiere 
possono servire di modello per le anime divote, per 
fare con frutto la Santa Communione, c il loro rin- 
graziamento. 

ARTICOLO QUARTO 

Della Communione del Popolo , 
e Simbolo di questa quinta parte della Messa. 

XXIII. Impongono le rubriche del Messale che, se vi 
sono fedeli da Communicarsi, il Sacerdote prima della 
purificazione distribuisca loro la Santa Eucarestia. Di 
verità è convenevole cosa che i fedeli, che col Sacer- 
dote hanno offerto il Santo Sagrifizio, siano a parte 
con lui del Sagrifizio medesimo. Ne’ primi secoli della 
Chiesa, come ricavasi dagli Atti Apostolici (e. IL 42.), 
da S. Dionigi, ed altri, si communicavtino lutti giorni 
che assistevano al S. Sagrifizio. Anzi se alcun si aste- 
nevano spesso dalla Communione, era giudicalo in- 
volto in qualche grave eccesso, e scacciato ancor 
dalla Chiesa, se non dava segni di penitenza ( Cap. 



Digitized by Google 




486 

Si quis 15. de Consecrat.' Dist. 2. Ne’ tempi di per- 
secuzione lcne> ano nelle proprie case 1* Eucaieslia, 
per potersene cibare e foi liticarsi colla medesima: 
tanta era la fede, la pietà, la divozione di que’ primi 
fedeli! 

XXIV. Communicandosi poi alla S. Messa, prima 
di cominciare la distribuzione del Sacramento il Dia- 
cono pronunziava ad alta voce queste parole: Sancta 
Sanctis cioè, le cose Sante si danno ai Santi 1 Àccedite 
cumfide , tremore, et dileclione : cioè accostatevi con fede, 
tremore ( o rispetto ), e conamore. Disptnsando poi il 
Sagramento, il Vescovo ( o il Sacerdote ) diceva: Il 
Corpo di Gesù Cristo . E chi lo riceveva, diceva: Amen : 
Vale a dire: Ciò è vero, cosi è: L'ordine che tcnevasi 
allora è questo: prima eommunicavasi il Celebianle, 
indi i Vescovi ( se vi eran presenti ), poii Sacerdoti; 
quelli all’ Altare, e questi intorno ad esso: Poi i Dia- 
coni dietro T Altare; i Suddiaconi, e i Cinetici al- 

* l’ingresso del Santuario, o del Coio: poi le Diaconesse, 
e le Vergini consagrate a Dio, indi il popolo (prima 
gli Uomini c poi le Donne), stando in piedi fuori de' 
balaustri. Terminata la Communione ; se qualche par- 
ticella delle specie consagrate restava in alcune Chiese 
si distribuiva agli innocenti fanciulli. 

XXV. È celebre a questo proposito ciò, che Evagrio 
( IÀb. IV. c. So. ), e S. Gregorio di Tours ( Glorie 
de* Martiri Lib. I. c. 10. ) raccontano di un fanciullo 
ebreo figlio di un vetri jo. Era questi misto fi a i gio- 
vanetti cristiani; e vedendo che dessi ricevevano il 
Pane consagrato, egli pure accusi ossi f non per di- 
sprezzo, ma per innocente semplicità ), e ricevè lo 
stesso Pane di vita. Tornalo a casa, raccontò ai Geni- 
tori il successo. Il padre, che odio intenso portava a 
Cristo, gitlò il figlio nell’ ardente fornace de’ velli; 
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ove stette illeso, come i tre fanciulli in quella di Ba- 
bilonia, che alti ove noi rieoi damino. Ne fu poi tratto 
dagli accorsi alle grida della sua madre; che (veduto 
il miracolo^ si cornei lì, lasciando l’empio padre, e 
marito nella sua ostinazione. 

XXVI. Ma Gesù non vuole entrare in cuori con- 
taminati : e però fino allora lo dimostrò, come rac- 
conta s. Cipi iano, in una innocente bambina cui dalla 
nutrice era stala. posta in bocca alcuna cosa consa- 
grata agli Idoli (Demonj). Questa bambina non volle 
mai ricevere l’Eucaiestia; nè fu mai possibile farle 
bere il Divin Sangue, giusta il costume che allora 
vigeva. Cessò la Chiesa questo costume, nel progresso 
de’ tempi, per gli inconvenienti che ne accadevano 
sovente: e istituì il Rito, che oggi pur si ritiene nel 
distribuire la s. Eucarestia, tanto nella Messa, che 
fuori di questa. Tornando or dunque a noi; veggiamo 
quanto è eloquente il Rito cattolico in questa distri- 
buzione. Noi abbiamo pallaio della preparazione del , 
Sacerdote, e della confessione generale che prima di 
ascendere all’ Altare (Gap. VI. Art. 2.). Questa stessa 
confessione da lunga stagione fu introdotta eziandio 
per i Laici che vogliono communicarsi ; e però si re- 
cita da essi, o a nome loro dal Ministro, prima della 
communione; Confiteor Deo ec. Tutto che dicemmo 
sopra questa confessione, è applicabile in questo luo- 
go; e noi però non torniamo a ripeterlo. Così pure 
si applichi ciò che ivi ( .4/7. 3.) si disse sulle preci 
Misereatur, e Indu/gcnliam ; le quali qui si ripetono 
dal Sacerdote. 

XXVII. Fatta poi dal medesimo la genuflessione a! 
Sagromenlo, tenendo nella sinistra la Patena ( o la 
Sacra Pisside ), prende eolia destra la Sacratissima 
Ostia; ed elevandola, sicché sia veduta da’ fedeli; 
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Ecco , dice loro, ecco V Agnello di Dio; ecco Colui , che 
toglie i peccati del mondo'. Ecce Agnus Dei ec. Quali 
paiole più atte a risvegliare la fede, il rispetto, 

1* amore col quale dobbiamo accostarci alla sant a co- 
munione? « Ecco ( vuol dire il Sacerdote ), ecco il 
» Figlio di Dio ; Agnello, per la sua infinita purità 
>* e mansuetudine,* e potreste voi riceverlo, e ìntro- 
» durlonel cuore che fosse contaminato ed immondo? 

» Ecco il Figlio di Dio umiliato per voi sino alla mor- 
» le,* potreste accontarvi a riceverlo con baldanza? 

» Ecco il Figlio di Dio che viene a voi* per unirsi con 
» voi, per immedesimarsi con voi, per trasformarvi 
» tutti in sé, e farvi Divini: potreste voi non corri- 
» spondere a questa eccessiva sua Carità, a quel- 
» l’ amore ineffabile col quale vi dona lutto sè stesso;' 
» cioè la sua Carne in cibo; 1’ Anima sua in reden- 
zione, e tutte le sue opere in merito vostro? 
XXVIII. Con questi riflessi non può essere a meno 
«che non si destino nel cuor de’ fedeli i più vivi sensi 
di fede, di riverenza, di amore verso Dio clic degnasi 
di venire nel loro seno; e non riconoscano la propria 
indegnità. Eglino infatti, per mezzo dello stesso Sacer- 
dote, la esprimono colle stesse parole del Centurione, 
da noi ricordate di sopra; e però ripete tre volle Do- 
mine non sum dignus. Ah Signore ! io non sono degno 
che veniate in me. E qui il fedele, che pur arde di 
desiderio di ricevere la vita, è eccitalo dalla sua fede 
a rivolgersi a Dio medesimo; perchè preparisi nel 
cuore di lui una degna abitazione, col purificarlo con 
una di quelle efficaci parole, che possono in un attimo 
mondar tutti i cuori, e farli santi: die verbo, et sana- 
bitur anima me a. Lo ripete tre volte pei* la ragione 
apportata ove si parlò di queste parole ( Art . preced. 
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«. 20.) per la Conimunione del Sacerdote. Segna fral- 
tanto il Sacro Ministro colla S. Particola i fedeli com- 
municandije porgendo a ciascuno le Sacre Specie, 
dice loro: II Corpo del nostro Signor Gesù Cristo cu- 
stodisca l' anima vostra alta vita eterna : Corpus Domini 
nostri ec. Si, dice loro, benché riconosciate la vostra 
indegnità e la confessiate innanzi al cielo e alla terra, 
Gesù viene a voi. Questo è quel Corpo Divino che per 
voi si sacrificò sulla Croce,* Egli è vita, e custodia delle 
anime: Egli viene per falle rivivile di una vita tutta 
celeste, di una vita simile alla vita stessa di Dio;vita 
•che non avrà mai fine. Quali sentimenti ridestino nel- 
l’animo de* fedeli queste paiole, noi non possiamo 
esprimerli ; e solo chi li prova P intende, e li provano 
tutti, che si communicano colle debite disposizioni. 

XXIX. Quando fuori della S. Messa il Sacerdote di- 
stribuisce la Communionc, termina il Rito coll’An- 
tifona O sacrum convivium cc. 0 Sacro convito cc. e 
con questo versetto: Panemde Coelo praestitisticis. ee. 
È questo ancora non c egli eloquente per spinget e li 
fedeli adatti di gratitudine, e di amore? Voi, die* egli, 
o fedeli avete ricevuto il Pane celeste; Pane che in se 
contiene ogni piacere, e dolcezza spirituale : Pane raf- 
figurato in quella dolcissima Manno, colla quale Dio 
cibò il suo popolo nel Deserto, mandandola a Lui ogni 
giorno per 4*0. anni continui ( Esodo XVI. 13. 3o. ). 
Ma quanto di quel popolo siete voi più felici ! La Manna 
non era che un’ ombra, una figura della Divina Euca- 
restia; quelli dunque.lo riceverono in figura, ove voi 
riceveste il vero, e reale Corpo del Signore,* il quale 
unito alla Divinità vi rese consorti della Divina Na- 
tura, e vi fece divenire come Dei, cioè, viventi della 
stessa vita di Dio ( S. Giov. VI. 57. 58. ). Voi dunque 
più di quel popolo beneficati da Dio con questo Ce- 
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leste pane, non vi lasciate sorprendere da quella na- 
usea e fastidio, dal quale fu sorpi osa quella Nazione 
sciaurata, e proterva ; che ricambiò colla più nera in- 
gratitudine un benefizio ed un continuo prodigio sì 
grande, e tornarono a bramate di riempirsi il ventre 
co’ cocomeri, poponi, co’ porri, e le cipolle di Egitto 
( Numeri ANI. 5. 6. ),* e ne riportarono il ben meri- 
tato castigo dal venefico morso de’ serpenti infuocati* 
che molli ne ucciselo ( ivi XXXI. 5.6.). Rimembrate 
dunque e la Nostra felicità, e il vostro debito di es- 
serne grati a Dio; e specchiatevi in quel popolo pu- 
nito, c oggimai liprovato; c falene vostro prò, per 
non soggiaccio a consimile punizione. 

XXX. Affinché poi i già communicati fedeli ottenga- 
no il frutto della ricevuta Eucarestia, il Sacerdote con- 
dì iude l’ azione colla prc ghiera Deus qui mbis sub Sa- 
cramento ec. colla quale domandiamo questi frutti me- 
desimi, per li meriti della sua Santissima Passione, 
per la quale ce li ha meritati, e clic applicati ci ven- 
gono con questo, c in questo Augustissimo Sagramenio 
che di quella è un memoriale perenne, e una caparra 
della gloria -futura, conforme dice e spiega l’Antifona 
già citata. 

XXXI. Nòquesta parte ancora è manca de’ suoi Sim- 
boli, oltre gli accennati nella spiegazione che gli atti, 
ci riportano della Passione di Cristo, celie nutriscono 
la divozionede’ fedeli. 11 divoto contieni piativo nel Sa- 
cerdote, clic recita l’Orazione Domenicale composta 
di sette petizioni ; vede Gesù sulla Croce che pronun- 
zia le sette parole, elio formano l’ultimo suo Testa- 
mento, e l’ ultima lezione, clic ci ha data nella sua 
vita mortale,* e la raccomandazione clic fece di tutti 
noi raccomandando il suo Spirilo al Padre. Nel silenzio 
col quale prega dopo il Paternoster vede quel Sabbato* 
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e quel tempo nel quale Gesù stette nel Sepolcro. Nel 
ricevimento della Patena dalle mani del Diacono, e 
nel bacio di essa, vede Gesù clic ìiccvela Confessione 
del buon Ladro, c il perdono elicali accoida, e la ca- 
rità colla quale ha liconcilialo il Cielo colla terra, e 
fermala la pace fia gli uomini e Dio. Ne’ Ministri che 
portano la Patena, ravvisala sollecitudine delle sante 
Donne che pi epai ano i balsami per urgeie il Corpo 
di Gesù. Il Sacerdote che divide l’Ostia in tre parti, 
è Gesù clic spira, e ìiunisee così le tic Chiese Mili- 
tante, Purgante, c Trionfante che paitccipano al Sa- 
grifizio. La particella dell’Ostia che il Sacerdote mette 
nel Calice adombra l’anima ri Gesù clic scende al 
Limbo a visitare, e liberale gli Antichi giusti. Il Sa- 
cerdote che dice il Pax Domini ec. è Gesù che saluta 
i suoi Discepoli dopo la Risui i czionc. 11 Sacerdote che 
si communica, è Gesù posto nel Sepolcro. Evvi nulla 
in questi riscontri che palli al cuoio, ed ecciti la di- 
vozione ? ( Vedi durando Lib. IV. C. J9. e segg. Gaume . 
Catech. ]). IV. Lez. 22.). 

CAPITOLO UNDEC1MO 

Della Sesta Parte della Messa, 

cioè del Ringraziamento 

\» 

I. Nulla v’ha di più disonorevole per P uomo della 
taccia che se gli possa dare d’ ingratitudine. Le fiere 
stesse, quasi ne risentissero l’onta, naturalmente 
sfuggono, dice s. Ambrogio, questa taccia, e sono me- 
mori, e grate ai loro benefattori. Dio è il nostro Som- 
mo Benefattore; e il sommo de’Benefizj che abbiamo 
da Lui ricevuti è il dono, clic ci lia fatto del suo Uni- 
genito Figlio, che per sua volontà è statp sagnfieato 
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per noi. Sente e comprende la Chiesa la grandezza 
di questo dono,* c però termina l’azione della messa 
col debito ringraziamento. Tutto, dice s. Agostino 
(Epist. 149 al 59), dopo la percezione di tanto sagra- 
mento si conchiude eoi rendimento di -grazie. Se Gesù 
Cristo ebbe a lagnarsi tal fiata, e per sè, o per bocca 
de’ suoi Piofeli; non si lagnò d”allro èlio della in- 
gratitudine del suo popolo, e di coloro che aveva 
guariti e pasciuti, che non gli resero giazie. La Chiesa 
dunque ordina al Sacerdote il ringi aziamenlo, che 
forma la sesta ed ultima parte della messa; e contie- 
ne T antifona della eommunione, l’orazione detta 
Post Communio e 1’ Ite missa est , la benedizione, e il 
Vangelo di s. Giovanni : e di tutto questo si parlerà 
nei seguenti Articoli. 

ARTICOLO PRIMO 

Dell * Antifona detta Communio, e della Oratone 
seguente e del licenziamento Ite missa est. 

II. Mentre il Sacerdote cuopre il calice, c piega il 
corporale per riporlo nella borsa, il Ministro riporta 
il messale dal destro lato dell’ altare, dove fatta rive- 
renza alla Croce il Sacerdote va a dire 1’ antifona 
detta Communio. Questa ci riporta col pensiero a 
quella venerabile antichità, che confonde non pochi 
de’ moderni Cristiani. Quando gli Astanti alla Messa 
partecipavano del Sagrifizio colla Communione, il che 
succedeva quasi sempre ( non ammettendovi però i 
peccatori, o i penitenti ), s’ intuonava un’ antifona 
tratta dai Salmi, la quale si ripeteva ad ogni verso 
del salmo, che recitavasi o cantavasi, tutto intiero 
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durante la distribuzione dell'Eucarestia. Questo co- 
stume pai e incominciasse nella Chiesa orientale, in 
cui si cantava il bel salmo che incomincia coti queste 
parole : « Come un cei\o assetato sospira ad una sor- 
gente di acqua viva, così l’anima mia sospira verso 
di Voi, o mio Dio« (Samodl .1 ). Nella Chiesa di occi- 
dente si introdusse ben presto questa pratica: c si 
cantava l’antifona « Gustate, e vedete quanto è soave 
il Signore, » e si ripeteva col Salmo XXX 1 1 1 . d’onde * 
è trattale che incomincia: « Benedirò il Signore in 
ogni tempo, sempre risuonerà la sua lode nella mia 
bocca. » Oggi è scemata ( Ahi troppo ! ) la divozio- 
ne, e la pietà de’ fedeli si è ritenuta l’ antifona, e po- 
sta a far parte del rendimento di grazie. Ella sempre 
rimembra qualche particolor benefìzio alludente al 
mistero, o alle virtù del Santo, del quale si celebra 
la memoria. 

III. II Sacerdote siccome non offerì per sè solo il 
sacrifizio, ma ancora per gli astanti che vi parteci- 
parono, non deve esser solo nel rendere a Dio le do- 
vuta grazie. Quindi recitata l’antifona suddetta, torna 
il Sacerdote in mezzo all'altare, lo bacia in segno di 
riverenza stando sci il to : noi adoreremo il luogo ove 
Dio pose li suoi piedi ( Salmi CXXX. 7 ) : si rivolge 
al popolo, Io saluta coni’ è consueto dicendo Domimi s 
vobiscum : Il Signore sia con voi , ed ottenutane la so- 
lila risposta Etcum spiritu tuo : E sia ancora-col vostro 
spirito : lo invita a secolui ringraziarlo del gran dono 
è de' benefizi ricevuti nella partecipazione del sagri- • 
fizio, e del sagràmento. Oremus t Preghiamo : torna 
quindi al messale, e recita la preghiera detta Post 
Communio'. Questa Orazione è ordinata a ringraziare 
L’Altissimo a nome del Sacerdote, e del popolo per 
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avere partecipato a tanto mistero, e a chiedere il frutto 
del Sagrifizio, e quegli ajuti speciali de’ quali si ha bi- 
sogno per perseverare nel bene. 11 numero di queste 
oraiioni corrisponde a quello delle collette, e delle 
segrete (delle quali parlammo a suo luogo), essendo 
cosa convenevole, e giusta che si parifichino gli atti 
di ringraziamento a quelli delle domande che abbiamo 
fatte. A queste preghiere, nella Quaresima si aggiunge 
una orazione detta Super popolum , che è preceduta da 
un invito fatto dal Diacono che dice: Umiliate le vo~ 
sire fronti a Dio : Humiliate capita vestra Deo ; e men- 
tre è recitata, devono gli astanti umiliare il propi io 
cuore, e pregare Dio che lo cangi, lo sanliliclri, e lo 
tenga unito a sè colla sua divina carità. 

IV. Terminate queste azioni di grazie, torna di nuovo 
il Sacerdote in mezzo all’ altare, lo bacia per riverenza, 
come si disse di sopra ; e rivoltosi al popolo gli dirige, 
col consueto saluto, gli ultimi desideri, dicendo : Do - 
minus vobiscum : il Signore sia con voi. E se questo 
saluto fu eloquente, come vedemmo fino da quando il 
Sacerdote lo pronunziò la prima volta ( Vedi. Cap. 
V. Ari. 3. 14 ); qui non lo è meno, perchè sul ter- 
mine dell’ azione Sia con voi il Signore ; dice perciò il 
Sacerdote, » sia con voi divoti Cristiani che siete ve- 
nuti all’ aurora come fedeli israeliti a raccogliere la 
manna caduta dal Ciclo ( Esodo XVI. 21. ) : Alimene 
tatevi del Pane Sacro nel corso di questa giornata che 
incomincia: Viaggiatori peH’eternita, voi vi trove- 
rete la forza di continuare il vostro cammino veiso 
la Patria. Il Signore sia con voi per illuminarvi, pro- 
teggervi, consolarvi, conservarvi il frutto del Sagri- 
fìzioi e rammentarvi quello che avete veduto e ope- 
rato in questa manina ( Gaume /. c. Lez .23). «Il 
popolo, che non meno del suo Ministro e Padre 
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penetrato dev'essere da sentimenti di gratitudine, ri- 
cambia colla consueta risposta questi desiderj c pre- 
gine! e del Sacerdote, dicendo: Et cum Spirito tuo . E 
così il padre, ed i figli; il pastore, ed il gregge si con- 
ducono al punto di separarsi con lo scambievole au- 
gurio delle più piene felicità. Può trovarsi un congedo 
più palante di questo? e ve n' ha forse altro più con*- 
movente? 

V. Finalmente il Sacerdote pronuncia il licenzia- 
mento; c dopo il saluto suddetto: Andate , dice, la 
messa cioè la missione è compila : Ite missa est . Questo 
licenziamento ( clic oggi si canta dal Diacono nelle 
Messe solenni, e si dice dal Sacerdote nelle private ) 
è antichissimo; e soleva farsi tutte volte che si adu- 
navano i cristiani ai Divini Uffizi, quando erano ter- 
minati. Gli stessi pagani, con forinola poco diversa, li- 
cenziavano le loro Assemblee: e Avito vienncsc(che 
fiorì circa P anno del Signore 500.) riferisce che non 
solo nelle chiese, ma ancora nel palazzo, e nel preto- 
rio diccvasi: si fa la Messa , quando si licenziava il po- 
polo. Prima del IV. secolo, attese le persecuzioni, si 
licenziava con tutta cautela per evitare la calca e il 
roniore:nèsi cantò mai solennmente se non quando, al 
principio del secolo suddetto, potevano i cristiani li- 
beramente tenere le loro assemblee. In alcune litur- 
gie il Diacono diceva: Andate in pace ; in altre, come 
quelle di s. Iacopo, di s. Basilio ec. si diceva: andiamo 
in pace , esciamo in pace ( fa Brun. T. 1. pag. 285. ). 

VI. Questo licenziamento none già sterile di conso- 
lazione, c di gioja per il popolo, che lo ascolta. Noi 
dicemmo altrove ( C. V. n. I. ) clic voglia significare 
questa voce messa; nè qui si ripete senza mistero. Si 
ripete in questo luogo, dice Araalarip, avvisando il 
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popola che l’ambasciatore, rinvilo, l’Angelo per ec- 
cellenza Gesù Cristo c sialo invialo per noi al Padre 
avanti al quale porla Egli le piaghe di sua passione-. 
Il nostio spiiito nell’ ud. re dal Sacerdote, o dal Dia- 
cono, V Ite mista est ; si 1 ivolga, si alzi alla Pati ia Ce- 
leste dove il nostio Capo ci ha preceduto, e siamo là 
coi desideij nostiidove il desideralo delle nazioni ci 
aspetta co’ suoi trofei. L’ Ite Missa est altro non vuoi 
dire prosegue lo stesso Autore, se non che Andatevene 
in pace alle vostre case, l' ambasciata a Dio per voi é 
fatta : le orazioni sono state portate in Cielo dagli an- 
geli: Ite Missa est ( Le- Bruti. I. c. pag. 287.) . 

VII. Tulle volte però che all’azione della Messa 
immediatamente seguiva alti a funzione, alla quale 
si desiderava la presenza de* fedeli, non si diceva, 
1! Ite Missa est: ma in sua vece dicevasi, rivolti all’al- 
tare : Benedicamus Domino: Lodiamo , e benediciamo 
il Signore l Era questo come un nuovo invito a rima- 
nere in chiesa, a continuare nelle divine lodi. Oggi 
siccome si ritiene qual segno di allegrezza, Vite missa 
est si dice tulle volte che nella messa si è recitato, o 
cantato l’ inno angelico Gloria in Excelsis Dco ì ce. e 
però nelle ferie dell’Avvento, e della Selluagesima 
lino a Pasqua ( che sono giorni penitenziali, e di tri- 
stezza) non si dice, Ile missa est , ma Benedicamus Do- 
mino. Così nelle messe de’, defunti non si dice, ma in 
suo luogo dicesi Bequiescant in pace: Riposino in pace: 
impegnando così i fedeli a restarsene in chiesa a lo- 
dale, e benedire il Signore; e per chiedere a Dio 
l’ eterno riposo per i loro defunti. 

Vili, Tanto dopo V Ite missa est , quanto dopo il Be- 
nedicamus Domino il popolo risponde Deo gratias: sia 
lodato e ringraziato Dio. Questa risposta ci riporla a 
quel memorando giorno nel quale il Signore salendo 
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al Cielo benedisse a* suoi Discepoli, i quali perciò ri- 
tornavano pieni d g'oja bened.eendo, e ringraziando 
continuarne!. le D.o: Deo gratias. Questo, dice s. Bo- 
naventura ( Vita di Gesù Cristo Caj. Si. ), era l’ or- 
dinario, e le ordinarie paiole della Ss. Vergine e 
Madre Maria. Ella per lodate D o continuamente ri- 
peteva, nè diee\a quasi mai altre pai ole elle Deo gratias } 
sia lode e grazie a Dio : e questo dice s. Agostino ( nel 
Salmo CXXXII. ), era il solilo saluto che si facevano 
scambievolmente i primi cristiani, e dopo di essi i re- 
ligiosi, i quali pei ciò erano dagli eretici ciicumcel- 
1 ioni chiamati, per dileggio, i Deo Gratias. Così si 
terminava del lutto la s. Messa nei secolo IX., cioè 
coll’atto generale di i ingiaziamento, e di lode ripe- 
tuto dal popolo: Deo gratias. Volendo 1’ Apostolo ( ai 
Coluss. III. 17. ). clic noi tendiamo grazie a Dio in 
ogni tempo e in ogni azione; ed oh perchè cessato è 
generalmente ii primitivo costume di ripetere ad ogni 
tratto il Deo Gratias degli' antichi, ed il Sia lodato 
Gesù Cristo de’ più moderni ? ! ! ( a ) Ci vergognamo 
forse di ripigliarlo per le derisioni e le belle degli 
odierni circumcellioni, i libei tini? Avvertiamo almeno 
n ciò disse Gesù Cristo: Io mi vergognerò preso il mio 
Padre di coloro , che si saranno vergognati di me al co- 
spetto degli uomini ( Luca IX. 20.). Si riprenda dunque 



(a) Il Regnante sómmo Pontefice Pio IX ha concesso 
50 giorni d’ indulgenza a chi saluta con queste parole 
» sia lodato Gesù e Maria ; e chiri sponde » oggi è seni - 
pre » decr. della S. Congr. dell’ indulgenze del dì 2(5 
settembre 18G4. E più l’ indulgenza plenaria in arti- 
culo mortjs invocando almeno col cuore i Ss. nomi di 
Gesù e Maria , a chi V avrà avuto in uso questo saluto . 
Dettelo Cit. . . , . 



[^igit^ad by Google 




•f*P.V 



198 

. ansile fra i secolari questo bel costume, che ai giorni 
nostii non è più in vigore che in qualche chiostro, e 
in qualche casa di semplici c poveri agricoltori. 

ARTICOLO SECONDO. 

Della benedizioni ultima, e del Vangelo di S. Giovanni , 
e simbolo di questa ultima parte. 

IX. La messa è finita, il popolo è licenziato da che 
ha rese a Diole sue grazie. Ite Misssaest : Deo gratias.l 
ma il Sacerdote, e il Popolo inteneriti per viva divo- 
zione ed amore non si sanno distaccare da questo mi- 
stico golgata, eioè dall’ altare, do\ e è stato offerto e 
sagrificato il loro Diletto. La pietà dunque, e la divo- 
zione di entrambi alle preci di ringiamento nella 
messa altre ne aggiunsero che approvate poi dalla 
Chiesa sussistono, e si praticano tuli* ora. Perciò fino 
dal secolo IX. il Sacerdote, dopo aver licenziati li fe- 
deli, si tratteneva all’altare avanti al quale profon- 
damente inchinato pregava così : Piacciavi, o Santa 
» Triade l’ossequio della mìa servitù, e fate che il 
» sagrifizio che agli occhi della Maestà Vostra io-ben- 
» chè indegno ho offerto, sia degno di accettazione, 
» e sia propiziatorio a me, ed a quelli per i quali 
l’ ho offerito. Per Cristo Signore nostro. Così sia. 
Questa Orazione, che che bestemmi Lutero che la de- 
ride, perchè sempre al, rovescio interpreta le cose 
sante, e crede però che il Sacerdote preghi per Gesù 
Cristo ( Sperelli Parancsi. c. S8. ): Questa orazione, 
dicco, e come un epilogo della messa; chè il Sacer- 
dote esprime clic ha voluto col sagrifizio rendere a 
Dio 1* «moggio della sua servitù, e dipendenza; chiede 
che quest’ omaggio sia gradito agli occhi di Dio, nè 
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tenga a renderlo meno accetto la propria indegnità; 
e che con atto di misericoidia questo Sagrifizio sia 
propiziatorio e per lui, e per tutti eoloio pe* quali 
fu offei to. 

X. Finita questa orazione: il Sacerdote bacia l’al- 
tare, alza gli occhi e le moni al Cielo, le riunisce, e 
chinando il capo alla croce dice a chiara voce: Vi 
benedica Dio Onnipotente’. Benediciti vos * omnipotens 
Deus: e voltato al popolo colla mano stesa, e le dita 
unite fa il segno della croce dicendo : Padre , e Fi- 
gliuolo e Spirito Sarto : Pater , et Filius , et Spiritai 
Sanctus : Vi benedica 1’ Onnipotente Dio. Questo mo- 
do di benedire fu insegnalo a Mose da Dio stesso che 
è fonte di ogni benedizione. « Palla, diss* egli, parla 
» ad Aronne e suoi figli, e di’ loro : Cosi benedirete 
« ai figli d’Israello, e direte : ti benedica il Signore, 

» e ti custodisca; ti mostri la sua faccia, e ti abbia 
* misericordia ; rivolga verso di te li suoi sguardi, e 
» ti dia pace ( Nam. VI ? 23. e seng. ) Questa benedi- 
zione fu aggiunta dopo l’anno mille di nostra salute 
nella Chiesa Latina . poiché nella Greca era in uso 
fino dai primi secoli ; e il popolo sempre ha vene- 
ralo, e ìicevuto con gran sentimento di pietà questa be- 
nedizione; ed anch’ oggi non sono che gli indivoti, tì- 
gli indifferenti ebe escano di chiesa senza riceverla. 
Nelle messe de’defonti non si dà questa benedizione, 
pei che si omettono in queste totte solennità, aven- 
dosi solo in vista di procurare sollievo ai medesimi. 
Pure ne’ messali antichi vi era una benedizione pro- 
pria per i morti, che pero oggi non è più in uso : 
essa diceva così : Dio Vita de 1 vivi e Risurrezione de r 
defunti vi benedica per tutti ir secoli. Così sia (Messa?. 
Roman. Venezia 155&). 



Digitized by Google 




200 

' XI. Dicemmo clic gli indifferenti, e indivoti non 
curano ricevei e quesl’ultima benedizione, e doveva- 
mo aggiungere che mollissimi la ricevono senza piò, 
perchè non comj rei dono quanto dir vogliasi dal sa- 
cro Ministro in questa stessa ultima benedizione. 
Egli, presso a poco, vuol dir così: « Vi benedica 
Dio onnipotente, cioè, vi benedica il Padre che ci ha 
colmati in Gesù Cristo di ogni sorta di benedizioni 
spirituali per il Cielo, come ci ha scelti in Lui per 
amor suo, affinchè fossimo santi ed il reprensibili ; 
avendoci predestinali per un puro effetto della sua 
» buona volontà per farci suoi figli adottivi, per Ge- 
‘ » sù Cristo a lode e a gloria della sua grazia. — Vi 
» benedica il Figlio, nel quale il Padie ci ha resi 
» graditi a’ suoi' occhi, e che ci ha ricomprali col 
» proprio sangue, dandoci la remissione de’ nostri 
» peccati secondo le ricchezze della sua grazia che 
» Egli ha sparse sopra di noi, e in cui Egli ha lutto 
‘ » riunito come nel capo, tanto ciò che è nel Cielo, 
» che ciò che è sulla terra. Vi benedica lo Spi- 
» rito Santo, che è lo Spirilo di Sapienza, e di rive- 
’ » lozione per conoscere Dio ; il Sigillo con cui sia- 
'» mo sigillati per credere in Gesù Cristo per mezzo 
della parola di verità, il Vangelo della nostra sa- 
•» Iute; il pegno e la caparra della nostra eredità 
» fino alla completa liberazione del popolo clic Gesù 
» Cristo si è acquistato a lòde della sua gloria, (-osi 
» sia « ( Gaumc l. c. Lez. 23. par / . 188. ). .11 popolo 
finalmente risponde Amen : così sìa ; e viene con ciò 
a chiamare sopra di sè (ulte le benedizioni celesti, 
elie il Sacerdote ha invocate sopra di lui. Si giudichi 
ora se non bisogna essere empio o indivolo, per non 
curarsi di ricevere questa benedizione in fine della 
s. messa. . . 
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XII. Anche il Vangelo di s. Giovanni da più eli® 
seicento anni fu aggiunto alla messa dalla pedi e di- 
vozione unita del Sacci dote c de’ fedeli. Quegli sole- 
va lecitarlo privatamente o nel lilotnaie alla sagre- 
stia, o nello spogliai si delle sagie vesti ( Le-Hrun. 
Tom. I.j ag. 295 e segg.y. questi P avevano in tanta 
venerazione, che lo richieseio sovente da incitarsi 
alla messa ne' loio testamenti, e lei ali fatti alla 
Chiesa. Ai tempi di s. Agostino si poneva questo van- 
gelo sul capo degli infermi ( E li sommi Pontefici or- 
dinarono si facesse sempre nel visitai li, o si > aitasse 
tenendo loro le mani sulla testa. ) per guarii li de* loro 
malori: e s. Pio V. ordinò che si leggesse nel fine di 
tutte le messe nelle quali non si recita alti o vangelo, 
o della Domenica o feiia o vigilia delle quali si faccia 
commemorazione nelle medesime. 

XIII. La recita di questo vangelo è accompagnata 
dalle stesse cerimonie che accompagnano la recita- 
zione del vangelo ordinario: 11 Sacerdote, senza vol- 
tarsi al popolo, immediatamente dopo la suddetta be- 
nedizione dice il Lominusvobiscvm; poi segna la tabella 
(ov’ è scritto il vangelo ultimo), o l’altare; indi sè 
stesso sulla fi onte, sulla bocca, e sul cuoi e col segna 
della s. òroce dicendo: Princijio del santo vangelo se- 
condo s* Giovanni. E il popolo risponde: Sia gloria a 
Voi, o Signore. Indi il Sacerdote pioscgue » AI prin- 
» cipio era il Verbo, e il Verbo era in Dio, e il Verbo 
» era Dio. Tutte le cose sono stale falle da Lui, e nulla 
» di ciò che è stato fatto, è stato fatto senza di Lui. Iij 
» Lui era la vita, eia vita era la luce degli uomini, e la 

» luce splende nelle tenebre, e le lencbi e non Phanna • . 
» compresa. Vi fu un uomo spedito da Dio che si ehia- 
» jLaya Giovanni; Ei yenne per servire di testimonio, 
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» per render testimonianza alla luce, affinchè tutti 
» credessero in Lui. Egli non era la luce, ma era ve- 
» nuto per rendere testimonianza a colui che era la 
» luce. Questi era la vera luce che illumina ogni uomo 
» che viene al mondo. Egli eia nel mondo, e il mondo 
» è stato fatto da Lui, c il Mondo non l’ ha conosciuto. 
» Egli è venuto nella propria abitazione, e i suoi non 
» r hanno ricevuto; ma Egli ha dato a quelli che lo 
» hanno riconosciuto la facoltà di esser fatti figli di 
» Dio, a quelli che credono nel suo Nome, che non 
> sono nati dal sangue, nè dulia volontà della carne, 
» nè dalla volontà dell’uomo, ma da Dio stesso. E il 
» Verbo si è fatto Carne, ed ha abitato fra noi, e noi 
» abbiamo veduto la sua gloria come del Figlio Unico 
» del Padre, pieno di grazia e di verità »(s. Giovanni 
I. 1. e segg. ). 

XIV. Qui son confuse P eresie di Ebione, di Cerinto, 
di Àrio, e di tutti coloro che negarono la Divinità e 
Consustanzialilà del Verbo o del Figliuolo col Padre, 
e la sua Incarnazione, come Io dimostrano le paiole; 
In principio era il Verbo , e il Verbo era in Dio , e il 
Verbo era Dio . . . e il Verbo si è faltoC urne ed ha abi- 
tato fra noi. Qui si rimembra, e riepiloga tulio che il 
Verno Divino ha fatto per noi nell’ eternila enei tempo: 
la creazione la redenzione, la illuminazione delle Genti 
che sedevano nelle tenebre del peccato, e fi a le om- 
bre di morte, come dice s. Luca ( C. /. 79. ), per la 
predicazione del vangelo: Quindi la nostra felice ado- 
zione, per la quale siamo divenuti figli di Dio, per 
grazia e volontà di Dio stesso, e non per la nostra 
nascita, o per volontà degli uomini: che Egli incar» 
natosi e fattosi Uomo ha abitalo con noi, essendo ve- 
nuto a riscattarci dalla schiavitù: che lo vediamo ogni 
?jorno nella Ss. Eucarestia, dopo avernevedula (mercè 



Digitized by Googl 



203 ' 

la fede ) la sua gloria nel presepio, sul Taborrc, e sul 
Coivano, e nel Sepolcro: e lo lodiamo c benediciamo» 
perchè è pieno di grazia e di verità. E qui il popolo» 
ammirando tutti questi misteri e dommi della fede» 
ringrazio di nuovo Dio, che si è compiaciuto di rive" 
bai celi, rispondendo: Deo gratìas : sia ringrazialo Dio . 

XV. I Simboli, de’ qual) è ripiena eziandio que» 
sl’ultima parte della messa, debbono accendere la no- 
stra divozione, ed ispirarci i più vivi e teneri senti- 
menti di gratitudine. Infatti: nel Sacerdote che purifica . 
il calice e le sue mani si ravvisa Gesù imbalsamalo: 
nel Sacerdote che va dalla parte dell’Epistola, Gesù 
risuscitato. Il Sacerdote, che si volta ai fedeli, e dice 
Dominus vobiscum; è Gesù, che apparisce ai Discepoli, 
cd alle Donne. FI Sacerdote, che dice la Colletta, o Po- 
stcommunio ; è Gesù, che conversa co* suoi Apostoli, 
e Discepoli dopo la resurrezione. Il Sacerdote, clic 
(per l’ultima volta)dice il Dominus vobiscum ; cGesù, 
che dice Addio agli stessi Apostoli, e salisce al Ciclo. 

II Sacerdote, che benedice il popolo; è Gesù, che in- 
via ai medesimi Io Spirito Santo. Il Sacerdote, che re- 
cita l’ultimo vangelo; è Gesù, clic coronato di Gloria 
regna trionfante in Cielo, e prega per noi, e veglia 
sulla sua Chiesa. Qual sentimento di pietà, e divota 
gratitudine non ci risvegliano in cuore questi riflessi ? 
Vogliamo un tal sentimento renderlo più efficace? 
Ravviviamo la nostra fede sulle domande, che seguono ; 
e ascoltiamone le risposte. Chi è Colui, che in questo 
Sogrifizio dell’ Altare è stato immolato? Per chi si è 
Egli immolato? Perchè si c immolato? Nell’ immolar- 
si, che ei ha Egli donato? Fatta questa meditazione; 
potremo noi non replicare coll’ Apostolo (/. ai Corint. 
XVI. 22. ) » chi non ama Gesù Salvatore , sia scom - 
municato ? » 
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XVI. I sentimenti di pietà e di divozione che in i 
noi si risvegliai ono dall' assistere alla s. messa, c 
dalla considei azione di tutte le cerimonie che la 
grande azione accompagnano, le Orazioni, le preci che 
la compongono, i simboli, e i mislcii in Cì 6U adom- 
brati; non debbono essere passeggeri, e fugaci. Nel- 
V esci re dal sacio tempio dobbiamo pollarceli, scol- 
piti nel cuore, e conservagli diligentemente, in tutta 
la giornata; ritornandovi sopì a sovente co’ nostri 
pensieri; e così conservare i frutti, che dal sacrificio 
medesimo si raccolsero. Quindi « quale santità deve 
». regnare ne’ nostri pensieri, ne’ nostri desiderj, 

» nelle nostre parole, ne’ nostri sguardi, in tutte le 
» nostre relazioni con Dio, e col prossimo ! Non lo 
» dimentichiamo: il Cielo, la Terra, l’Inferno stesso 
» hanno gli occhi fissi sopra di noi. 11 Cielo, per ral- 
* legrarsi della nostra felicità; la Terra, per edifi- 
» carsi della nostra santità; l’Inferno, per rapirei il 
» frutto del Sagrifìzio. Quale vigilanza dal canto no- 
» stro ! Guardiamo bene di non rallegrarci’ Inferno, 

» di non attristare il Cielo, di non fare che gli uo- 
» mini bestemmino il Nome di Crisjto. Viviamo, come 
» avremmo vissuto il giorno della Crocifissione del- 
» l 'Uomo- Dio; se avessimo assistilo alla sua immo- 
» lazipne sul Calvario. Nell’ uscire dalla messa noi 
» scendiamo dallo stesso monte ; abbiamo assistito al 
» medesimo Sagrifizio. Saremo noi come i giudei che 
P scesero dal Calvario più ostinati, c piu ciechi? 
p 0 non piuttosto come il Centurione, che pubbli- 
P cava altamente la gloria del Figlio di Dio? 0 Cime 
» Maria, c s. Giovanni; 1’ amore de’ quali pel Salva- 
. » tore si era aumentato, a proporzione de’ dolori, di 
» cui erano stati icstimonj ? Sciegliamo « ( Gaume 
l . c. Lez. 23. ). 
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CAPITOLO DODICESIMO 
Lei Sagramento del Battesimo . . 

• « » • t 

I. Sciolti dal benignissimo Salvator nostro i lacci della 
servitù nella quale ci teneva a sua volontà inceppati 
il Demonio ( li. a Timot. II. 20. ), e vintolo colla 
sua acerbissima Passione e Morte; ci meritò tutti 
ajuti, e grazie per distiuggere in noi totalmente il 
peccato, e conseguile la elei na nostra salutei Ma que- 
ste grazie di\ine non si conferiscono a noi se non per 
que’ mezzi e strumenti che a pioduile, c conferirle 
ad un tempo Egli medesimo ha designati. L’uomo, 
caduto in Adamo, nasce infetto c macchiato; perchè 
proveniente da un albeio macchialo esso pure, ed in- 
fetto: porla fin dalla nascita la inclinazione al male. 
( Genes, Vili. 21. ). Ha dunque bisogno di chi lo 
risani, lo fortifichi, lo sostenga; e lo renda stabile, e 
fermo nel bene operare. A queste umane b : sogne 
con ineffabile amotc ha proveduto per mezzo di cose 
ed clementi facili, ed usuali il Salvatole Divino; 
istituendo i Sagramenti: i quali non solo producono, 
e conferiscono (a quei, che li ricevono debitamente) 
la grazia sant ideante, che toglie ogni macchia di colpa ; 
ma loro danno pur anco un dritto ad ottenne ( a de- 
bito, ed opportuno tempo ) gli ajuti speciali, per con- 
seguire, e conservare in sè stessi il fruito, c gli ef- 
fetti, de’medesimi Sagramenti. 

II. Fra questi il primo, e più necessario è il Lavacro 
di rigenerazione; volca dire il Battesimo. Questo 
è come la porta di tutti gli altri ; da che questi non 
si possono ricevere, prima di quello. Egli è necessa- 
rio, e indispensabile a tutti ( o in re , o in voto ) di 
necessità di mezzo ; e nessuno, che non sia rinato 
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per mezro di questo, può entrare nel Regno de’ Cieli | 
( S. Gio. III. 5. ). È da ammirarsi perciò che la 
Sapienza Divina abbia stabilita per matèria remota 
l' acqu i pura e naturale, elemento usuale e commune 
a tutti gli umani-; i quali óltre a ciò possono ( in caso 
di necessità) amministrarlo ad altrui, puichè ne sap- 
piano la formula lo fi battezzo nel nome del Padre , e 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo ( S. Matteo XXVIII. 
19.), e la pronunzino mentre versano l’ acqua sul capo 
di colui, che vuol battezzarsi, colla intenzione di far 
ciò che intende fare la Chiesa, giusta il comando di 
Gesù Cristo. ■' - 

li!. Questo Sagramento, istituito per cancellare in 
noi il peccato originale, ci viene dalla santa e pia Ma- 
dre la Chiesa applicato e conferito appen diamo nati 
a questa luce : e si affretta Ella a cancellare in noi 
quella colpa, che, dove ci incoglicsse la morte sul- 
’ aurora de’ nostri giorni, ci priverebbe, e per sem- 
pre, e senza rimedio dell’ eterna felicità, cui siam de- 
stinati. Ella però nel conferirci questo Sagramento, 
lo accompagna con tali cerimonie che ei rendono sen- 
sibili i due Dommi fondamentali della fede, cioè, la 
nostra caduta nella schiavitù della colpa, c il nostro 
riscatto per Gesù Cristo. Noi esporremo queste ceri- 
monie, alcune delle quali precedono, altre accompa- 
gnano, altre susseguono all’azione derBaUesimo^ per- 
correndo il rito col quale si amministra ai bambini: 
poiché il battesimo degli adulti è più raro fra noi, e 
suole amministrarsi con qualche varietà di cerimonie 
solennemente del Vescovo. 
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ARTICOLO PRIMO 

• * 

Delle Cerimonie precedenti al Battesimo 
che si fanno fuori della Chiesa 

IV. Il Sacerdote dunque vestito di colta di color 
violaceo, e nel Battesimo più solenne ancora col 
piviale, ricevuto il nome col quale ha da chiamarsi il 
neonato, a lui \u irconti o cercandolo fuoi i della chiesa, 
alla porta della quale lo arresta. Quanto questa ceri- 
monia è eloquente ! Ne chiede santa Ch esa il nome: 
dunque non lo conosce fra i figli suoi. Ma chi è fuori 
di questa Chiesa nè trovasi fra i suoi figli, necessaria- 
mente si trova nella massa di perdizione, da che non 
V* ha sotto il Cielo altre nome, che ci dia salute che 
quello di Gesù Ci isto Sposo e Fondatoi e della mede- 
sima (AttiAjost. IV. 12.). Tu dunque, pare che dicagli 
il sagro Ministro, tu sei et duto nella schiavitù di Sa- 
tana, tu sei escluso dalla salute, e dalla figliolanza ed 
eredità del Signoi e. A che ti pi esenti tu a questo sagro 
Liminole? Qu ndi chiamandolo a nome; che cerchi 
gli dice, che chiedi tu dalla Chiesa di Dio? Quid /.«- 
tis ab ecclesia De fi 11 neonato per bocca del suo Padrino 
o Mudi ina, che è il mallevadore della presente sua 
volontà, e della sua futura condotta cristiana, risponde; 
chiedo e \ogIio la fede: Fìi'em. Ma questa, replica il 
Sacerdote, a qual fine la chiedi, e a che. ti è giovevole? 
Fides quid tibi prestati dia, risponde il Neonato, mi 
giova per ottenere la vita eterna: Vifam ceternam. Eb- 
bene, soggiunge il Sacerdote, se vuoi entrare alla vita 
eterna, osserva i Comandamenti ( S. Matt. XIX. 19. ) 
» Àmei ai il Signore Dio tuo con lutto il tuo cuore, 
* con tutta la tua anima, con tutta la tua mente: c 
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» amerai il tuo prossimo come te stesso » Dilige $ 
Dominum ec.'( ivi XXII. SI. 39. ). .< 

V. Dunque per la vita eterna bisogna aver la fede, 
quella fede, che è una vii lù teologica per laqualecie- 
diamo e leniamo per feimo vei o, e indubitato tutto 
ciò ciré D o somma ed infallib le verità si è degnato 
di rivelale alla sua Chiesa di Misteri, di Domini ec. 
Senza questa fede non possiamo p aceie a Lui ( agli 
Ebrei XI. lì. ) non possiamo senza di essa essere giu- 
stificati^ Rom. X. 9. 10. ) nè salvati: ma non basta 
una fede fallace, una fede morta, una fede pui amente 
interiore: vi vuole fede vera, fede viva, fedeancbe 
esterna; e pelò non si chiede la fede al sacro Ministro, 
ma alla Chiesa di Dio: Quid j etis ab Ecclesia Dei ? 
peicliè essa sola è colonna, lei mezza, e Maestra di 
verità (I. a. Timoteo III. 15.) e solo da lei può aversi- 
la vera fede. La quale poiché è morta ed inutile se 
congiunte non abbia le opere ( S. Giacomo II. 14. 

' 20. 26.) : perciò il Sacerdote a nome della stessa Chiesa 
fa intendete al Neonato che osservi i comandamenti, 
se vuole entrare per mezzo della fede alla vita: Sirie 
advitam ingredi serva mandata ec. Non ci dicono forse 
nulla queste ceiimonie • queste proposte colle quali 
fummo accolti, e furono fatte anche a noi quando per 
avere il Battesimo ci presentammo alla Chiesa? È 
ella tale adesso la nostra fede, quale allora ci fu pro- 
posta? Esaminiamo le opere: come l’albero si cono-, 
sce dal frutto ( S. Moti. VII. 16. e segg. ); così dalle 
opere si conosce la fede; quella che non fi uttifica è 
morta, quella che produce opere e fruiti cattivi è 
cattiva. Esaminiamo la nostra. 

YI. Il Sacerdote alita e leggermente spira il suo 
iìàio tre volte nella faccia all* infante, c dice intanto 
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» Spirito immondo partiti, ed esci da questo fan- 
ciullo, e cedi il tuo luogo allo Spiiito Santo » Esci 
ab co ec. Questa cerimonia ci richiama ad un fatto 
della storia evangelica, e ci ìicoida uno de’ più alti 
e profondi misteri della fede cattolica. 11 fai lo è que- 
sto. Stavano in un sabato radunati in chiuso luogo 
per il timore de’ Giudei persccutoii, i Discepoli del 
Divino Nazzareno: quando Kg li venne dopo la sua 
resurrezione in mezzo di loio ; li salutò dicendo : la 
pace sia con voi : Pace vobis. Alitò quindi spiiando il 
suo fiato sopra di loro e disse » BieevetH lo Spirito 
Santo Acci/ùe Spiritimi Sanctum (S. Gio. XA. 19. 22.). 
La Chiesa ripiena di Spirilo Santo lo communiea a 
noi per quegli stessi mezzi, co’ quali il Salvatole di- 
vino suo sposo e maestro lo communicava ai suoi Di- 
scepoli: ma non essendo nè potendo essere alcuna 
unione, società, o commercio fra Dio, e il Demonio 
(//. ai forimi VI. 15.) però scaccia* questo dal Neo- 
nato, peichc quello vi possa aver aver luogo: Esci 
ab eo immunde Spiritus ec. 

VII. 11 Mistero o Misteri che si adombrano in questa 
insufflazione sono quelli della Divinità, e consustan- 
zialità delle tre Persone in Dio. Gesù Cristo alitò e 
.spirò col suo fiato sopra i Discepoli dicendo : Ricevete 
lo Spirito Santo ; non era già, dicono i Padri con s. 
Agostino ( Tratt. 121. in s. Gio. ) quell’ alito o spiro 
la Divina Persona dello Spirito Santo, era un simbolo 
di Lui, o causa {strumentale della sua venuta sopra 
i Discepoli: ma con questo soffio volle dire Gesù Cri- 
sto essere lo Spirilo Santo consustanziale a Se, ed al 
Padre, e procedente da entrambi pe,r spi razione, come 
jconcorpoieo e consustanziale è a chi io spira il fiato, 
0 spiro della bocca. Ci ricorda pure Gesù Cris'to eoa 

27 
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questa insufflazione quella che Egli Eterno Verbo del 
Padre, per il quale furono fatte luile le cose (s. Gio : 
I. 3. ) fece sulla faccia di Adamo ( Genes. 11 , 17. ) 
quando Egli gli infuse un'anima vivente, e rivestita 
della grazia santificante; e però venne a dichiararsi 
Egli non solo Creatore dell’ uomo, autore della gra- 
zia, ma riparatore di quello, e rcstamalore di questa: 
concedendo ai suoi Discepoli che dopo averla rice- 
vuta in loro stessi per lo Spirito Santo, clic lor o dava, 
la trasmettessero ancora negli altri prosciogli» ndoli 
dai peccali (S. Cirillo Uh. XII. c. 56. S. Ambrogio XII 
nel Salmo 118.). Significa finalmente questa insuffla- 
zione essere un'atra nube il peccato, e come le nubi 
si dissipano in faccia al vento anche Iene, così al sof- 
fio dello Spirilo Santo il peccato ancor si dilegua, co- 
me lo lasciò scritto Isaia ( c. XLIV. 22. ). Possono- 
queste cerimonie della Chiesa Cattolica essere o me- 
glio appropriate, o piò eloquenti per desiare in noi 
colla fede la divozione? 

Vili. Procede oltre il Sacro Ministro, c facendo e 
nella fronte, e nel petto del bambino il santo segno 
della croce dice cosi » Ricevi il segno della croce tanto 
in fronte che nel petto; ricevi la fede de’ celesti di- 
vini precetti, e sii tale di costumai che tu possa ornai 
essere tempio di Dio « Accipe siqnum Crucis ec. II 
Cristiano deve credere non solo Dio, ma a Dio, c in 
Dio: perciò deve tenerne certissima l’ esistenza, pre- 
stare a Lui somma verità intiera fede, ed amarlo con 
tutto il cuore e le forze, faticando nell’osservanza 
de’ suoi Precetti, e nella interna, ed esterna profes- 
sione della fede di Gesù Cristo simboleggiato qui dalla 
croce; è perciò che questo santo segno si fa al neo- 
nato, perchè col cuore si crede alla Giustificazione, 
e coll’ esterna confessione e professione della fede 
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medesima si ottiene la salute ( ai Romani X. 10.): e 
perchè Gesù Cristo avendoci redenti, e santificati per 
mezzo della Croce, ha fatto dell’anima e del corpo 
nostro un vivo tempio di Dio (I. ai Corinti IH. 16, t 
VI. 19.). È questo segno terribilissimo alli demoni, 
1’ impero e potestà de’ quali venne distrutto dalla 
santa Croce ( Origene Omil. VI. sull' Esodo): Esso è 
il loro sterminio, dice il martire s. Ignazio ( Episl . ai 
Filippesi): è un sigillo, dice s. Clemente papa ( Apost . 
Costituì . lib. l.c. 16) che non è stato mai infranto, ed 
è atto a custodire tutte le cose. Chi è cristiano se ne 
prevalga in tutte sue azioni. 

IX. Implora intanto il Sacerdote la virtù della 
Croce sopra l’ infante colla seguente preghiera » Vi 
chiediamo, o Signore, di esaudire colla vostra eie* 
menza le nostre preci, c custodite perpetuamente 
questo vostro Eletto segnato colla impressione della 
«anta Croce del Signore, affinchè conservi le dottrine 
della vostra grandezza, e per la osservanza de’ vostri 
precetti, meriti di giungere alla gloria della rige- 
nerazione. Per Cristo nostro Signore « Cosi sia: Pre- 
ees noslras ec. Da poi posa il Sacerdote, ed impone 
sul capo al fanciullo la mano destra, e tenendola so- 
pra di quello prosegue a pregare Dio » che si degni 
di sgombrare dal cuore del medesimo Eletto, e chia- 
mato alla sua fede, ogni cecità, a spezzare tutti quei 
lacci co* quali il demonio lo aveva legato: ad aprirgli 
l’adito a sperimentare tutti gli effetti della Divina 
Pietà ; acciocché in lui si disperda ogni male odore 
di ribelle concupiscenza, c divenga, buono odore di 
Cristo, coll’osservanza de' precetti, e’ lieto serva nella 
sua Chiesa, camminando ogni giorno con sempre 
nuovo progresso di virtù in virtù. Per il medesima 
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» 

» Gesù Cristo nostro Signore « Così sia. Omhijjotens 
sempiterne Deus ec. 

X. Questa imposizione della rhano del Sacerdote 
sul capo dell’ Infame significa P insoc..zionedello Spi- 
rito Santo che illumina c adombri colla sua grazia il 
cuore e la mente del battezzando, conforme esprime, 
c chiede la suddetta orazione. Gli Apostoli solevano 
impon e la mano per conferire questa grazia come stà 
registrato negli Atti Apostolici (c. Vili 17.). La Chiesa 
perciò si giova di questa imposizione per la Santifi- 
cazione del Bambino, ed ottenere allo stesso la grazia 
del s. Battesimo. Dopo di ciò il Sacerdote prende un 
pòco di sale e lo benedice con speciale pj eghiera, ove 
non l’abbia già benedetto, c ponendolo nella bocca del 
medesimo dice: » Ricevi il sale della Sapienza, e ti 
sia giovevole alla vita eterna. Così sia »: Accipe salem 
Sapientiw ec. Con questo sale, dice s. Isidoro ( Lib. Il 
degli uffizi c. 20. ) è sanata là lingua del Cristiano, 
come le acque del. Gerico delle quali si parlò trat- 
tando delle Benedizióni ( c. II. n. 4 ) ed è santificata 
affinchè sempre lodi, e benedicaci Signore nè lo be- 
stemmi giammai. Questa Cerimonia infatti ci insegna 
che essendo noi membri di Gesù Cristo dobbiamo 
mostrare nelle parole nostre prudènza ta le, e tale dol- 
cezza come se Dio medesimo parlasse per la nostra 
bocca. ( 1. di s. Pietro IV. II. e Paòfo ai Coloss. IV. 
6'. ). Che bel tema di meditazione per coloro clic be- 
stemmiano e profanano il Divin Nome ! Intanto il sa- 
«ì-ro Ministro dà la pace al Fanciullo dicendo: Pàxlc- 
cun\ } e rispondendo il Padrino o il Chierico et cum 
SpiriJu tuOj fcì sopra di lui la preghiera » clic voglia 
Dio quanto prima , saziare quel fanciullo col celeste 
suo Cibo, riempiendolo di fervore di spirilo, e con- 
fermandolo nel santo suo servizio. Lo prega che voglia 
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condurlo sacro, ed incolume al Lavacro della nuova 
rigenerazione, e insiem con gli altri fedeli meliti di 
conseguile i premi eterni delle sue devine promesse. 

Per Cristo ec. » . 

XI. Si rivolge poi di nuovo il Sacerdote al Demo- 
nio, comandandogli imperiosamente in nome di Cri- 
sto c della sua S. Croce ( facendo tre volle il S. se- 
gno colla mano ) » che assolutamente si parta ed esca 
da quel servo del Signore : di quel Signore, che cam- 
minò sopra le acque, c porse a Pietro la destra per- 
che non restasse sommerso. Che riconosca la sua sen- 
tenza di espulsione data da Cristo, e dia così suo mal 
grado onore a Dio Padre, a Gesù Cristo suo Figliuolo 
callo Spirilo Santo Dio vivo e vero, diesi allontani 
da quel servo dell* Altissimo, che Dio e il Signor no- 
stro Gesù Cristo ha chiamato alla stia santa grazia c 
benedizione, e al fonte del suo Battesimo ». E facendo 
in fronte un segno di Croce all’ infante » tu, ripete, 
maledetto Demonio, non ardire di infrangere, e vio- 
larmi in alcun tempo questo sigillo o segno della santa 
Croce, che noi poniamo sulla sua fronte » Per lo stesso 
Gesù Cristo ee. Exorcizo te ec. Dopo questo esorci- 
smo impone di nuovo la mano sul capo del Fanciullo, 
e prega di nuovo Dio » che Io illumini, che lo santi- 
fichi, che gli dia la vera scienza, e che fattolo degno 

della grazia del BaUcsimo;riccva, e ritenga una ferma f 

speranza, un retto consiglio, e la santa Dottrina. Per 
Cristo, cc. Eternarti, ac justissimam. ec. 

XII. Tutte queste preci' ed esorcismi che si fanno 
fuori della Chiesa, ne’ primi secoli di questa si face- 
vano sopra de’ Catecumeni nelle adunanze de’ fedeli. ' 

Questi Catecumeni essendo adulti ( poiché i bambini 
non si battezzavano se non in caso di necessità per il 
pericolo della morte) si disponevano al Battesimo col *• 
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'digiuno, e coll* orazione. Sempre però si facevano \ 
questi esorcismi per scacciare il Demonio, e purificare 
quelli che egli per lo peccato ave.» soggettali al suo 
impero. Il Sacerdote li segnava in fronte col pollice, 
poneva la mano sopra la testa di ciascuno c sopra di 
ognuno recitava la picchierà degli eletti. Poneva loro 
in seguilo del sale in bocca, ma sale clic era stato be- 
nedetto, ed esoicizato in loro presenza. Questi esorci- 
smi furono sempre stati usati nella Chiesa, e sono sem- 
pre potentissimi contro il Demonio, il quale è talvolta 
stato veduto sensibilmente fuggire dai Catecumeni 
( Menochio sfrontati 5. libr. IV.) S. Agostino, (lib. VI. 
contro Giul. c. ) ne traeva argomento per convincere 
Giuliano Eretico seguace di Pelagio, che negava 
ne’ fanciulli il peccato originale, e che fossero perciò 
sotto la potestà del demonio. » A che, diceva il S. Dot- 
tore, a che serve loro questo Esorcismi), » se non ap- 
partengono essi al Demonio per cagione del peccato 
Originale °t » . La Chiesa ripete sovente (eli vedremo 
ripetuti ben presto ) questi esrocismi, perchè sa bene 
che il Demonio vedendosi fuggire la preda, fa ogni suo 
sforzo per ritenerla. Si fa poi csorcizando il Santose- 
gno di Croce, perchè è, come si disse sopra l’ester- 
minio, e il terrore de’ Demonj, e si fa triplice ilscgno 
per indicare le tre Divine Persone che in unità di 
essenza e natura sono crediamo in Dio. 

ARTICOLO SECONDO 

Delle Cerimonie dentro la Chiesa 
precedenti al Battesimo. 

\ 

XIII. Terminati questi esorcismi, e queste preci 
eolie quali la Chiesa prepara il suo Catecumeno al- 
1* ingresso, del Tempio santo, il Sacerdote a sempre 
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più tutelarlo dalla potestà del Demonio, gli pone so- 
pra V esteimilà della stola, e chis rnaiolo a nome: * 
Entra, gli dice, n< 1 Tempio di Dio per essere a Lui 
unito nella vita eterna » Inrredere in Tempfum ec. 
Frattanto che entra nella Chiesa, e va verso il Fonte 
Battesimale, il d’acci dote, e il Padrino, e Madrina re- 
citano a chiara voce il simbolo degli Apostoli, e la 
Orazione Domcmcale. 11 pi imo è la regola di ciò che 
deve credere ; 1 battezzalo, la seconda è la regola di 
ciò che deve chiedere a Dio in tutta la sua vita. Nella 
antica disciplina quando non si battezzavano se non 
adulti i catecumeni erano tenuti a sapere a memoria 
questo simbolo, c questa Oi azione, e su questi due 
modelli nelle adunanze chiamale Scrutinii si Esami- 
nava la fede, e le disposizioni di quelli che dovevano 
essere battezzati; oia suppliscono a questo i Padrini 
e le Madiine ( de’ quali diremo più a basso ) e a tal 
uopo qui si fa recitare il Simbolo della fede perchè 
il Catecumeno sia partecipe della fedeltà, e l’orazione 
Domenicale peicliè partecipi delle preghiere della 
Chiesa. 

XIV. Ma il Demonio non lascia di seminare le zi* 
zanie nel campo del Padrone E> angelico ( s. Matteo 
XIII. 25, 28. ) e fa li suoi sforzi per toglierci, o ren- 
der vana la nostra fede: questa verità che dovrebbe 
tenere desti e vigilanti i Cristiani, nè lasciarsi raggi- 
rare da questa r uggente Beh a infernale, ma opporv ; si 
anzi colla stessa fede ( I. di s. Pietro V. 9. ) la quale 
ha vinti tutti'i regni (arili Fbrei XI. 33. ), anzi l’in- 
tero mondo, ( I. di s . Gio. V. 4. ) ha spinto la Chiesa 
a qui rinnuoVare un altro esorcismo, peichè il De- 
monio non impedisca all’ infante P acquisto dello Fede 
che per mezzo delle buone opere spande da noi il buon 
odoic di Cristo (JJ. ai Corint. II. 14. 45.) Ma questa 
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Fede non si acquista clic per l’udito, e per la parola 
di Dio ( aironi X. 17.): penò il Sacro Min isti o piende 
col poli ee della mano la saliva della sua bocca, e toc- 
cando con essa ambedue leoieccliic del Bum}) no dice 
Ephj he'a.), cioè, api ili ,* e toccando le nai ici prosegue 
» in odoie di soavità*, tu intanto,, o Diavolo involali, 
»• fuggi, poiché il g;u< icio, di Dio si Avvicinò » In 
odorem suavitatis. Tiu aulcmec. Le orecchie si toccano 
dice s. Ambrosio ( de' Saprament. lìb. /. ) apiendolc 
alla, pai pia di Ci islo, cioè, per dimostrare che le pre- 
pariamo ad {scollare la sua voce; e le narici per te- 
ne) le apparecchiale al buono odoie della cognizione 
Divina. La saliva, così delta dal sale, simbolo della sa- 
pienza, peichè ne ritienequalche sapoi e, o dalla sal- 
via erba medicinale, c sin bolo di pievidcnza, e sa- 
viezza. Fila è un umoie che scende dal cerchio sede 
del senno, che ci fa diseernerc il sapore de’ cib’J c 
secondo Galeno e Plinio è medicina a divo si mali 
( vedi Cornei a Lap.ìnS. Gio. c . IX. 0 • ). Di fatti 
questa cerimonia ci lichiama a due fatti o prodigii 
operati da Gesù Cristo colla sua saliva; il primo èia 
vista resa al cicco nato, del quale parla s. Giovanni 

S iti), e l’ ulti ó soldo muto, del quale scrisse s. Marco 
c. Vili. 32. e scg.). Peh primo impastòdella polvere 
colla' saliva, ne fece fango, o loto , e lo pose sugli oc- 
chi al cicco, mandandolo a lavarsi nella Peschiera o 
Fonte di Siloe figura del Battesimo: pel secondo pose 
le sue dita divine nelle orécchie di lui, e toccò col 
dito intinto nella saliva la lingua di esso, e alzando 
gli occhi al.Cido sospirò e disse E/,hpheta, cioè, apt'i- 
tevi r e subitosi aprii ono le orcccbie c si sciolse la lin-, 
gua del Sordo-Muto, e udì, c parlò rettamente. Non 
poteva- dunque mostrare la Chiesa maggior sapienza 
meli’ istituire queste cerimonie, per significare prima 
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la chiamata Divina alla fede, poi gli effetti di essa in 
chi ebbe la sorte di conoscerla, e di abbracciarla. 

XV. Ma eccoci intanto ad una di quelle eloquentis- 
sime cerimonie, che non dovremmo dimenticarci 
giammai. La Chiesa istruita da Gesù Cristo, che nes- 
suno può esser set vo di due padroni così discordi, anzi 
contrarj fra loro (s. Matteo VI. 24.) : che non si può 
piacere a Dio e al mondo ( s. Giacomo IV. 4. ); e 
chi a quello vuol essere in grazia, è d’uopo che rinunzi 
a questo : chiama a nome il suo Catecumeno e lo in- 
terroga espressamente » Rinunzi a Satana? Abrenun - 
tias Satkanw? Risponde Egli pel suo Padrino » Rinun- 
zio » Abrenuntio. » Rinunzi ancora a tutte le sue 
opere ? Et omnibus opcribus ejus ? Risponde » Rinun- 
zio » Abrenuntio'. rinunzi eziandio a tutte lesue pom- 
pe »? Et omnibus pompis ejus? Risponde » Rinunzio» 
Abrenuntio. Non è ella chiara bastantemente questa ce- 
rimonia, perchè sia d’uopo intertcnerci a spiegarla? 
"Chi vuol battezzarsi ed esser servo di Dio, anzi suo fi- 
gliuolo ed erede, deve essere esente da ogni empietà, 
avere rinunziato a Satana, e a tutte sue opere e frodi 
(Rubano lib. VII. c . 40. 41.). Quali sono queste opere, 
queste pompe alle quali rinunziammo nel nostro Bat- 
tesimo ? Le pompe del secolo, le majvage ricchezze, 
i piaceri del senso, la superbia della mente, e del cito-, 
re* e, a dir breve, il peccato, e tutto che vi inducete 
vi porta ; ecco le opere del Demonio cui abbiamo ri- 
nunziato alla presenza di Dio, e degli Angeli, che ac- 
cettarono, e scrissero questa nostra rinunzia ($. Ago#, 
del Simb. ai Catecumeni lib. IV. c. I. ). Che abbiamo 
noi che fare colle pompe ed azioni del Diavolo alle 
quali rinunziammo? Ripeta ciascuno a se stesso, dice 
S.. Ambrogio {degli iniziandi c. 2.) e rimembri queste 
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rinunzie, che non potrà negare di aver fatte: e ne 
faccia il soggetto delle propiie meditazioni. 

XVI. A queste solenni rinunzie cbe istituite dagli 
Apostoli ( Costiti Apost . L 111. c. 18. ) sempre si pra- 
ticarono nella Chiesa, succede la sacra unzione col-» 
l’olio benedetto e consagrato dal Vescovo. Il Sacer- 
dote intinge il pollice in quest’olio santo, e fa con 
esso un segno di croce sul petto e fi a gli omeri del 
Bambino dicendo : » Io ti inungo coll’ olio di salute 
in Gesù Cristo sig. nostro, aflìnchè tu abbia la vita 
eterna » Ego te linio ec. Anche questa cerimonia, clic 
secondo il Cardinale Baronio (Ann. Xl'A'F. n 11.) è 
d’ istituzione Apostolica \ e secondo le Costituzioni di 
s. Clemente ( Lib . 111. c. 17) significa l’interiore un- 
zione dello Spirilo santo, e pelò si fa sul petto, e-fra 
gli omeri cbe sono il ricettacolo del cuore; vuole 
esprimere che il battezzando per li doni ricevuti dello 
Spirito santo ha da rigettare l’errore e l’ignoranza, 
c ricevere la retta fede ( Raruffaìd. Rubr. Rit. tit. XI. 

15 . ). Significa ancora che la croce di Gesù Cristo 
fri lia da ricevere con affetto ed amore, e portarsi con 
pazienza, e perseveranza, conforme richiede Gesù 
Cristo medesimo da’ suoi seguaci. 

XVII. La Stolg violacea, veste lugubre cbe avea in- 
dossata il Sacerdote, a significare il duolo, l’afllizionè, 
che deve aversi per la schiavitù di Satana, nella quale 
ci lia fatti nascere il peccato originale, qui si cangia 
in bianca, simbolo dell’ allegrezza della Chiesa non 
meno cbe di Dio e degli Angeli allorché colla peni- 
tenza ci sottrajamo alla potestà di quello ; e quindi il 
sacro Ministro chiamando a nome il suo Catecumeno 
* credi tu, gli dice, in Dio Padre Onnipotente Crea- 
» tore del Cielo e della terra » ? Credis in Deum , ec. 
Risponde il Catecumeno pel suo Padrino o Madrina 
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* Lo credo * Credo. » Credi, prosegue il Sacerdote, 
» in Gesù C» isto F iglio unico dello stesso Padre, no- 
» stroSignoi e che è nato uomo e pati ? Credis inlcsum , 
ec; e risponde sin» Unente » Lo credo » Credo. » Cre- 
» di, replica il s. Ministi o, nello Spirito santo, la santa 
» Chiesa Cattolica, la Communione de’ Santi, la re- 

* missione de’ peccati, la resurrezione della Carne, 
» la vita eterna »? Credis in Sjìiritum Sanctum , ec; 
e qui pure risponde » Ciedo » Credo . Chiunque, dice 
P Apostolo, vuole venire a Dio conviene che creda che 
Egli è ( esiste ); e che rimunera coloro che lo cer- 
cano e lo servono ( agli Ebrei XI. 6 ) ; e chi vuole ‘ 
ottenere la salute è d’ uopo ritenga la Fede Cattolica 
(Simbolo di s. Atanas. v. /.) ; peiò la Chiesa in queste 
tre interogazionj compendia lutto il Simbolo degli 
Apostoli che è regola della Cattolica Fede. Tre sono 
le Interrogazioni dice s. Ambiogio ( Lib . dello Sp. s. c. 
II. ), e tre le risposte del Catecumeno, perchè la trina 
Confessione abolisca la triplice macchia, del cuore , 
cioè, delle parole , e delle opere . Può meglio esprimersi 
la corruzione, e la miseria, che portò nell’uomo la 
colpa originale? può egli meglio esprimersi questo 
Domma nel cuore del Cristiano, perchè riconosca la 
grande misericordia di quel Signore, che né l’ ha 
liberalo ? 

XVIII. Questa Cerimonia ci fa risovvenire un avveni- 
mento di salutare ammonizione. per tutti noi, e regi* 
strato nel santo' Vangelo, ( s. Mail. XXVI. (i9. ) dal 
quale, dice s. Ambrogio (de sagram. lib. II. c. 7.) ella 
è tratta e. imitata. Mentre Gesù Cristo stava davanti 
a Caifasso, Pietro suo Apostolo, e Discepolo, il quale 
poco prima erasi protestato di esser pronto a patire, 
e morire con Lui stava scaldandosi al fuoco co’ servi 
e ministri di quell' iniquo Pontefice. Si accosta a lui 
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una vile Fantesca, e Tu, gli dice, eri con Gesù Gali - 
leo : Pietro prontamente risponde, negando il M.. estro, 
io non so cheti dici'.v a pervertire da quel luogo (deh 
non vi fosse mai entrato! ) e appena mette il piede 
fuori della Soglia, un' altra fantesca vedendolo si volge 
agli astanti, ed anche cosini, dice, era con Gesù Nazza- 
reno: e Pìetionon solo nega ma giura eziandio di non 
conoscer Gesù; e appellandolo Uomo; non novi ho- 
minem può parere che neghi ancora l'essere di Dio, 
che aveva già confessato e riconosciuto. Altri ne ven- 
nero appresso e gli dissero: Tu sei veramente de* se - 
fjuaci di Cristo , perchè il tuo parlare Galileo ti mani fe- 
tta per tale ; c Pietro giura, e spergiura, e manda im- 
precazioni, e dice di non conosco e quell’uomo: Non 
novi hominem. Questo avvenne prima della morte di 
Gesù: Pietro udì intanto il Gallo die cantò, e ricor- 
dossi delle parole di Ciisto, che gli aveva predetta 
quella sua caduta, e si convertì e pianse amaramente. 
Risuscitato Gesù Pietro alla trina precedente nega- 
zione corrisponde con tre atti di Fede e di Amore; 
perciocché avendolo interrogato da poi Gesù Pietro 
mi ami tu più di questi ( Discepoli ) ? Si Signore , ri- 
sponde, voi sapete che io vi amo ( s. Gio. XXI. 15. ): 
torna ad interrogarlo di nuovo Pietro mi ami ? e Pie- 
tro risponde ancora ; Si Signore vi amo e voi lo sapete. 
Ma Cristo vuole che appieno compensi le tre negative, 
e però insiste ancora; Pietro mi ami tu veramente? 
Pietro a questa terza richiesta 6i turbò, e rispose con 
più ardore : Sì voi lo sapete o Signore che io vi amo l 
Tu scis Domine quia amo te (ivi). m 

XIX. In questo avvenimento rimembratoci da que 
sta Cerimonia del Battesimo quale ammaestramento 
e lezione eloquente pe’ Battezzali! Perdette Pietro la 
Fede? si risponde più probabilmente che nò; poiché 




221 

oltre s. llario, e s. Ambrogio ( in 8 . Luca c. XXII. ) 
che lo scusano ancora dalla mcnsogna, credesi che 
solo all’ estei no negasse di conoscci e Cristo, e rite- 
nesse realmente nel cuore, cioè, nell’ interno dell’ a- 
niino la fede in Lui. Ma comunque sia hi cosa, prima 
la propria fidanza, poi la compagnia de’ malvagi, 
quali erano i servi e le fantesche di Caifa, lo fecero 
precipitare in tale gravissimo peccato : e dove in 
compagnia degli Apostoli confessò che Ci isto era Fin 
. gliuolo di Dio vivo : Tu es Christus Filius Dei vivi 
(S. Matt. XVI. 16.) ; in compagnia de' malvagi lo negò 
bruttamente. Che lezione pe’ battezzati! qual' ampia 
materia di riflessioni, di disinganno, di rossore, 
di pentimenti! ! ! 

ARTICOLO TERZO 

Delle Cerimonie che accompagnano e seguono 
al Battesimo . 

XX. La servitù e 1* obbedienza che Dio esige dal- 
1* uomo deve essere volontaria e non forzata. Égli lo 
* creò libero, e quantunque gli desse Precetti e Co^ 
mandamenti, e ne avesse naturale diritto di essere 
obbedito, lo lasciò in libertà non ostante ; e se vorrai 
gli disse, osservare i comandamenti li salveranno ; io ti 
appresto V acqua ed il fuoco , tu stendi tua mano a pren- 
dere ciò che vuoi ( Ecclesiastico XV. 14 e segg.). È per- 
ciò che il battesimo ( e cosi dicasi degli altri Sagra- 
menti ) non si amministra a ehi noi vuole. Tutti per 
legge naturale e divina sono tenuti gli umani ad ab- 
bracciare la vera fede, e però a ricevere questo Sa- 
gramene ; la Chiesa però noi conferisce contro la 
volontà di .chi (leve riceverlo: quindi ordina e vuole 




222 

che il suo Ministro richieda espressamente nPCatccu- 
cumeno se vuole essere battezzato, e però Egli com- 
pite leantece lenti cerimonie di nuovo chiama a nome 
il fanciullo, e gli dice: « vuoi tu esser battezzato » ? 
Vis baptìzzart? Il padrino per lui risponde « voglio » 
Volo ; e avuta tale affermativa il Ministro si appresta 
ad amministrargli il sagramento. 

XXI. 11 Sacerdote dunque e il Padrino, o Madrina 

o ambidue se si usano, si accostano al sacro Fonte, 
e tenendo e toccando il bambino, il Sacerdote versa 
tre volte, a modo di croce, 1’ acqua sul capo del bat- 
tezzando, dicendo nello stesso tempo a voce chiara c 
distinta la forma Sagramentale: » Io ti battezzo nel 
nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to »: Ego te baptizzo ce; e ciò fatto è compito il Sa- 
gramento, c il Sacerdote consegna al Padrino, o Ma- 
drina, e ad amendue ove si ammettono, il battezzato 
ed essi lo ricevono dalle sue mani. Questa a parlar 
propriamente è la sola Cerimonia che accompagna il 
Battesimo, e poiché ella è piena e ci ricorda gravis- 
sime obligazioni, così è d’uopo intertcnerci alquanto 
sopra di Lei, per non perdere mai di vista le obliga- 
zioni suddette. V - 

XXII. Il Battezzato non è più figlio di perdizione, e 
schiavo del Demonio : 1’ acqua che si versò sul suocapo 
in virtù delle parole di Gesù Cristo lavò eia ogni mac- 
chia di colpa l’anima del medesimo; vi impresse in- 
delebilmente il carattere dello stesso Cristo ; fu reso 
libero, rivestito della stola dell’innocenza; fatto fi-, 
glio adottivo di Dio, e investito del diritto all’eredità 
drèl Regno del medesimo Dio. Egli è dunque impe- 
gnato a seguire in tutto la Legge di Gesù Cristo alla 
milizia del quale trovasi ascritto; a conservare la ri- 
cevuta adozione e grazia, vivendo nella fede, speranza 
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e carità che gli vennero infuse» e però in quella giu- 
stizia che V esercizio comprende di tulle vii tù crf- 
stiane, perseverando nella pratica di e.- se fino alla 
morie. Questi sono gli impegni contratti con Dio nel 
ricevere il s. Battesimo; ma nor; al solo battezzato 
appartane il piocprarnc il manleniniento. 11 Padrino 
e la Madrina divennero podi c e madie spiiiluale del 
bambino, o bambina tenuti al sagro fonie: essi con- 
traggono (non fra loio) collo stesso infante e co* suoi 
genitori una cognazione o parentela spiiiluale sì 
stretta e forte, che fra essi e il battezzato e i suoi 
genitori non può contrarsi e sussistere sènza Pontifi- 
cia Dispensa, il matrimonio. 

XXlll. 1 Padrini e le Mudi ine ricevendo dalle mani 
del Sacerdote questo loro figlio spirituale lo riceve- 
rono da Dio, e con esso si assunsei o un peso, ed un 
onere formidabile e che non devono dimenticai lo mai: 
Essi cioè, ricevettero in deposito questo figlio bambi- 
no battezzato, e si obbligarono a darsi ogni premura 
perchè egli custodisca la grazia battesimale con tutti 
li sopradetti impegni che contrasse con Dio nel suo 
battesimo. Eglino dunque sono tenuti a supplire alla 
mancanza o mancanze de* genitori carnali circa la 
cristiana istruzione ed educazione del Neofìlo, o figlio 
spirituale; debbono vigilare sulla condotta morale di 
lui ; e far tutto che sta in loro potere affinchè man- 
tenga a Dio le promesse che gli ha fatte» delle quali 
essi si fecero mallevadori lenendolo als. Fonte, ecoo- 
perando colle loro risposte ed azioni alla Spirit uale 
rigenerazione del medesimo. Sopra tutto debbono 
istruirlo colle parole, e colle opere servendo a lui di 
buon esempio, e di guida sicura nell’arduo cammino 
delle cristiane virtù. Pensino dunque bene sì gli uo- 
mini chele donne cristiane alle gravi obligazioni che 
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assumono facendosi Comparì, e Commari, e rispon* 
dendo pel figlio che generano alla vita Spirituale, 
prima di accettarne 1’ uffizio. ( Vedi S. Agostino nel 
Sfrm. della Domenica dopo Pasqua ) Questa Cerimo- 
nia poi non è priva di simboli :si fa, battezzando, una 
trina infuzione ( od immersione ov’è in uso ) e a 
forma o modo di Croce, non solo per Significare il V 
Mistero della Triade Santissima a nome, o in nome 
della quale è battezzato 1* infante; e la virtù della [ 
croce sulla quale Gesù Ciisto versò dal fianco aperto 
l’acqua simbolo di questo Spirituale Lavacro; ma an- 
cora a ricordare il Sepolcro ove Cristo stette tre giorni, 
e però è simbolo eziandio della morte al mondo del 
battezzato consepolto con Cristo: e il rilevaisi dal S. 
Fonte significa il risorgimento del Signore, e quello 
ancor del Neofito risuscitato a vita Spirituale per 
Gesù Cristo, in virtù del Battesimo ricevuto. •- 
XXIV. Amministrato il Sagramento, prosegue il 
'•‘Sacerdote le altre cerimonie sagre che susseguono. 
Intinge perciò il Pollice nel Sacro Crisma (olio e bal- 
samo consagrati dal Vescovo) e facendo con esso un 
segno di croce sulla sommità del capo all’ infante, 
dice così : »Dio Onnipotente Padre del Signor Nostro 
» Gesù Cristo, il quale ti ha rigenerato d* acqua e 
» di Spirito Santo, e ti ha data la remissione di 
* tutti li tuoi peccati; egli li unga col Crisma della 
» salute nel medesimo Gesù Cristo Signor nostro per 
» la vita eterna » : Deus Onnipotente ec. Anticamente 
quando i Vescovi amministravano il Battesimo, con 
questa st essa unzione confer ivano ancora il Sagramento 
della confermazione ( Cresima ) : oggi questa unzione 
istituita da s. Silvestro Papa, benché sia fatta per cor- 
roborare il Neofito nella Fede ricevuta, e significhi la 
interiore unzione e consagrazione di lui ottenuta dallo 
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Spirito Santo del quale è divenuto abitacolo, e tem- 
pio, e per cui dichiarato veramente Cristiano parte* 
cipa dei reale sacerdozio di Gesù Cristo; questa un- 
zione, diceva, non è sacramento. 

XXV. Dopo questa unzione il Sacerdote dà la pace 
al Neofito a significargli che Dio non è più suo ne- 
mico, ma bensì Padre amantissimo. Gli presenta di- 
poi un candido pannolino, e in vece del velo o veste 
candida che imponevasi anticamente, lo pone sulla 
testa di lui, dicendo : * Ricevi la Veste candida, la 
» quale porterai immacolata avanti al Tribunale del 
» Signor nostro Gesù Cristo, per ottenere la vita 
» eterna : » Aectpe vestem Candidarti , ec: La imposi- 
zionfc della Veste candida simbolo della interiore pu- 
rità e splendore dell’anima ( Lattanzio della Resttr - 
rez. del Signore . ), e della allegrezza, ed elezione alla 
celeste candidatura o milizia è di antichissimo uso. 
Sette giorni si portava dai Neofiti, e deponevasi l’ot- 
tava di Pasqua, che perciò fu detta Domenica in Albis. 
Tale costume durò fino all’anno 1090, e dipoi fu so- 
stituito il pannolino sovraindicato, che si pone sul capo 
in vece di quella, che per riverenza del sacro Crisma 
soleva imporsi anche allora. 

XXVI. Ma può esser ella questa Cerimonia più elo- 
quente, e più terribile? Ella è simbolo della ricevuta 
purezza, e santità : ma guai a chi non la serba e non 
la porta intatta al Tribunale di Cristo ! Le paròle che 
ci dice imponendocela il Sacerdote ci pongono nel- 
l’ impegno di non macchiarla. Nulla di contaminato 
od impuro entrerà mai nel Cielo ( Apocal. XXI. HI. ) : 
e a questa stola o Veste non imbrattata riconoscerà 
Gesù Cristo i suoi Eletti: senza di questa dunque o 
non perduta, o riacquistata colla penitenza, non 
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entreremo alla vita eterna. I primi Cristiani solevano 
conservare presso di loro la Veste candida rice\uta 
nel Battesimo, eia tenevano presente per non dimen- | 
ticarsi di un tanto benefizio ricevuto. È notabile sopra 
di ciò quanto ci si narra ne’ fasti della Chiesa, Mùnta 
Diacono della Chiesa di Àfrica avea tenuto al Batte* i 
simo un giovanechiainato Elpidiforo che poi apostatò, 
e divenne il Tiranno ed il Giudice del suo PadieSpp* i 
rituale. Quandd Murila fu al suo cospetto, e ciicon- j 
eondato si vide da buon numero di spettatori trasse 
di sotto alla Tonaca i pannilini co’ quali avea co* 
perto Elpidiforo nell’ atto del suo Battesimo, c mo- 
strandoli a* Lui ed agli astanti; ecco,* disse, ecco 
Elpidiforo i testimoni della tua apostasia; questi ti ac- 
cuseranno al Tribunale del Giudice Supremo. Ecco 
la veste bianca colla quale io stesso ti ho coperto al 
sacro Forile: questa griderà vendetta contro di te: 
ella si cangierà in veste di fuoco che ti divorerà in 
eterno. A queste parole gli astanti gitlarono un grido 
di orrore, ed Elpidiforo impallidì, tremò, e confuso 
non ebbe pure una sillaba per discolparsi. ( Gaume 
tom, 2.pag. 292 ). Che fondo, ohe materia di riflessioni 
per un cristiano! per un malvagio!! per un apo- 
stata battezzato!!! s . • ; 

XXVII. Dopo la candida Veste il Sacerdoti dà al 
Neofito od al Padrino una candela accesa facendogli 
questa ammonizione:» Ricevi la lampana ardente, e 
» con irreprensibile vita custodisci il tuo Baitesi* 

» mo : osservai comandamenti di Dio, affinché quando 
» venga il Signore alle nozze tu possa andargli in- 
» contro assieme cogli .altri Santi nell’ aula eelc- 
» sle, e tu conseguisca la vita eterna e sii vivente ne’ 

» secoli de* secoli » : Accipe lampadem ardentem ec. : 
e il Padrino risponde Amen : » così sia». E questa 
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cerimonia ci riporta pure in mente ravviso di Cristo 
a suoi Discepoli, allorché disse loro : abbiate le lam- 
pane ardenti nelle vostre mani : ( Luca XII . 35 ) » La 
» lampada o lucerna, avea già detto il Signore ( ivi 
» XI. 33. ) nonsi accende per tenerla nascosta sotto del 
» Moggio, ma per produrla affinchè si veda fra- le te* 

» nebie il lume». Noi dobbiamo tenere le lucerne 
accese in inano, e ve le leniamo diceS. Gregorio [Omel. 

43. su’ Vangeli ) allorché colle nostre buone opere ser- 
viamo di esempio, c somministriamo luce salutare ai 
prossimi nostri. Ci fa inoltre questa cerimonia risov- 
venire ciò che accadde alle vergini stolte delle quali 
San Matteo ci nari ò ( c. XXV . 8. e Segg. ) la parabola. 
Queste tenevano le lampane accese ma per loro pi- 
grizia non pensarono in tempo a provedersi d’olio 
bastante, nè -furono in tempo a provederselo quando 
si avvidero deila mancanza ; poiché mentre andarono 
a provedersi venne lo sposo, entrò alle nozze colle 
.Vergini prudenti; e chiusa la porta non fu dato alle 
stolte che ritornarono lo ingresso, *ma loro fu detto 
un secco, ericiso» Non vi conosco»: Nesciovos. Quel- 
l’avvertimento e questa Parabola ricordata dalla ce- 
rimonia della candela accesa che si presenta al bat- . 
tezzato o Padrino ci dicono che la Fede, la Speranza, 
e la Carità, con quella Giustizia ebe comprende tutte 
le cristiane virtù che ricevemmo nel santo Battesimo, ' 
non si devono avere soltanto nel cuore, ma ancora 
nelle opere. L’olio per le lampone. simboleggia dicono 
i Padri le opere /della fede adombrata nelle lampadi 
stesse, ma specialmente la carità verso Dio e verso il 
prossimo; che furono i due precetti che ci intimò la 
Chiesa sul primo nostro affacciarci ai suoi liminari per 
chiederle, é riceve re il S. Battesimo, da osservarsi se vo- 
levamo entrarealla vita eterna. Le Vergini escluse ben- 
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chè tornate allo sposo, ci avvertonoche un tardo penti- 
mento non basta ; che conviene esser provisli in tempo, 
e stare proveduti fino alla morte di Olio ( cioè del- 
r opere della fede ); essendo la morte il simbolo, ola 
realtà del simbolo della, notte nella quale viene lo 
sposo, e non accoglie e introduce se non coloro che i, 
trova vigilanti, e pi eparati all’ ingresso. Che eloquente 
lezione in questa cerimonia della candela accesa 
dopo il Battesimo per chi la dimenticò imitando le 
vergini stolte sopraccennate! 

XXVI li. Finalmente il Sacerdote chiama ancora 
una volta col proprio nome il Neofilo, e • Vai in pace, 
gli dice, e il Signore sia teco » : vade in pace, et Do - 
mintut sit tecumie il Padrino risponde » Così sia Amen : 
e va intanto il sacro Ministro a registrare il nome del 
Battezzato nel catalogo de’ figli di Dio, e della Chiesa. 
Questa pace ancora ci è un augurio e conferma di 
quella che ricevendo il S Battesimo abbiamo fatta 
con Dio, e che egli manterrà dal suo lato inviolabile, 
c ferma, se noi di nostra volontà c malizia non gli in- 
timeremo con personale reato la guerra. Egli ancora 
perciò nota e registra nel suoLibrodivino e il nostro 
JNome e la nostra pace. E qui è a notare il divieto 
giustissimo che fa la Chiesa ai Genitori cristiani di 
imporre ai loro neonati figli nomi favolosi, o meno 
onesti, o di fallaci Numi, o di Gentili, o di altre fa- 
mose ed empie persone; ma ordina che siano nomi 
di Santi, e di Santp sull’ esempio, e sotto alla prote- 
zione de' quali vengano eccitati a vivere Cristiana- 
mente, e ne sperimentino il valevole patrocinio per 
tutta la vita. Vedano perciò i Genitori cristiani, e lo 
avvertano i fanatici per i nomi romanzeschi in modo 
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di Gesù Cristo ) nomi tolti da romanzi, commedie 
cc, non abbiano a dolersi poi che questessi figli vi- 
vendo divengano Eroi da romanzo *e„ commedia, e 
non Eroi eredi del Paradiso. 

CAPITOLO DECIMO TERZO 

Del Sagramento della Confermazione, 
ossia Cresima 

• • t ; 

* I. Il Battesimo, del quale si è detto nel Capitolo an> 
tecedenle, ci ha mondati da ogni macchia di peccato, 
e ci ha fatti figli di Dio, coeredi di Gesù Cristo cperò 
credi del Paradiso ( ai Rom. Vili. il. ): ma non ha 
però in noi estinto il fomite della concupiscenza, e 
siamo tuttavia assai deboli in faccia a que’ spirituali 
nemici, che nqn lasciano mai di oppugnarci per ri- 
condurne in misera servitù i rigenerati alla Grazia, 
È perciò che Gesù Cristo nostro amorevolissimo Sal- 
vatore ha pure istituito il Sagramento della Confer- 
mazione col quale ci viene di nuovo conferita la grazia; 
e grazia non solo mondante ma eziandio corroborante 
e Confermante l’anima nostra.* Nel Battesimo dice 

* S. Pier Damiani, si dà lo Spirito Santo a perdo- 
» Danza de* peccati ; nella Confermazione si dò di 
» nuovo ad armatura e a vittoria : nel Battesimo sia- 

* ino mondati dalla iniquità ; nella Confermazione 

* siamo muniti col presidio delle Virtù » ( serm. /. 
a della dedicai. ). » Senza di questo Sagramento, pro- 

* segue a dire S. Clemente Papa (Ze/f. IV. à Givi. e 
a Giulian. ), non potrà il Cristiano essere perfetto * : 
e quindi, secondo ci narra Eusebio ( stor. Eccles. lib. 
VI, c. 35.) per comraune consenso, si attribuì Tapo- 
stasìa di Novato a non avere ricevuto per propria 
colpa questo Sagramento. 
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II. Il solo Vescovo n* è l’ordinario Ministro; eia ma» 
teria remola è il Sacro Crisma fallo di olio e balsamo, • 
come altrove dicemmo; il quale secondo S. Agostino 
( Lib. XIII. della Trinità c. 26. ) significa lo invisibile 
Dono della Grazia col quale lo Spirito Santo unse in 
prima e confermò Gesù Cristo, c\iè così si intitola dal I 
Crisma ; e da poi unge e conferma interiormente tutti j 
li cristiani. La forma poi sono le parole che proferi- 
sce il Vescovo mentre imponendo la mano segna la 
la fronte del Confermando e la unge col Crisma in 
modo di Croce ; perchè tutti li Sagramenti hanno la 
loro virtù da Gesù Cristo che nella croce stessa 
viene adombrato. ■ 1 **■ - • i < 

IH. I Protestanti cd altri hanno impugnata l’esi- 
stenza di questo. Sagramento; ma noi scrivendo per 
li Cattolici che lo ammettono, e riconoscono^ sopras- 
sediamo a ciò che potremmo dire per comprovamela 
realtà e tutto che impugnano su* Sagramenti medesimi 
gli Eterodossi. Chi brama essere istruito in proposito 
legga i ragionamenti di un Sacerdote ( Anonimo ) cat- 
tolico sulle Origini e>significazioni de’ Riti della Ro- 
mana Chiesa,' indirizzati ad alcune Dame Inglesi 
( tom. IL e. 2. parj. 22 e sègrf. Edlz. di Lucca pressati 
Baroni 1840 1 ; il quale Anonimo con stile elegante e 
purgato, e con pari -erudizione, tutti i Riti spiega e 
difende. Noi scriviamo per il Popolo* e Popolo Catto- 
lico, e però ci atteniamo anche cirea questo Sagra - 
mento alla pura esposizione delle cerimonie, che 
poche sono di numero, ma gravi, auguste venerabili, 
esame, e che esponiamo consemplicità di parlare nel 
seguente- .• •• •* "• - •* • 1 « r •.• * 
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ARTICOLO UNICO > 

* i 1 * • • , * » t * 

’ * 

Delle Cerimonie della Confermazione. 

• « ► « » * 

IV.* 11 Vescovo dunque- vesti io del Rocccltoo cotta, 
dell’amitto, stola, e piviale (fi color bianco, c colla 
Mitra, avendo a\anti a sè tutti" disposti in oidine » 
Corifei mandi sorge dalla episcopale sua sedia, e de- 
posta la Mitra rivolto ai medesimi colle mani giunte 
prega così : » Lo Spirito Santo venga sopra di voi, e 
» la vitlù dell* Altissimo vi guardi, e custodisca dal 

* peccato » : Spiritus Sanctus ec. ( Pontif. Rom. de 
Confermami ): e segnandosi quindi dalla fronte al 

petto col santo segno della croce prosegue: » 11 nostro 
ajutoè nel Nome del Signoi e « . Adjutorium nostrum ec, . 
c risponde il Ministro » il quale fece il Cielo e la ter* 
ra « : Qui fecit. ec. » Signore esaudite la mia Orazio- 
ne* prosegue il Vescovo: Domine exaudi ec. e si ri- 
sponde»- il mio grido o clamore giunga fino a Te»: 
Et clamor meus cc. indisaluta iCoofei mandi dicendo* 
il Signore sia con voi » : Dominus vobiscum ; e rispon- 
desi a Sia ancora col vostro Spirilo « : Et cum Spiritu 
tuo : poi tutti gli invita a pregare dicendo» Preghia- 
mo* : Oremus : e tenendo le mani stese sopra i con- 
fermandi prega cosi:» Onnipotente Sempiterno Dio, 

* che vi siete degnato di rigenerare questi vostri 
» servi d’acqua e di Spirito Santo, e loro avete 
iodata la remissione di tutti i peccati, mandate dal 
» Cielo, e diffondete sopra di essi il vostro Santo Spi- 
» rito selliforme Paraclilo n Onnifotens sempiterne 
Deus ec: si risponde e si prosegue alternativamente » 
Così sia« Amen: Lo Spirito di Sapienza ed’ Intelletto : 
» Così sia : Amen. Lo Spirito di Consiglio c di for« 
» tczza: Cosi sia. Lo Spirito dj Scienza e di Pietà» 
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» Così sia. Riempiteli dello Spirito del vostro santo 
» Timore e segnateli col carattere della croce ( qui 
si fa il segno croce ) di Cristo, facendovi loro pio- 
» piziazione pei* la vita eterna. Per il medesimo Si- 
» gnor nostro Gesù Cristo vostro figlio, cbe con Voi 
» vive e regna in unità dello stesso Spirito Santo Dio, 
» per tutti i secoli de’seccli » Cosi sia* Amen . 

V. Questa cerimonia e preghiera ci riporta col 
pensiero al fortunato cenacolo di Geroselina, dove 
il giorno della Pentecoste, secondo la promessa di 
Gesù Cristo, lo Spirito Santo discese sopra gli Apo- 
stoli in forma di lmque di fuoco, come si ha da s. 
Luca ( Atti Ajpost. II. 1. e segg. ). Pensino li cristiani 
a questo gran fatto ricordatoci da questa cerimonia, 
e riflettano come tutte si fondino le cerimonie stesse 
nelle scritture Divine e nelle Tradizioni Apostoliche. 
Stavano gli Apostoli preparati a ricevere questo Di- 
vino Spirito consolatore, quando sull'ora di Terza 
un veemeete rombo o suono dal Cielo come gagliardo 
Vento che spiri con impeto all'improvviso si udì, e 
subito ne fu scosso e pieno il cenacolo ove erano se- 
duti. Questo vento precursore dello Spirito Santo 
'colla veemente e improvvisa Spirazione simboleggiava 
P amore ardentissimo e veemente ehe spingeva il Di- 
vino Spirilo ad affrettare la sua discesa sopra gli Ro- 
toli, e -la forza ed efficacia della virtù, che commu- 
nicava ai medesimi, rendedoli coraggiosi e forti; es- 
sendo stati fino allora timiti, e paurosi. Apparvero 
intanto nel cenacolo tante Lingue di fuoco che si po- 
sarono sulla testa di ciascuno di loro, e furono ripieni 
tutti di Spirilo Santo, e riceverono con Lui la pienezza 
di tutte grazie, adombrata ne* sette principali Doni, che 
seco reca il Divino Spirito ovunque s'infonda. Cosi 
non solo restarono maggiormente sant ificati, ma furono 



Google 

-J 




$33 

ancora ripieni di ogni scienza, e di tnlto che lóro era 
necessario di Graz e, e Doni per compii e la loro mis- 
sione di A| osloli. Questo è il fatto clic ci 1 ieoi da questa 
Ceriiftonia della Confi i mozione ; Veniamo ora a noi. 

VI. Prega dunque il Vescovo nella suddetta invo- 
cazione e pieghicia Iddio, che i innuovi su i confer- 
ii) andi il pi odigio che fece già nel cenacolo, che mandi 
cioè, dal Cielo il suo Santo Spirito come lo mandò 
sugli Apostoli ; che ne arricchisca le loro anime de’suoi 
doni divini, e della pienezza di tutte grazieche abbiso- 
gnano ad un cristiano obbligato a vivere in un mondo 
iniquo, con una carne ribelle, e fra gli assalti dello 
spirilo maligno. Piega impereiò che peifczioni il loro 
intelletto col dono della sapienza, del consiglio, della 
intelligenza, della scienza; inalzandolo a contemplare 
prima le duine cose appartenenti alla eteinità, poi 
le temporali, e il modo di ben usarle a salute. Prega 
che perfezioni la loro volontà col donp di pietà, e del 
santo timore, e d’invitta fortezza; affinché feimi, e 
costanti nella ricevuta fede, e Dcligionc di Gesù Cri- 
sto ne#mettano gli atti più vivi ; venerino, e adorino 
Dio con cullo degno di Lui ; e superino con costanza 
invincibile tulle fé tentazioni, le. avversità, le 
persecuzioni che potrebbero separarli dalla fede 
e carità di Cristo. E non è ella dunque assai elo- 
quente questa cerimonia per cattivarsi la nostra ve- 
nerazione ? ( Vedi C ornel. a Lapide in Isaia c. XI. 2). 

VII. Questa preghiera non può non essere esau- 
dita perche v’ ha la infallibile parola di Cristo, e la si 
avvera tutte volte che noi non vi poniamo ostacolo 
col peccalo; poiché il Sagramento opero, produce, e 
conferisce la grazia per virtù e ineriti di Gesù Cristo. 

« O ' 

' * . ' 50 V . 
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Jle abbiamo la conferma in quanto avvenne ai cri- 
stiani di Samaria, e di Ef»so, i quali riceverono dai 
santi Pietro, Giovanni, e Paolo 'postoli questa Sa- 
gramenlo, e lo Spirito Santo si fece sentite disceso 
sopra di quelli per li suoi effetti. (4(ti d/o*. c. YHI . 
17. e XIX. 6.). Ma il Santo Spirito non conosce tar*»* 
danza, e. però il Vescovo, dopo arere così invocato il 
medesimo, passa ad amministrare a ciascuno il Sa- 
gramene, e intinto il pollice della mano destra nel 
sacro Crisma fa con esso un segno di croce sulla fronte 
del Confermando e dice: « Io ti segno col carattere 
della Croce, e ti confermo colla unzione (crisma) di 
salute; nel nome del Padre, ( e fa intanto tre segni 
di croce) e del Figliuolo, e dello Spirilo Santo. Così 
sia: » Signo te cc. La fronte è il luogo del pudore, e 
chi si vergogna di alcuna cosa od azione suole arros- 
sire e cambiarsi di volto: cosi ancora chi si affligge e 
attrista mostra col volto e colla fronte la propria tri- 
stezza, come vi mostra 1* allegrezza, e la gioja chi si 
rallegra. Il segno della s. Croce ò la Livrea del Sol- 
dato di Cristo, che milita, cioè, contro i nemici del- 
l’onore e della gloria di Lui; e questa livrea si porta 
sulla fronte, perchè il Cristiano non deve vergognarsi 
di esser seguace e soldato di esso Cristo ; ma deve 
alle occasioni ( non incontrale con temerità sì bene 
oppugnate, e sostenute con celeste pi udenza ) con- 
fessarlo liberamente in faccia di tutto il mondo. È a 
questo fine che si unge la front e col Crisma c in forma 
di croce. Vi rifletta il Cristiano; e coloro specialmente 
che si vergognano di Cristo, e del suo Vangelo, e della 
sua Chiesa per non praticare le virtù Cristiane; e non 
hanno alcun pudore per secondare le ribelli passioni 
ed immergersi in ogni vizio. Queste Cerimonie Sagra- 
mentali sono, qoq v’ ha dubbio rimproveri troppo 
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acerbi per cotestovo ; ma sono assai eloquenti, se si 
rimembi ino con serietà, pei* non compungerne il cuore. 

Vili. Fatta la sagra Unzione il Vescovo pei cuote 
leggermente la guancia dej confermato dicendogli: » 
sia teco la pace« : Pax ttcum. La pace con Gesù Cri- 
sto non si mantiene se non col pugnare virilmente 
per la sua gloria : ma in questui guerra che è conti- 
nua, per il Cristiano, quanti travagli ed incomodi, 
quante tribolazioni s’incontrano, clieè d’uopo tollerare 
con cristiana rassegninone e pazienza ! ! Al di den- 
tro, diceva l’Apostolo ( lì. <P Corìnt. Vii. 5) ablramo 
agitazioni, e timori, all’esterno combattimenti conti- 
nui, sicché non hassi un mortiénto di riposo, ma sop- 
portiamo ogni spezie di tribolatone. Tale è e dev’es- 
sere la milizia di Cristo, e la vita del Cristiano, il 
quale ha da assomigliarsi al Divino Esemplare che là 
sul Calvario ci si mostrò sulla croce perseguitato, de- 
riso, abbandonato, e morto ira gli spasimi e fra li tor- 
menti. Ecco quanto ci dice nella sua muta eloquenza 
quella leggiera percossa o schiaffo che dà nella guan- 
cia del Confermalo il Vescovo confermante, auguran- 
dogli intanto la pace di Cristo: Pax tecum. L’ abbiamo 
noi conservata eotesta pace? come abbiamo per Lui 
combattuto? cosa abbiamo tollerato per Essolui di pe- 
noso? Ecco un assai vasta ed utile materia di se- 
rissime riflessioni ! ! ! 

IX. Si ricinge poi con una fascia di pannolino la fronte 
de* Confermati, equesta fasciatura suole ritenei si per 
qualche giorno si perchè non si tocchi con mano pro- 
fana il sagro Crisma Col qqale è inunta; ma ancora per 
significare la premura e la diligenza colla quale si 
devono conservare la grazia e i doni ricevuti dallo 
Spirito Santo. Ciascuno, inoltre, de* Confermati haii 
suo Padrino o Madrina secondo il loro sesso ; e questi 
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hanno gli obblighi stessi, e contraggono la stessa 
Parentela o Cognazione spirituale come quelli 
del Battesimo ( dovendo in questo sagranienlo I 
adoperarsi con diverse peisone u^ale in quello ). Que- , 
sti Padrini, e Mudi ine sono dati al Confo maio per 
significai gli clic essendo ancora Novizo nella milizia 
Cristiana, ha bisogno di un istruttore, e maestro, il * 
quale e colla voce, e coll’ esempio gli insegni preva- | 
lei si al bisogno e all’uopo delle armi ? pirituali che ha | 
ricevute dallo Spirito Santo diffuso sopra di Lui nella 
recezione del Sagramento : appunto come un giocane 
inespeito ascritto alla milizia di un Piincipe terreno 
ha d’uopo di chi lo istruisca, e Io guidi nel maneg- 
gio e nell’ uso delle armi, che gli sono stale date per 
tutela dello stato e della pace del (legno. 

X. Confermali finalmente tutti li Confermando 
mentre il Vescovo si purifica e lava le mani, si canta 
la seguente Antifona : » Confermate o Dio questa opera 
» che avete fatta fra noi dal vofclro santo Tempio che 

* è nella celeste Gerusalemme. Gloria $1 Padi e e al 
» Figliuolo ec. » Confirma hoc Deus ee. Gloria Patri 
ec. ; e si ripete la stessa antifona. La grazia, e i doni 
ricevuti dai Confei mali non sono discesi che dal Cielo, 
sono confermati da Dio, e però siamo in debito di 
ringraziando. Quest'Antifona, colTiisagio Gloria 
Patri ec. è un breve ma eloquentissimo ringraziamento, 
al quale debbo riferirsi tutto clic dell’aUro Ti isagio 
Sanctus ec. dicemmo più sopra ( c. IX. art. I. n. 9.. $ 
segg. ). Il Vescovo finalmente deposta la Mitra sorge 
e voltato ali’ Altare prega così : « Mostrateci, o Signore, 
la vostra 5fisericordia ec. » Ostende nobis Domine ec. 

co* versetti esposti di sopra )e prosegue:» 0 Dio 
> che donaste a’ vostri santi Apostoli lo Spirito 

* Santo e voleste che per essi e loro successori si 
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» trasfondesse ne’ fedeli, degnatevi di riguardare ed 
» essere propizio alla nostia pi eslalavi servitù, e con- 
» cedete che lo stesso Santo Spirito sopi^ venendo 
» ne’ cuori di coloro clic abbiamo unti nella fronte 
» col sagio Ci isola, e segnati colcaialteie della S. 

» croce, gli perfezioni e li renda per sua miseri- 
» dia degni tempj della sua gloria inabilandoli. Voi 
» che col Padi e e collo stesso Spirito Santo vivete, e 
» regnate Dio ne’ secoli de’ secoli » Così sia»: Deut 
qui Aj ostolis tuis. ec. Indi pi osegue e dice : » Così sarà 
benedetto ogni uomo che teme il Signoie» : Ecce sic 
benedicetur e.c. : e voltatosi ai Confeimati fa sopra di 
essi il Santo Segno della Croce, dicendo: » Il Signore 
» da Sionne vi benedica affinchè vediate i beni di Ge- 
» rusalemmc lutti i giorni della vostra vita, e abbiate 
• vita eterna» Così sia«: Bene icat vos ec. Con 
questa benedizione che è un augurio e preghiera 
po’ confermati di peiseveranza nella Grazia, e nella 
percez : one di tutti i beni spiiiluah e temporali, il. Ve- 
dovo li accomiata, e licenzia; avvertendo i Padrini, 
c le Madrine dell* obbligo che. hanno di istruirli nel 
simbolo della fede, nella Orazione Domenicale, e nella 
Salutazione Angelica che loio impone di recitare. 

CAPITOLO QUARTO DECIMO 

Del Sagr amento della Penitenza . 

t : 

I. Dopo la grazia del Battesimo e della Conferma- 
zione che tutti ci unisce e ci consagra interamente a 
Dio, dovrebbe pure il Cristiano non tornare giammai 
,alla servitù del peccato, edel Demonio. Ma pur troppo 
non è cosi: queste grazie, e questa consagrazione 
sono è vero validissimiajuticolmezzode’qualiscbivar 
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possiamo tutte le colpe mortali, ma nonni rendono 
impeccabili ; anzi daHa maggior parte si pecca di fatto. 
Gesù Ci*isi o che ben conobbe, come dice ‘il salmista 
( Salmo CJh 'lS. )., 1 ’ impasto di die siamo formati, e 
la inclinazione, clic in noi pmtò il peccato originale, 
come un tenero Padre, che ha pietà de’ suoi figli, ebbe 
Egli ancona misericordia di noi. Pei© a rilevarci dalle 
personali cadute istituì il Sagramento della Penitenza ; 
per mezzo del quale possiamo anche dopo avere 
gravemente peccato é perduta la grazia santificante, 
ottenere il perdono e riacquistare la medesima. Se 
qui dovessimo farla da Catechisti questa opericciuola 
nostra crescerebbe oltre il dovere volendo abbracciare 
nella sua ampiezza ■questa materia. Ma noi esponiamo 
il rito, e non facciamo catechismo, e però diremo sol- 
tanto della pra tica eeremoniale sì antica che moderna, 
dopo che avremo però in breve rccennata la istitu- 
zione e materia del Sagramento, essendo ciò neces- 
sario per la spiegazione del Rito, e cerimonie di lui. 

• > „ » * ; ■ * , . 

ARTICOLO PRIMO 

Della Istituzione di questo Sacramento . 

IL Erano congregati, come più sopra si disse, gli 
Apostoli di Gesù Cristo nel Cenacolo a porte serrate 
per timore de’ Giudei, allorché Gesù stesso si fece ve- 
dere in mezzo di loro, e dopo averli salutati giusta il 
;suo costume dicendo » la pace sia con voi » : Pax vo- 
'61V; soffiò colla bocca verso I medesimi e disse: » Ri- 
cevete lo Spirito Sante; sono rimessi li peccati a co- 
storo ai quali voi li rimetterete, e sono ritenuti (cioè, 
non rimessi ) a coloro ai quali voi li riterrete » : Ae- 
■eipke Spirtium Sanctum : quorum remiserùis ec. ( S. Gio* 
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XX 23.) Questo fti Padempimento della Divina pio» 
messa che loi o- aveva falla pi ima della sua Passione, 
dicendo u s. Pietà o» » Io li daiò le chiavi d«L -Regno 
de’Cieli, e qualunque cosa lederai sulla terra saia le- 
gata nel Cielo ; o lutto che se ogleiai sullo lena sarà 
sciolto an.che nel Cielo Et libi Malto ( laves ce. ( s. 
Mail. XVI . 19. ) :.e poi a tutti gli altri » In veiità vi 
dico qualunque cosa lejihei eie sopta. la. tetta sarà 
legata in Cielo ecu » : Qumumque alligaveritis super 
lerram ec. (ivi XVIII. 13. ). 

111. Istituì Egli dunque Cesò queslo Sagramenlo 
dopo lassua Resurrezione, ma come apparisce dalle 
addotte parole di Lui lo istituì a modo di giudizio ri- 
conciliativo fra gli uomini, c Dio. Oi a in queslo giudi- 
zio assolutamente, e per sua naturale necessità si ri- 
chiede, i.o il Reo r che confessi e i iconosea il suo fallo, 
e se ne dolga, c ne abbia dolore: 2.° Il Giudice , che 
conosca e comprenda il falTo medesimo ed il delitto 
o delitti su,' quali ha da proferire la sentenza o di re- 
missione o non remissione : 3.® un compenso , che il 
Reo deve dare airoffesoper la riconciliazione. Dal che 
no segue essere necessario per parte del Reo che sin- 
ceramente confessi il peccalo al Sacerdote che è il Giu- 
dice : che se ne penta pure sinceramente ; ehe ne ri- 
ceva ed accetti volenlerosamenle la penitenza, che 
gli verrà imposta dal Gindice, primadi pronunziare 
la sentenza. Per parte del Giudice poi è necessario 
che conosca intieramente la causa sulla quale deve 
pronunziare, e però sappia il numero e la specie o 
qualità e- quantità del delitto, con tutte quelle circo- 
stanze e amminicoli di persona o di tempo clielo ren- 
dono grave o leggiéro, o che lo aggravano in infinito, 
o che lo fanno passare da una spezie all'altra, o per 
li quali la ordinaria sua giurisdizione non basti, come 
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ancora per potere proporzionare al delitto il richie- 
sto compenso. Finulmenle è necessaiio che pronun- 
ciando la sentenza autoi ilativi.mente o sciovia o le- 
ghi secondo le pai ole di Gesù Cristo. Dii tutto ciò ne 
'conseguita che i ti e ti atti del penitente cioè Insincero 
dolore. 2.° silicei a e intiera accusa de’peccati ;3.° vo- 
lontaria accettazione della penitenza imposta sono 
come la marma di questo Sagiamento ( forteti . Tren - : 
tino Sess. XXIV . c. 8 .); e l’ assoluzione del Saceidote 
il* è Ydforma. Tutto questo è per oidinazione Divina, 
confermata dalla universale Tradizione della Chiesa: 
e fu così praticalo per lutti i XIX secoli, che quasi 
sono trascorsi dal giorno della Divina Istituzione. 

ARTICOLO SECONDO 
Del Rito antico di questo Sagramento 

IV. La necessità di questo Sagramento o ih re, o 
in voto , cioè la volontà ferma e sincera di riceverlo 
colle dovute disposizioni allora che non siamo in grado 
di poterlo ricevere in realtà è manifesta; perchè al- 
trimenti non ne avrebbe fatta Gesù Cristo la Istitu- 
zione,“e vane ed inutili sarebbero le parole dà Lui 
dette agli Apostoli » sono rimessi i peccati di coloro, 
ai quali li rimetterete » ec. : e però in tutti i secoli 
della Chiesa vi fu l’uso della confessione, che fu riguar- 
data cornei’ unico mezzo di ottenere da Dio il perdono 
de’ peccati. Tutto che dagli Eretici, e da’ moderni 
.Apostati è stalo detto in contrario è falsità manifesta, ri- 
battuta e dimostrata le cento, e mille volte negli iniqui 
.impugnatoti del Sagramento,* e peto non è più oggi clic 
una temeraria impudenza, nè bisogna lasciarsi imporre 
e. sedurre dalla loro franchezza. V’ erano ne’ primi 
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secoli due specie di Confessione, cioè ‘.quella pubblica, 
e quella segreta detta anc’oggi Auriculare, che sussi- 
ste tuttora e della quale dobbiamo spiegare il Kito. 
Nella Confessione pubblica, che susseguiva all* j iurr- 
calare Segreta , non solo si manifestavano i peccati 
pubblici, e notorj, ma anche li più segreti, se però il 
Confessore lo giudicava conveniente. 

V. Se un peccatole pertanto voleva riacquistare la 
grazia Divina si presentava al Vescovo, o al Sacerdote 
al quale confessava interamente tutti li suoi peccati : 
e il Vescovo o Sacerdote decideva se doveva farsene 
pubblica Confessione. Se vi erano falli notori ; se fra 
i peccati segreti \e n* erano di quelli dalla pubblica- 
zione de' quali non potesse nascere alcun danno pel 
terzo, e poteva essere vantaggiosa a tutti od anche ad 
uno solo, veniva prescritta la pubblica accusa e con- 
fessione de* medesimi. In questa confessione però ai 
tacevano que* peccati segreti, che potevano essere di 
nocumento e pregiudicio all’altrui sicurezza e riputa- 
zione. Non accadeva però cosi nella confessione auri- 
culare segreta, perchè in questa dovevano palesarsi 
tutti affatto i peccati nel loro numero, e specie. La 
confessione pubblica si faceva alla presenza de’ Ve- 
scovi e de’ Sacerdoti che tutti insieme costituivano 
il Senato della Chiesa; e qualche volta aveva luogo 
ancora alla presenza del popoTo. Da questa pubblica 
confessione erano dispensati tutti que’ delitti, che 
avrebbero compromesso il penitente presso le auto- 
rità Civili: e però nè gli omicidi nè i ladri erano ob- 
bligati a fardi questi lorodelitti la pubblica confessione. 

VI. Alla pubblica confessione era ingiunta la pub- 
blica penitenza o sodisfazione ; ed a tal uopo era scelto 
il primo giorno della Quaresima; cioè, il mercoledì 
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delle Generi, quando prima non si fosse dovuta im- 
porre. Entravano questi penitenti nella Chiesa a piè 
nudi, vestiti a duolo, e fatta la loro confessione con 
lagrime e gemili, che ne mostravano il pentimento, 
e il desiderio dell’ assoluzione; il Vescovo imponeva 
loro sul capo le ceneri sacre dicendo: » Ricordati o 
Uomo thè sei polvere e che in polvere tornerai; fa 
penitenza per ottenere la vita eterna » '.Memento homo 
ec. (Pontificai. Rom .) Allora il Vescovo implorava per 
essi la Divina Misericordia recitando col Clero, e col 
popolo i sette Salmi Penitenziali ed altre orazioni, fi- 
nite le quali imponeva loro le mani per santificare la 
loro sommissione alla penitenza, Quindi con grave 
sermone li ammoniva avere Adamo peccatore incorsa 
la maledizione di Dio, ed essere quindi stato scacciato 
dal Paradiso terrestre ; c però Egli ancora (il Vescovo) 
li cacciava a tempo dalla Chiesa; e che prima di es- 
servi riammessi facea lor d’uopo si meritassero l’as- 
soluzione, e il perdono con digiuni, elemosine, Ora- 
zioni, Pellegrinaggi, ed altre opere buone. Ordinavasi 
quindi la Processione, e li penitenti, nudo il piè, aperto 
il capo, vestiti di sacco camminavano nel loro assetto 
logubre dal Presbiterio alla porta della Chiesa, ove 
giunti il Vescovo spingevali fuori, e cacciavali col 
bastone, od asta della Croce, dicendo loro: » Ecco che 
voi siete oggi scacciati dalla santa Madre Chiesa perii 
vostri peccati, e scelleraggini, come Adamo il primo 
degli uomini fu caccialo dal Paradiso per lasua disub* 
hidienza al divino comandamento »: Ecce ejicimim 
vos kodie ec. (Pontific. cit.). 11 Clero intanto cantava 
sopra di loro la sentenza e le maledizioni di Dio che 
contro Adamo si leggono nelle Divine scrittiiVe » Nel 
sudore del tuo volto ti procaccierai il pane ec. » In sudore 
vulius tui ec .{Genes. UJ. 17, e segg , Pontificai. Cit.); 
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e terminavasi questa terribile insieme, e commovente 
funzione eoi chiudere loro in faccia le porte della 
stessa Chiesa. 

VII. Quanto poi al tempo di stare in penitenza fu 
varia ne’ diversi tempi l’ecclesiastica disciplina. Dal 
tempo degli Apostoli fino alla metà del II. secolo era 
assai breve il tempo suddetto; come apparisce dall’ as- 
soluzione data all’ incestuoso Corinio (//. Corint. Il, 
7 e segg,) poco avanti scomunicalo dall’ Apostolo ( I. 
Cor. V. 3 , e segg. \ Di poi nel terzo secolo fu differita 
la riconciliazione sino al fine della vita; il che sem- 
brando troppo austero venne mitigala secondo diversi 
ordini e gradi di penitenti ; assegnando però a cia- 
scun peccatore e peccalo un tempo più o meno lungo 
a seconda della gravezza e qualità del delitto. Tale 
penitenza si djsse Canonica perchè era imposta secondo 
certe regole stabilite dai Padri e da* Canoni, o Leggi 
della stessa Chiesa. Per esempio; Chi avesse fatta un 
opera servile in giorno di festa era obbligato al di- 
giuno in pane ed acqua per tre giorni: Chiavasse vio- 
lato il digiuno Ecclesiastico doveva passare venti 
giorni in pane ed acqua. Una donna che si fosse ab- 
bellita, e lisciata per piacere ad altrui doveva stare 
in penitenza tre anni. Un figlio che avesse ingiurati 
l#genitori era penitenziato in pane ed acqua per qua- 
ranta giorni. Chi avesse violata la fede conjugale do- 
veva sottostare alla penilenza per sette anni: ad un 
furto anche di piccola cosa si assegnava un anno di 
penitenza. Durò questo Rito fino al IV secolo in Orien- 
te, e fino al 711 in Occidente; e fu di poi cessato del 
tutto per ragioni che qui non giova di riferire. Osser- 
vino intanto certi penitenti di oggi dilicati e renitenti 
ad accettare piccolissime penitenze, quanto erano 
quelle antiche più gravi e difficili, e arrossiscano che 
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cui l’uomo diviene colpevole; il pentimento de’ pro- 
piifulli può solo tener luogo d’innocenza: p^r mo- 
strare di pentii sene* fa di mestieri incominciare dal 
confessai sene » ( Gaume Catech. foni. II. Lez : 40.pag. 
344.). E alti ove dice essere la confessione » un eccel- 
lente Istituzione propiia a raffrenare i delitti, e a ri- 
conduciceli animi inaspriti alla riconciliazione, ealla 
restituzione il rubatole » ec. (Vedi Tonto confess. Sa~ 
grament. annotaz. 2. ). 

IX. Fuori del caso di necessità questo Sagramento 
si amministra nella Chiesa (Rit. Rom. tit. XVIII.) ; da 
che essa è della da s. Bonaventura lefugiode* pecca- 
tori, e asijode’ penitenti. Ivi però è collocalo il s. Tri- 
bunale di penitenza sul quale siede il Sacerdote ve- 
stito ( almeno dovrebbe esserlo ) di cotta e stola 
violacea. A’ piedi di questo Tribunalesi genuflette il 
penitente, il quale, se è istiu to, fa prima l’accusa ge- 
nerale dicendo il Confiteor , del quale si disse al prin- 
cipio della Messa; indi rivolto al Sacerdote dice: » Pa- 
dre* beneditemi » o » Padre vi chiedo la s. Benedizio- 
ne »: e il Sacerdote rivestito delle viscere di Padre 
che vede pentito ed umiliato il figliuolo risponde 
benedicendolo col segno della s. Croce ; » Il Signore 
vi benedica »: il Signore sia nel vostro cuore, e sulle 
vostre labbra affinchè degnamente, c fruttuosamente 
facciate la confessione de’ vostri falli o peccati: nel 
nome del Padre ec. » : Dominus sit , in corde tuo ec. 
Indi il penitente con dolore, ed umiltà segretamente 
palesa al medesimo Sacerdote tutti li suoi falli gravi 
( e chi veramente è premui oso dell’anima anche i ve- 
niali benché non per assoluta necessità) senza tacerne 
pur uno ( il che renderebbe sagrilega la confessione) 
con tutte le circostanze necessarie a spiegarsi. Il Sa- 
eerdote,udita la confessione del penitente lo istruisce, 
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Io avvisa, e corregge paternamente secondo il bisogno; 
poi gty somminstru e sugger sce all’uopo rirnedj, e 
mezzi per non ricadere in nuovi peccali ; e se lo rav- 
visa disposto alla s. assoluzione gli impone una con- 
grua salutai e penitenza da eteguii si dentro certo tem- 
po, o non fissandolo, al più presto possibile; penitenza 
che suole consistere in Oi azioni vocali, digiuni, ele- 
mosine, od alti e opere di mortificazione secondo lo 
stalo e condizione, e possibilità del penitente; e più o 
meno grave giusta la qualità e gravezza delle colpe ac- 
cusate ; e ciò fatto, pronunzia la sua sentenza di asso* 
Juzione così: 

X. » Dio Onnipotente abbia misericordia di te; « 
» rimessi, e perdonati li tuoi peccati ti conduca alla 
» vita eterna»: Miserealur lui ec. Poi alzata la de- 
stra verso del Penitente prosegue: » Il Signore Onni- 
» potente e Misericordioso ti dia P indulgenza, 1’ as- 
» soluzione, e remissione de’ tuoi peccati: Indufgen - 
» tiam ec.; indi prosegue dicendo: »I1 nostro Signore 

* Gesù Cristo ti assolva, ed io con l’autorità di Lui 
» ti assolvo, e prosciolgo da ogni vincolo o legamedi 
» scomunica ( sospenzione ) e interdetto per quanto 
» io posso e tu abbisogni » : Dominusnosler Jesus Chri- 
sttis ec. e do poi pronuncia autoritativamente la sen- 
tenza, cosi: » Io ti assolvo da’ tuoi peccati nel Nome 
» del Padre { e fa il segno della s . croce sul Penitente ) 
> e del Figliuolo, c dello Spirito Santo; cosi sia»: 
JZgo te absolvo ec. Fortunato poi e felice per avere ri- 
condotta al Pastore Celeste questa pecorella smarrita, 
invoca sopra di Lei le benedizioni del buon Pastore 
medesimo, della divina sua Madre, e de’ Santi suoi 
servi, dicendo: » La Passione del nostro Signore Gesù 

* Cristo, i meriti della B. V. Maria, edi tutti li Santi, 
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» con tritio che farete di bene o soffrirete paziente* 
» temente di avversità, giovino ad oileneivi la ìemi- 
• sione de’ peccati ; Facci esciinenlo della di\ ina gra- 
» zia, e il pienik) della \ila etei ria, così sia » : Passio 
Domini nostri ec. Lo accomiata poi augurando al me- 
desimo la stabilità e peiseveruuza nello stato di gra- 
zia dicendo: » Va in pace,e siateco ilSignoie, e non 
•volere più peccare » Vade in j.ace ec. Le preghiere 
diesi premettono, e che noi anche altrove trattando 
del principio della s. Messa abbiamo spiegate, indicano 
abbastanza che solo Dio può rimettete li peeccati, e 
che li rimette il Sagiamento per gli inGniti meriti di 
Gesù Cristo ; e che il Sacerdote assolvendo rappie- 
senta Gesù medesimo. Pensi il Cristiano quanto è fa- 
cile questo mezzo di ritornare in grazia di Dio, e ne 
tragga il suo prò; ricevendo eon Sequenza, e colle 
debite disposizioni questo Sagramento. 

CAPITOLO QUINTO DECIMO 

Del Sagramento dell ' Eucarestia agli infermi 
( Santo Viatico ) 

I.Di questo Sagramento, e della Communione de’ F e- 
deti abbastanza si disse trattando del sagrifizio della s. 
Messa, e pei èqui si intendano eome dette, senza ripe- 
terle, le cose e le riflessioni ivi fatte. Questo Sagramento 
fu istituito per cibo ed alimento Spiritualedellc anime, 
e secondo ne parla l'Angelico s. Tommaso (///• p.q.20. 
al 79. a. 1 . in Corp, ) produce nell'anima gl» stessi 
effetti che la bevanda e il cibo materiale ne' Corpi: e 
siccome questo sostenta, accresce diletta la vita del 
Corpo e la separa da' suoi Contrarj ; cosi fa la Ss. Eu- 
carestia alla vita Spirituale dell'anima, cioè, la sostiene 



Digitized by Google 



248 

perchè non perisca, la separa da* suoi Contrarj che 
tendono alla disti uzione di lei; Tacci esce anzi e reca 
nella medesima anima dolcezza, e consolazione. Ma se 
in ogni tempo della vita il Cr istiano ha bisogno di so- 
stentarsi, e allontanale i nemici che attentono alla 
vita Spir itualedt llai-ua anima; per fermo, che un tale 
bisogno allorché appressandosi il momento della sua 
morte, li suoi nemici con maggiore rabbia e fui ore 
lo assaliscono e lo combattono, ed egli infermo c lan- 
guido è costretto a sostenere, e vincere ì’on ibil pu- 
gna, se non vuole perdersi eternamente. Deve dunque 
fortificarsi con questo cibo Divino, e armarsi alla gran 
lotta con questo relesle Pane, che forti ci rende ; e 
come lioni spiranti fiamme, terribili ci fa alli Demonj 
(S. G*o. Grisost. Omel. XLV. in s. GiovJ). La guerra 
ultima che ci si fa alla morte ha bisogno di que'la 
stessa fortezza che era d’uopo avessero i Martiri per 
superare la forza e acerbità dfe’ tormenti. Ora nessuno 
era riputato idoneo al martirio se non era armato e 
cibato della divinissima Eucarestia: ( S. Ctjyrian. let- 
tera Cornei. Pap. ) e però si riteneva dai fedeli, come 
altrove dicemmo, T Eucarestia medesima nellcproprle 
case per potersene cibare nel pericolo e punto di per- 
secuzione o di morte. Di qui può rilevare, ciascuno 
con quanta premura debba procurarsela nelle infer- 
nità, nè intraprendere senza questo viatico l’ultima 
lotta, che decide perentoriamente o delTetcrna dan- 
nazione, o della salute eterna. La Chiesa premurosis- 
sima di questa salute per tutti i suoi figli adulti, lo 
porta con sollecitudine agli infermi chela richiedono, 
e il Rito che tiene amministrandolo loro è quale si 
spiega nel seguente 
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Del modo di fortore , e amministrare 
il Santissimo Viatico. 

II. È la vita un continuo viaggio alla molte, e que- 
sta è il passaggio dal tempotdla eternità. Non ostante, 
la morte slessa è intitolata communemente viaggio 
forse ancora pei che tale suol essere qual fu la vita, e 
questa compendiasi in quella. Di qui il nome di viatico 
dato alla Ss. Eucarestia quando si porta agli infermi, 
che sono in pericolo della vita. Siccome poi conte- 
nendosi in questo SagramentoGesù Cristo vivo e vero 
Dio e Uomo, sempre edo^unque se gli deve somma ri- 
ve» enza ed ossequio, così la Chiesa per portarlo agli 
infermi ha ordinato clic il traspoi (o si faccia con de- 
coroso apparato di lumi, sotto apposito Padiglione, 
Baldacchino, ad Ombrella di seta decentemente ador- 
nata ; invitando alla Processione le Confraternite ad- 
dette o insci iltc sotto il titolo del' Ss. Sagramento 
( ove sono ) colle loro vesti o capi e ed ornamenti: e 
in loro mancanza vuole che suppliscano i Chierici, e 
gli altri fedeli schierati in buon ordine con ceri accesi 
e lampioni. Procede la processione dalla Chiesa Par- 
rocchiale od altra più comoda ove si serbi il Ss. Sa- 
gramento cantando per via il Salmo" Misereremei Deus 
(Salmo 50 ), ed altri secondo il tempo, c l’opportunità 
fino alla casa dell’ infermo, la quale deve essere pre- 
parata scopata e netta per quanto può comportarlo 

10 stato dell’infermo medesimo. Il Sacerdote vestito 
di cotta c stola bianco, con sopra il velo umerale porta 

11 Santissimo coperto entro la sacra Pisside col velo 
stesso, e sotto l’ ombrella o baldacchino, preceduto 

52 



Digitized by Google 




I 



m 

da uno o due Chierici portanti il vaso dell'acqua lu- 
strale, o benedetta; la borsa col corporale da sotto- 
porsi alla Pisside sulla mensa preparata ( o piccolo 
altare ) nella camera dell’ Infermo; ed il rituale o li- 
bro per le orazioni. Una piccola campanella è suonata 
per via onde avvisare i vicini della Pi ocess : one che 
passa, c porta il Ss. Viatico, affinchè lo adorino e lo 
accompagnino. 

IH. Vige in molti luoghi il pio costume che i fedeli, 
i quali si fermano ai lini inari della casa ove giace lo 1 
Infermo, preghino per esso lui recitando le Litanie 
de’ Santi, o della B. Vergine; ed è desidei abile che si 
introduca, ove non è colai uso. 1/ ora della morte è 
terribile e spaventosa per tutti: fra i Santi stessi se 
ne trovarono assai che in quel momento dentavano; 
onde è più grande il bisogno di ricorrere al loro pa- 
trocinio, ed intercessione. I fedeli che riflettono che 
un loro fratello è nel pericolo e nel principio della sua 
ultima lotta, dall’esito della quale dipende P eterna 
sua sorte, non possono disconoscere la necessità di 
quello, e l’obbligo di pregare per lui. 

IV. Frattanto il Sacerdote entrando nella camera 
dello infermo, dice: » sia pace a questa casa e a tutti 
coloro che l’abitano »: Pax huic Domai » 11 Demonio 
viene in quel terribil momento a far l’ultima guerra 
allo infermo, e spiega contro di lui tutte le proprie 
forze. Ma ecco come la pia, c s. Madre la Chiesa corre 
e vola in ajulo del suo diletto figliuolo; Ella gli reca 
il Dio della pace ; e non temere, pare gli dica » Dio è 
con te; e teco essendo Dio chi ardirà di assalirli? Io 
ti prego la pace dal Divino mio Sposo, ed Egli che 
n’è 1* Autore viene a farsi tuo cibo, tuo sostegno, tuo 
ajufo » ; Pax huic Domuiec. A fugar quindi il Demo- 
nio, ad alleviare all’ infermo i malori, che lo aflliggo- 
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no; a purificarlo anche da’ più lievi peccati, sicché 
riporti più facilmente, e più copioso il fruito del Sa- 
gramene, asperge coll’ acqua lustrale l’ inlermo, il 
suo letto, e i cii costanti luoghi, e persone dicendo 
l’antifona Asperges me, ec.; col salmo, preci e orazioni 
che spiegammo alti ove parlando della s. Messa c del-- 
l’aspersione dell’ Vcqua benedetta. Indi l’infermo, se 
può, o il Chierico, od alcuno de’ circostanti in vece 
di lui, e a nome di quello, recita il Confiteor e si fa tutto 
che dicemmo farsi perla Coinmunione de’ fedeli fuori 
della Messa. Comp tele preghiere il Sacerdote porge 
la santa Osti» all’infermo dicendo » Ricevi o fratello 
(o sorella) il Viatico del Corpo del Signor nostro Gesù 
Cristo, il quale ti custodisca dal nemico maligno, e ti 
conduca alla vita elei na ; così sia »: Accipe Fraler, 
(vel soror ) ec. 

V. Questa formola, fu così istituita dalla Chiesa 
quando gli infermi si communicano per viatico; c diccsi 
P altra communc pc’ fedeli, se P infermo si eommunica 
per divozione. Essa forinola è pure un avvertimento 
ed una consolazione per lo infermo: lo avverte che 
quel Cibo Divino c Viatico poiché egli parte, o sta per 
partire da questo mondo per andare o far passaggio 
alla eternità, e però gli dice: preparati debitamente pel 
gran viaggio : lo conforta dapoi perchè quel Cibo, quel 
Viatico non è già un pane commune privo di virtù, 
ma è il vero e reale Corpo Santissimo di Gesù; di quel 
Gesù che venne dal Cielo sulla terra per salvare le 
anime nostre; di Gesù vero Uomo ma insieme vero 
Dio che è venuto a Lui per dargli forza, c coraggio, e 
per seco lui combattere in quell’estremo b vincere 
P inimico, e quindi condurlo alla gloria nella vita eter- 
na. Può ella la Chiesa spiegare in più brevi parole 
eloquenza maggiore, e più persuasiva per confortare 
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e consolare lo infermo, e renderlo pieno di coraggio, 
e fiducia nell’estremo suo passo dal tempo all’eternità? 

VI. Si purifica poi il Sacci dote le dita, e ne porge 
la purificazione allo infermo, e asciugatele col Puri- 
fìcalojo, dice la seguente orazione sopra il medesimo 
ammalato: » 11 Signore sia con voi ; Pieghiamo » Do- 
minusvobiscum cc. Oremus: » 0 Signore Santo, Padre 
Onnipotente, Eterno Dio noi con fiducia e fedelmente 
li preghiamo che il Sacrosanto Corpo del Signor no- 
stro Gesù Cristo, sia a questo nostro Fratello ( o so- 
rella ) che lo ha ricevuto rimedio sempiterno tanto 
per il corpo che per P anima: 11 quale (Gesù Cristo) 
vive tcco e regna in unità dello Spirito Santo Dio per 
tutti i secoli de’ secoli: Così sia » : Domine sancle cc. 
Finalmente ripigliata in mano la s. Pisside colle residue 
consagrate particole (ove per lunghezza e disastrosilà 
di viaggio non n’abbia recata una sola) benedice con 
essa lo infermo e torna alla Chiesa collo stesso ordine 
col quale venne da prima, recitando o cantando Salmi 
ed Inni di lode e ringraziamento, e specialmente il 
Salmo (CXLVIII. ) Laudale Dominum de Coelis f e se- 
guenti. Giunta la processione alla Chiesa d’onde era 
partita, deposto sull’altare il Ss. Sagramento ( in di- 
verse Chiese si canta il Tantum ergo ec. , benché la 
Rubrica non lo assegni forse perchè lo suppone can- 
tato per via ) il Sacerdote intuona il versetto Panem 
de Coelo ec. , colla Orazione Deus qui nobis ec. , come 
si disse parlando della Communionc de’ fedeli: e pub- 
blicate le sante Indulgenze concesse da’ sommi Ponte- 
fici a coloro che accompagnano il s. Viatico, colla 
stessa Pisside, coperta col velo benedice il popolo, che 
ricevuta la s. Benedizione torna alle proprieabitazioni. 

VII. Quante mai belle occasioni ci presenta la Chiesa 
ne’ suoi stessi eloquentissimi riti per ammirare, amare 
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c lodare la infinita bontà e misericordia di Dio, e di 
meditare sul bisogno che abbiamo tutti della medesi- 
ma ! ! ! E poiché la stessa s. Madie di lutti i suoi figli 
ha cgual cura, ricompensa i fedeli che accompa- 
gnano il s. Viatico, agli infermi con grazie e favori 
spirituali. Dicemmo già sopra che ritornalo il Sacer- 
dote dalla Commuuione degli infermi stessi annunzia 
le sante Indulgenze: pure sono molti quei che le igno- 
rano; c però a compimento del presente articolo noi 
crediamo util cosa, e ben- fatta riportarle in brevi pa- 
role. — Chiunque per tanto accompagna o con Lume, 
o senza il s. Viatico agli infermi lucra l’ Indulgenza 
di cinque anni e cinque Quarantene, concessa dal 
sommo Pontefice Paolo V. ( Breve cum certas del 3 
Novembre 1606 ): gli impediti di accompagnarlo lu- 
crano cento giorni d’indulgenza recitando un Pater 
ed Ave, pregando secondo la mente del suddetto sommo 
Pontefice (tri) — Chi V accompagna col lume, e prega 
come sopra ne acquista di più sette anni, e selle Qua- 
rantene: e chi lo accompagna senza lume ne lucra 
cinque anni c cinque Quarantene: concessa da Inno- 
cenzo XI ( Costit. lnjuncti nobis del 1. Ottobre 1678 . 
Bollar, tom. S.pag. 57. — Chi impedito di accom- 

pagnarlo manda il lume e prega come sopra acquista 
tre anni e tre Quarantene d’indulgenza, concessa da 
Innocenzo XII. ( Costit . Debitum Pastoialis 5 Gennajo 
1695. Bollar, toni. 9. pàg. 385. ) — .Chi lo accompa- 
gna col lume ne guadagna inoltre cento giorni (ed al- 
tri 50 accompagnandolo in qualsivoglia occasione sia 
portato il Santissimo ) concessa da Martino V. ( Co- 
stit. Ineffabile Sacramenlum Bollar, tom. 3 .part. 2. pag, 
461 . ). E però debbono li fedeli correre solleciti al- 
l’ acquisto di tante Indulgenze, le quali tutte sono per 
concessione di Papa benedetto XIV. (1 3 Settembre 1749) 
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applicabili ancora allo animo sante del Purgatorio. 

( Vedi la via del Paradiso facililata Opusc. del il. P. 
Raffaello da Brandeglio Min. Itif. parL I. pag. 124. e 
segg. ). I 



CAPITOLO SESTODECIMO 
Del Sagramento della Estrema Unzione. 

I. Nella vita di s. Martino Vescovo di Tours si 
legge: clic essendo vicino al punto della sua morie 
vide aggirarsi intorno al suo letto un orribile Demo- 
nio, che volpa fargli spavento : il santo rivolto al me- 
desimo, che fai tu qui disse, belva sanguinaria crudele ? 
nulla che ti appartenga potrai in me ritrovare, già 
aperto il bel seno di Abramo per ricovrarmi. Non tutti 
però li cristiani giunti a quell’ora possono darsi un 
tal vanto: che anzi hanno a temere che molti peccali 
si scopriranno de’ quali si erano dimenticati, e che 
più forse espiare non potranno colla sagramentale 
penitenza. Ma non sia fra i fedeli chi d ì nidi perciò : 
Gesù Cristo ha pensalo per quell’ultimo istante non 
solo a lasciarci nel Di\ ino suo Corpo un viatico salu- 
tare, Egli ha voluto di più alleviare con altro sagra- 
merito le infermità c malori del corpo, e i -languori 
dell’Anima e togliere li peccati, ne’ quali ci trovassi- 
mo involti senza attuale nostra colpa; o che per de- 
bolezza, c sorpresa avessimo ripetuti, nè dato ci fosse 
pi confessarcene. Questo sagramento è quello detto 
Estrema Unzione , istituito dal Salvatore Divino per 
sollievo spirituale, c corporale degli infermi. Noi ne 
diremo alcune parole sulla sua istituzione ed effetti 
che da mollisi ignorano e però difficilmente si piegano 



Digitized by Googte 




QXK 



s 1 icever.lo per timore della morie, e passcicmo di 
poi a spiegaie il suo Rito. 

ARTICOLO PRIMO 

Della Istituzione ed effetti di questo Sagramento • 

II. È Domina di fede che Cesò Cristo istituì questo 
sagramento ; perchè solo Dio può ai materiali ele- 
menti dare la virtù di significare, produire, eeonfe- 
i ire la grazia santificante. Esso fu adombrato in quelle 
unzioni di olio, colle quali gli Apostoli, e i D'sccjoli 
guarivano molti infermi, come leggiamo nel Vangelo 
( s. Marco VI. 13. ); e più probabilmente lo istituì 
quando dopo la Risiti l ezione, come fu detto di sopra 
i ar *' I' ) fluito quello della penitenza 

della quale questo sagramento della Estrema unzione 
si può dire un compimento. Che se nel Vangelo non 
se ne hi menzione, ci avverte però s. Giovanni ( c. 
li AI. 23 ) che molte altre cose fece e disse Gesù Eli- 
sio le quali non sono stale scritte; c sono in sì gran 
numero che ove si scrivessero appena il Mondo con- 
tener potrebbe tanti volumi, che tutte le raccoglies- 
sero. Egli dunque lo istituì senza dubbio, c s. Giaco- 
mo Apostolo lo promulgò, come si legge nella sua 
Lettiera Cattolica ( c, V. li ) dicendo: » si inferma 

* alcuno fra voi ? chiami a sèli Sacerdoti della Chiesa, 

» c pregheranno sopia di Lui, ungendolo coll’olio 
» nel nome del Signore : e la orazione della fede sal- 

* vera lo infermo e il Signore lo allevierà; e se sarà 
» ne peccati gli saranno rimessi Infrmatur cc. 

IH. Gli stessi eretici Valdesi, Wicleffiti, Luterani, 
e Calvinisti nemici giurali c irragionevoli di questa 
Estrema Unzione ammettono che per istituire un Sa- 
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gramenlo si richiedono e bastano quattro cose: 1. 
Che sia segno esterno e sensibile ; 2. Che abbia virtù 
di conferire la grazia santificante che non può venire 
che da Dio: 5. Che sia comandato da Gesù Cristo: 4. 
Che sia costante, e perpetuo nella chiesa. Queste quattro 
cose si trovano nell’Estrema unzione: impeiocchè, 
vi è il segno sensibile e materiale, cioè la unzione 
coll’olio per materia , e la orazione che n’è la forma. 
Ha la virtù di produrre e conferire, e pei ò significare 
la grazia santificante, dicendo il s. Apostolo » se sarà 
( l’infermo ) ne’ peccati gli saranno rimessi » il che 
non può avvenire che per la infusione della grazia 
santificante. È poi comandato da Cristo, perchè le pa- 
role del- s. Apostolo» chiami a sè i sacerdoti della 
Chiesa » sono precettive, e come tali le int esero sempie 
tutti i Padri della Chiesa medesima. È finalmente 
perpetuo e costante nella Chiesa stessa; perchè oltre 
la tradizione universale clic cene accerta; s. Giacomo 
ordina che si usi con lutti gli infermi ; ed essendo Cat- 
tolica la sua lettera tutti abbraccia, e riguarda i Cri- 
stiani infermi di tutti i tempi futuri. Ella dunque que- 
sta Santa Unzione è realmente un Sagramcnto della 
nuova Legge istituito da Gesù Cristo e dall’Apostolo 
s. Giacomo promulgato. 

IV. Lunga c tediosa cosa sarebbe riportar qui tutti 
i prodigi co’ quali ha lfi’o confermata questa verità di 
fede. Nella vita di santa Maria Ogniacese ( Surio 23 
Giugno ) si legge che vide ella più volte, mentre gli 
infermi ricevevano la estrema Unzione, Gesù Cristo 
accompagnato da moltitudine di Santi esser presente, 
e corroborare i medesimi ammalati, cacciarne i De- 
moni, purgare le loro anime, e diffondere da sè un 
lume per tutto il loro corpo mentre se ne ungevano 
le membra. E mentre la stessa Santa riceveva questo 



Digitized by Googli 




237 

Sagramento v r ebbe astanti tutti gli Apostoli, c n’cbbe 
la sicurezza di volarsene al Cielo. Nella vita poi di 
Santa Lidoina ( ivi 1 Avvile )si legge che trovandosi 
il gioì no di Pasqua mollo aggi ovata dal male. Cristo 
medesimo venne a Lei, eolia Vergine sua Santissima 
Madre, gli Apostoli ed altri Santi. Si pose Cristo alla 
destra del suo letto. Malia si mise a sinistra, gli altri 
»i posero in ceichio. Soi se allora Gesù Cristo si acco- 
stò aUa mensa dov f cra l’Olio Santo e a Lei Io ammi- 
nistrò secondo il rito e l’uso ricevuto dalla Chiesa; e 
datale in mano una candela accesa ivi si fermò ad as- 
sisterla finché non fu spirata. Questi prodigi (che da- 
gli empj soli si negano e deridono ) non si fanno nè 
possono farsi da Cristo in confermazione di una 
menzogna, 

V. Dalle parole colle quali s. Giacomo promulgò 
la esistenza, e istituzione di questo Sacramento rile- 
varsi gli effetti che esso produce. La salute dell* anima 
è il fine principale deUa istituzione di ogni Sagra» 
mento, laonde il primo effetto della Estrema unzione 
é di accrescere la grazia precedente, poiché per de» 
gnamente riceverlo vivuoTe lo sfato di grazia. Chè se 
l’inferno abbia incolpevolmente dimenticato di accu- 
sarsi di qualche grave fallo, o gli risovvenga allorché 
più non è in stalo di farne l'accusa, e riceva con do- 
lore anche imperfetto questo Sagramento, quel pec- 
cato o peccati gli vengono rimessi da Lui. E però il 
sacroConcilio di Trento (Sess.XIV. can. 2.) pronuncia 
Anatema a chi asserisce che questa Estrema Unzione 
non conferisce la grazia e non rimette i peccati : e 
quindi i Padri la dissero perfezione e consummazion $ 
della penitenza. L’altro non meno salutare effetto di 
questo Sagramento è il togliere le reliquie del peccato 

33 
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liberando V infermo dalla pena temporale dovuta a* - 
suoi peccali; ma questa a seconda delle disposizioni 
colle quali si riceve: sanando le debolezze, e i lan- 
guori, che impediscono all’ anima d’ inalzarsi a Dio;e- 
calma la inquietudine e il turbamento della coscenza 
dando fiducia nella Divina bontà, e misericordia. Sol- 
leva per terzo effetto e fortifica i’ anima dello infermo 
a tollerare con pazienza, e con gioja i dolori e ango- * 
sce della infermila ;a resistei e più facilmente alle ten- 
tazioni del Demonio e a non temere gli effetti nè le- 
conseguenze della morte. Finalmente questo Sagra-- 
mento rende eziandio la sanità del corpo quando sia 
espediente che si ricuperi per la salute deiranima.. 
Che se non vediamo prodursi sovente quest’ultimo 
effetto, non si deve ascrivere che o alla non espedien- 
za, o alla poca fede di chi lo riceve, e più spesso an- 
cora al riceverlo troppo tardi, allorché, cioè, vi vuole 
un deciso miracolo per risanare. Poiché questo Sagra- 
mento non è istituito per sospendere od invertire le 
leggi naturali, ma per secondarle ( Gaume tom. ll.Lez . 

43 » ). • • v 

, VI. Sebbene questo Sagramento non sia perla sa- 
lute eterna di necessità di mezzo , almeno quando si 
sono ricevuti gli altri nella infermità; non ostante 
pecca e gravemente il Cristiano che ricusa e si ostina 
a non volerlo ricevere ; e dove qualche circostanza lo 
escusi dalla colpa grave, dovrà pagare assai caro nel 
Purgatorio la sua ritrosia. Un colale uomo di merito- 
insigne essendo gravemente infermo fu interrogato se 
voleva ricevere la Estrema Unzione? No, rispose egli, 
non mi ùngete perchè tutti coloro, che si ungono muo- 
jono subito. Ebbe appena ciò dettochcsi rouorìimen- 
trcilsuo cadavere si ravvolgca nel funereo lenzuolo, 
riprese egli spirito c vita, api ì gli occhi, sciolse la 
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lingua e disse * Poiché non volli per timore della 
» morte ricevere il tanto salutare Sacramento della 
» Estrema Unzione, per giusto giudizio di Dio sarò 
» tormentato per cento anni nel Puigatoiio. Se lo 
• avessi ricevuto sarei risanato dalla malattia, mcn* 
» tre la Estrema Unzione non accelera la morte, ma 
» la ritarda » e ciò detto spiiò di nuovo ( Marcanzio 
Orto de’ Pastori tratta IV. Lez. 2.). Vedano dunque li 
•cristiani quante debbano temere ricusando nelle in- 
fermità questo Sagramento; c diquanti beni Spirituali, 
atemporali si privino nel loro magg ore bisogno; cioè 
quando stanno per incontrare il nemico che viene al- 
r ultima riscossa al punto della Morte.* 

ARTICOLO SECONDO 

• * * 

Del Rito di questo Sacramento. 

VII. Nei primi tre secoli della Chiesa assai rara- 
mente si amministrava agliinfei mi questo Sagramenlo 
per due ragioni: 1. perchè era impossibile ammi- 
nistrarlo senza esporlo alla vista degli infedeli ; il cha 
niguardavasi come un orribile sagrilegio: e la 2. per- 
chè li Ministri della Chiesa esposti a molti pericoli per 
le persecuzioni pagane non potevano andai e facilmente 
di casa in casa; c pelósi concedeva ai fedeli di tenervi 
nascosta la s. Eucarestia, della quale si cibavano da 
loro medesimi : non potendosi fare altrettanto coll’ olio 
Santo, che di necessità esige l’amministrazione Sa- 
cerdotale. La prima delle suddette ragioni è pure il 
motivo pel quale li Padri della Chiesa intenti a celare 
ai profani li sacri Misteri onde non fossero profanati, 
non parlano chiaramente di questo Sagra mento. Non 
lasciavano però li fedeli di riceverlo anche in que* 
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primi secoli quando fare lo potevano senza li suddetti 
inconvenienti* Ma essi non aspettavano a riceverlo agli 
estremi momenti della infermità. Allorché erano gra- 
vemente ammalati ricorrevano a questo rimedio Di- 
vino, e si facevano portare, se noi potevano da loro 
stessi, alla Chiesa; in alcune delle quali vi era ancora 
un luogo destinato alla amministrazione di questo Sa- 
gramene: e tanto quando lo ricevevano in Chiesa, 
che quando loro amministravasi in casa, stavano a 
mani giunte e genuflessi, o stesi e giacenti sulla pol- 
vere e sul cilizio; uniformandosi a tale costume le 
stesse più grandi e illustri persone, non esclusi i Mo- 
narchi ( Gautrtb loc . cit. ). 

Vili, Oggi è pure rimessa questa disciplina o Rito 
della Chiesa, ma però l’odierno Rito medesimo ci mo- 
stra la venerazione in che avere si deve questo Sagra- 
melo. 11 Sacerdote entrato nel ha camera dell’ infermo 
accompagnato da un Chierico almeno fa lo stesso au- 
gurio di pace e la stessa aspersione dell’acqua lustrale 
delle quali cerimonie abbiamo parlalo di sopra. Ve- 
stito già di cotta e stola violacea incomincia le sue 
preghiere così: » Signore Gesù Cristo, entri col 
» nostro umile ingresso in questa casa la eterna 
» felicità, la prosperità, Divina, la serena alle- 

* grezza, la carità fruttuosa, la sanità sempiterna. 

* Sia vietato V ingresso in questo luogo al Demonio 
» e di qui fugga e si involi : Vengavi l’Angelo della 
» Pace e scacci ogni maligna discordia. Glorificale,© 
► Signore sopra di noi il yoslro Santo Nome, e bené- 
» dite alla nostra cdnvèrsozioue : santificale Pumiie 
» nostro ingresso Voi, che siete Santo e pietoso,© che 
» vivete permanente col Padre, e con lo Spirito Santo 
» ne’ secoli de’ secoli ; Cosi sia»; Oremus : Infroeat 
Domine , ec. Or chi mai dirà più che il Sacerdote, che 
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va ad amministrare la Estrema Unzione agli infermi 
va a portar loto funesto augurio di molte, e di affli- 
zione allisuoi pai-enti, e domestici? Che può anzi loro 
augurarsi di meglio di ciò diesi augura coll’ anz'detta 
orazione ? 

IX. Ma il Sacerdote continua la preghiera : » Noi 
» preghiamo e facciamo istanza al nostio Signore Gesù 
» Cristo, afiinchè benedica questa stanza e casa, e tutti 
» coloro che V abitano; e dia loro T Angelo buono a 

* custodia e li confermi pel suo servigio nella consi- 
» derazione delle sue maraviglie; allontani e discacci 
» da loro tutte le contrarie potestà; li rilevi da ogni 
® timore e perturbazione, e si degni di custodirli in 
» questa casa sani e tranquilli. Voi die vivete c re» 
» gnate cc. » Oramus et deprecamur ec. Aggiunge 
eziandio allo stesso fine una terza preghiera che è 
quella stessa della quale dicemmo ove si trattò dei- 
l’ Aspersione dell’acqua benedetta: Esaurii Domine 
ec. Narrasi di Roberto re de’ Romani che avendo dopo 
lunga resistenza annuito a ricevere questo Sagra - 
mcnto, appena ascoltò queste preghiere e le altre so- 
lite, come vedremo, a recitarsi, alzando la voce disse : 

* Se io avessi saputo che taato valesse questo Sagra- 
» mento per la salute dell’anima, c del corpo, come 
» ora da queste preci ascolto c conosco , Y avrei io stesso 
» richiesto e ricevuto da lungo tempo : » Guarì egli 
poi da quella infermità e visse e regnò santamente per 
molti anni (Lohner Bibliot. Pred. tit.CXXI.p.4,n.S.). 

X* Qui mentre gli astanti pregano per lo infermo 
egli , od altri in sua vece recita il Confiteor, e il Sa- 
cerdote gli dà l’ assoluzione corrispondente, come più 
volte dicemmo; si accosta quindi più da vicino il sa- 
gro Ministro tenendo apparrecchiato il vasello del- 
V olio Santo, e facendo tre volte sull’infermo il segno 
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della croce, dice: » Nel Nome del Padre, e del fìllio, 
» c dello Spiiito Santo si estingua in te, e sia resa 
» vana ogni virtù diabol ca per la imposizione delle 
» nòstre mani, e per la invocazione di tutti i Santi 

• Angeli, Martini, Confessori, Vergini, e di tutti in- 
» sieme i Santi: cosi sia»: In Nomine Patris ec. Poi 
intinto il pollice destro nell’ Olio santo, unge ad uno 
ad uno tutti i cinque sensi del corpo formando sopra 
ciascuno un segno di croce, facendosi dagli occhi e 
pronunciando la seguente forma sagi «mentale: » Per 
» questa santa unzione -f~ e perla sua piissima mi- 
» serieordia Dio ti rimetta li peccati che per questo 

* senso ( Vista ec» ) hai commessi »*. Per istam san - 
ctam unctionum ec. Tutti così li sensi dell’uomo cor- 
rotti dal Demonio per lo peccato restano rigenerati, 
purificati, c santificati per la grazia di Gesù Cristo, 
il segno della s croce, che il Sacerdote fa incingen- 
doli sopra ciascuno di quelli c -come il suggello col 
quale restano chiusi, e inaccessibili al nemico, e col 
quale sono marcati in nome di Dio. Egli intanto colla 
sua misericordia e grazia ha confortato, e illuminato 
nella mente, e riempito di fede, di speranza, di alle- 
grezza, di carità, di coraggio il cuore dello infermo, 
e lo ha reso un soldato formidabile al nemico, por- 
tando su tutte le membra quel terribile augustissimo 
segno pel quale fu debellato, vinto, e conquiso. 

XI. Terminate le sagre unzioni il Sacerdote -ripi- 
glia le sue preghiere, e» Signore, dice, abbiate pietà 
di noi: Cristo abbiate pietà di noi»: Kyrie eleison, 
ec. Recita quindi la Orazione Domenicale, c prosegue 
cosi : » salvate, o Signore, il vostro servo ( o serva ) 
» che spera in voi mio Dio; mandategli P ajuto vo* 
» stro dell* alto, e proteggetelo dalla vostra celeste 
» Sioone: siate a Lui una torre di fortezza in faccia 
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» al nemico, nè questi lo combatta mai con suc- 
» cesso; che anzi fate che quell’ iniquo non possa mai 
» recargli alcun nocumento. Signore esaudite la mia 
» orazione c il mio grido giunga sino a Voi : » Salvum 
fac eq. Qui il Sacci dote saluta e imita lo informo e 
gii astanti come è solito col Domimi* vobiscunt 
ec. Oremus ec. e prosegue la sua Orazione; e ri- 
cordando al Signore la sua promessa lo prega » di 
» conferire all’infermo ..tulle, le grazie e fallo 
» partecipe di lutti gli effetti pe’ quali istituì que- 
» st’ ammirabile Sagramento; a custodirlo nell’ anima, 
» e liberarlo c rendergli la sanità dalla malattia cor- 
» porale: affinchè sentendosi salvato e reso incolume 
» dalla div ina \ irtù r possa egli stesso venire a rcnder- 
» gli le debite gpazie nel Tempio Santo » . Che mai 
\i può essere di più parlante di questo Rito? sia per 
consolare, e confortare Io infermo, e incoraggiarlo ad 
inconli are (se è d’uopo, e sì vuole Dio) senza timore 
la morte; e sì per persuadere i domestici e- da questi, 
dileguare quelle vane paurec timori di morte, di pre- 
giudicai e allo infermo col triste annunzio; ed altre 
simili scuse inventale dal Diavolo eloro poste in men- 
te, perchè non procurino all’ ammalato, ed egli ricusi 
di cercare in questo Sacramento mezzi si validi, e forti, 
per la salute eterna ; ed ancora per la sanità corpo» 
rale, clic si vedrebbe sorgere più sovente,* se per de- 
sidia e pe’ suddetti vani timori, non si aspettasse à ri- 
cevere la Estrema Unzione quando è già,o poco avanti 
che abbia incominciato il Corpo a farsi cadavere, e vi 
voglia un miracolo per salvarlo ? 




. . ■* 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 
Del Sacramento dell 1 Ordine 

I. Tutti i Sacramenti istituiti dal nostro Signore 
Gesù Cristo tendono ad unirci con Lui fin» ad imme- 
desimarci con Esso ncf tempo 1 , per poi essere seco 
uniti indissolubilmente nella eternità beala. Ma vi 
volea nella sua Chiesa chi amministrasse perpetua- 
mente questi medesimi Sàgramcnti e applicasse a tutte 
le generazioni future i frutti delTasua Passione c morte' 
in essi Sacramenti racchiusi, e pei ó istituì questo Sa- 
cramento, dando ai suoi Apostoli, e ai Sacerdoti loro 1 
successori la facoltà diesercitarc e compiere i pivi alti 
Misteri, quali sono quelli di consacrare iTsuo Divinis- 
simo Corpo - , iT suo preziosissimo Sangue, e di inse- 
gnare, battezzare, e governare, come ancora di rite- 
nere © perdonare i peccati, e rimuovere gli ostacoli 
al conseguimento di quella celeste gToria, alla quale 
aveva egli riabilitato lutto il genere umano. Quando 
nell’ ultima Cena disse Ioror Fate questo in memoria 
di me (Lue. XXII. 19. et I. Cor. XI. 24.) 7 diede loro 
la potestà di consacrare il suo D. Corpo c Sangue» 
Quando pei disse loro soffiando verso di essi, » Rice- 
» vetc lo Spirito Santo, saranno rimessi i peccati & 
» coloro ai quali voi li rimetterete, e saranno ritenuti 
» quelli di coloro ai quali li avrete ritenuti :lo mando 
» voi come il mio Padre celeste ha mandato me; e in 
» verità vi dico: qualunque cose legherete sopra la 
» terra saranno legate anche in Cielo, e tutte cose che 
» discioglierete sopra la terra saranno sciolte ancora 
» su in Cielo » ( Joan . XX. $ I . et segg. Hfatth. XVIII. 
18. ) diede ad essi Apostoli e loro successori la po- 
testà di rimettere i peccati, e rimuovere qualunque 





265 

ostacolo da’ fedeli a conseguire il Paradiso. Final- 
mente quando disse ai medesimi: È stata a me confe- 
rita ogni potestà in Cielo ed in terra : Andate dunque • 
ammaestrate tutte le genti , battezzandole nel nome del 
Padre, e del Figliuolo , e dello Spirito Santo , insegnando 
loro ad osservare tutte le cose che ho a voi affidate e co- 
mandate ( Matth. XXV1I1. 18 et seqq. ) loio diede la 
missione ed autorità di governai e, battezzare, ammae- - . 
strare, e dirigere tutti i fedeli, e tutti coloro che aves- 
sero abbiacciata la sua Dottrina e professata la sua 
fede entrali nella sua Chiesa. 

II. Siccome poi le funzioni suddette del Sacerdozio 
Cristiano sono così sublimi e nobili, che sono formi- 
dabili lino alle angeliche intelligenze, così coloroche 
nella Chiesa di Gesù Cristo sono eletti a queste sì al- 
te funzioni, vi vengono preparati con diversi Santis- 
simi, e misteriosi riti, Cerimonie, e benedizioni ; e 
sono per varii gradi incamminati e diretti sino alla 
altezza, e sublimità del Sacerdozio, alla quale non si 
giugne se non dopo lungo tempo, e dopo rigorose 
prove, e preparazioni. E primieramente la s. Chiesa 
istruita all’uopo da Gesù Cristo e dagli Apostoli, se- 
parando quelli che elegge da lutto il Ceto Laicale, gli 
aggrega al Corpo Ecclesiastico, e poi per sette distinti 
ordini, che sono Osiiariato, Lettorato, Esorcistato, 
Aceòlilaio ( che sono detti ancora ordini minori) e 
Suddiaconato, Diaconato e Presbiterato ( quali 
ordini si dicono Sacri e maggiori ) li costituisce mi- 
nistri di Gesù Cristo e gli abilita ad esercitare santa- 
mente tutte le sublimi funzioni del Sacerdozio Cri- 
stiano. Tutte le Cerimonie.con che accompagna queste 
diverse preparazioni ed ordinazioni sono piene di alti 
significati, che ci porgono la idea più sublime delle 

34 
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dignità alle quali sono elevati quelli clic si ordinano, 
c mostrano insieme la santità deila vita, che devono 
condurre coloro che di questi diversi ordini sono in- 
signiti. Diremo in prima della separazione dal Ceto 
Laicale, che si fa degli eletti colla prima Tonsura e 
poi di lutti gli ordini in particolare; nella dolce lu- 
singa clic questa chiara esposizione nostra farà di let- 
tori concepire di ciascuno de' diversi Gradi Ecclesia- 
stici un' alta stima, nè si vedrà sì poco onoralo e 
rispettato da molti il Clcricato cil Sacerdozio di Gesù 
Cristo. 

ARTICOLO PRIMO 
Della Tonsura 

III. La tonsura non è ordine, ma la preparazione agli 
ordini ( D. Toym. sappi, q. 4. a 2. ),e la porta per la 
quale si entra nella Carriera Ecclesiastica, e si parte- 
cipa del Cleriealo e de’ suoi beni c privilegi. E poi- 
ché Chierico vuol dire eletto a sorte, e però ha solo 
Dio per sua porzione ed eredità, così P eletto che si 
presenta per ricevere la tonsura deve esser vestito di 
sottana nera Talare ( i Regolari ritengono P abito 
del loro ordine ) tenere una bianca Colta sul braccio 
sinistro, e nella destra una candela : ) ( P oriti f. Rom. de 
Cler. facien.) dando col colore luttuoso della veste, e 
colla semplicità di essa a conoscere clic egli nulla 
avrà più di commune colle allegrezze e pompe del se- 
colo ( D. Bernard, de modo bene viven. ) ; colla can- 
didezza della Cotta che userà in appresso nel novello 
suo stato mostrando la purezza e innocenza della vita, 
che si propone, di condurre, e colla candela accesa 
palesando la fede e la Carità che saranno la norma di 
tutte le sue operazioni. 
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IV. -Genuflesso così davanti al Vescovo, 'si incomin- 
cia dall’ iiuocazione del divino ajulo, sì percliè nulla 
si può fare rettamente senza Dio, sì perchè ogni ot- 
timo dono è da Lui, e pelò la pi eghiei a si invoca so- 
pra dell’eletto la grazia e i doni (lidio Spirito Santo, 
c si chiede clic come egli cangia esterna veste, e piega 
umile la l'ionio, eosì il Divino Spirito voglia cangiarlo 
nell’ interno del cuore, e colla D. sua grazia lo facci 
passare e crescere di virtù in -viiUì; che lo illumini ' 
co’ raggi della celeste sua luce, sicché più non possa 
acciecailo c trascinarlo dietio di sé il bagliore delle 
grandezze mondane. 

" V. Terminala questa preghiera i Cantori intuonnno 
un’ Anlifonache ricorda quali speranze debbano rise- 
dere nel cuore del Chierico, e quale. eredità sia riser- 
bata ai servi del Signore: Tu es Domine qui restilues 
har editatevi meam mi hi : » Tu sci quello o Signoieche 
ini i inietterai in possesso della naia eredità * c si pro- 
segue coi primi quattro versetti del Salmo XV ove si 
prega il Signore che non permetta che restino delusi 
coloro clic sperano in Lui; e si rafforza la speranza me - 
desima colla rimembranza del premio dato ai servi 
fedeli, e si propone di seguirne li santi esempi. Or sic- 
come l’eredità nostra era il Cielo, che fu perduto da 
noi per lo peccalo, così l’ eredità che speriamo nel- 
l’ entrare al servizio di Dio colla Clericale Tonsura è 
lo stesso Cielo clic il Signore darà particolarmente a 
chi nella sua Chiesa si sarà distinto nel fedelmente 
servirlo. 

VI. Frattanto clic tale Antifona e Salmo si canta il 
Vescovo pi esc un pajo di forbici ( ccsoje ) taglia in 
quattro distinte parti a modo di Croce perchè da essa 
e per essa fummo santificati, i capelli dell’eletto alla 
fronte, cioè, all’ occipite, ad ambii lati sopra le oiec- 
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chie, e finalmente he recide alquanti sulla sommità 
del capo pronunciando intanto queste parole, che av- 
vertono il Chierico a quale milizia resti ascritto ; Do - 
minus pars hwreditatis mede, et Calicis mei, tu es qui 
restitues heereditatem meam mihi : » IlSignoi e è la por- 
zione della mia eredità, e del mio Calice,- tu sei ( o i 
Dio ) quegli che mi restituirai l’eredità mia. » Che 
sublime linguaggio o fedeli ! 11 Tonsurato non è più 
un uomo volgare ccommune, anzi non è più del mondo. 
Egli lo calpesta, lo sprezzalo abbandona perchè si ha 
eletto il Signore per sua eredità: non vive più del mondo, 
ma di Dio; e la susseguente sua vita e condotta deve 
corrispondere in tutto alla santità dello stato che si ba 
eletto. Tutto in questa Cerimonia concorre a tener- 
gliene viva in mente la rimembranza. Tagliandosi i 
capelli a quattro parti formanti una Croce, se gli ri- 
corda che il Signore al servizio del quale si dedica è 
un Signore che portò per noi la Croce, e ne invitò a 
portarla dietro a lui li suoi servi, nè può essere suo 
discepolo vero chi non la porta ogni giorno sino alla 
morte ( Lue . IX 23. ). Porta egli poi sulla testa una 
Corona, cioè, chierica informa di circolo; la quale gli 
ricorda che quello stesso Crocifisso è il supremo Re 
della gloria, ed il servire a così gran Re è un vero 
regnare, e tutti i suoi servi sono destinati al regno 
celeste, e inspezieltà i suoi Ministri i quali portano 
appunto qual segno regale la Clericale Corona : la 
quale perchè appunto è circolare è perfetta fra tutte 
le figure ed insieme la più semplice; figura la quale 

E er la unica linea che segna rientrante in sè stessa non 
a principio nè fine, ed è il segno più esprimente la 
semplicità, la infinità di Dio. Che se per dispregio del 
Crocifisso fu in tal modo raso il Capo al Principe degli 
Apostoli s, Pietro, e ne derivò quindi la Cerimonia 
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della Clericale Tonsura; il Chiero portandola deve sti- 
marsi onorato non solo per imitare in ciò il Santo Apo- 
stolo, ma perchè è orrevolissimo il patir contumelia 
pel nome di Cristo, sul Capo al quale fu posta una 
corona dispine, corona di lu »ibrio insieme e tormen- 
to. La Tonsura dunque ricorda al Chierico la penosa 
passione, e la Croce del suo Signore per amor del 
quale deve esser pronto a sopportare ogni ludibrio, 
ogni pena, e la medesima morte. ( Durand. Ration. 
de Eccl. Min. et ord . cap. J. ). 

VII. La stessa Tonsuragli accenna inoltre che come 
i capelli significano la vanità del mondp, e però si nu- 
triscono^ si coltivano da’ mondani, egli ha rigettate 
tali vanità, e non deve occuparsi che del solo c fedele 
servizio di Dio. Come i capelli sogliono adunare in 
capo delle immondezze, egli ligettando i capelli si è 
obbligato alla purità della mente, alzare tutti a Dio 
i suoi pensieri e non comportare che i pen- 
sieri mondani si frappongano mai fra lui e il 
medesimo Dio. Si troncano sulla fronte i capelli e 
ad ainbidue le orecchie per dinotare che il Chierico 
deve farsi una gloria del suo servire a Dio, non ver- 
gognarsene in modo alcuno, ed essere sempre pronto, 
franco e spedito nel Divino servizio. Può ella essere 
più eloquente questa Cerimonia ? 

Vili. Qui nuovamente dopo questa Cerimonia il Ve- 
scovo prega il Signore che confermi il Tonsurato nel 
suo divino amore, e servizio, e lo faccia perseverare 
nella sua santa grazia in eterno: Pracsta qtuesumus ec. 
( Pontif. Rom. loc. di. ). Frattanto gli assistenti Can- 
tori intuonano un’ altra antifona che incoraggia il Ton- 
surato colla certa fiducia della divina benedizione, e 
premio del suo servizio: Hi accipient benediclionem a 
Domino ec, e cantano il Salm. 22. Domini est terra ec. , 
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il quale ricordala grandezza, e l’onnipotenza di 
quel sommo Re della gloria al quale il Tonsurato 
particolarmente appartiene, e il premio e la corona 
.colla quale rimunera i suoi ledali : e ne prepara il 
cuore a riceverne anche in (cria i suoi doni* celesti. 
Dopo del Salmo suddetto si replica dal Vescovo un’al- 
tra preghiera colla quale si chiede a Dio che viva il 
Chierico nella santità della Religione sempre devoto, 
e fervente, finché giunga a riceverne in piemio la vita 
eterna : e perchè la preghiera di molti suol essere più 
efficace il Vescovo prima di delta Orazione invita i 
ministri, e qyesli tutti gli astanti a seco unirsi nella 
stessa Orazione: Oremus, flectqmus genita, levate. Ade - 
sto Domine cc. ( Ponti f. Rom. I. c. ). 

IX. Terminata la preghiera suddetta il Vescovo 
impone al Tonsurato la Cotta bianca, dicendo : » 11 Si- 
gnore ti rivesta dell’ uomo nuo\o, che è stalo da Dio 
creato nella giustizia, c santità » Jnduat te Dominus 
ec. e prega poi di nuovo il Signore a rendere il Ton- 
surato sempre più puro, e più Santo, e sempre memore 
della sua Passione, finché dopo il fedele servizio pre- 
stato nella sua Chiesa riceva la eredità eterna nella 
celeste gloiia: Omnipotcns sempiterne Deus ec. Am- 
monisce finalmente il Vescovo i Tonsurati sul tenore 
della santa vita che devono condurre, onde per loro 
colpa nè perdano la dignità e i privilegi di Chierici, 
nè colla vita secolaresca profanino il loro augusto 
stato ; e prega da ultimo Dio che li faccia degni di 
tanta grazia: Filii diarissimi ec. Avvertiamo final- 
mente che cosi disposto e preparato il Chierico, ha 
per suo uffizio cantare Salmi e lodi al Signore, intuo- 
nare i versetti ne’ Vcspcri, e uffizi solenni, servire al 
Sacerdote nelle messe private e accompagnare gli al- 
tri sacri ministri nelle funzioni sagre. 
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ARTICOLO SECONDO 
Dell’ Ordine Osliarìato. 

X. Siccome le cose sante trattare si devono santa- 
mente, e sante sono tulle quelle funzioni clic si fanno 
per il Culto edonore Divino ; così la Chiesa colle preci, 
e colle benedizioni santifica ciascuno de’ ministri in 
qualunque Ordine si sia nella Gerarchia Ecclesiastica. 
A tal line sono indirizzate, come dicemmo sopra, leCe- 
rimonie della sacra Tonsura che separando da tutti i 
profani fili eletti al Clericatò, gli dispone a ricevere 
gli altri Ordini, e -però sì quella chequestisi sogliono 
conferire nel tempo clic dal Vescovo si celebra il di- 
vino Sagrifizio dell’Altare, e però fra lafunzionepiu 
piùaugusta epiù santa della nostra Cattolica Religione. 
Conferire si sogliono ne’ sabbati de’ quattro tempi 
deiranno, e nelsabbato primadclla Domenica di Pas- 
sione, sì perchè più efficace è la preghiera unita al di- 
giuno, sì perchè la vita del Chierico deve essere vita 
di mortificazione e di penitenza; c si conferiscono 
nelle quattro stagioni dell’ anno perchè in tutte l’Ec- 
clesiastico deve mostrarsi ornato di virtù, fiorito nella 
Primavera, fruttuoso c fecondo nell’Estate, raccogli- 
tore di buone opere nell’ Autunno, e conservatore de’ 
raccolti virtuosi fruiti nell’Inverno. Tra giorni poi 
della settimana è stato prescelto il sabbato de’ quattro 
tempi, comequello che è in spczialtà dedicato allo Spi- 
rito Santo, aiseltedoni del quale corrispondono isette 
Ordini dall’ Osliariato «al Sacerdozio ( Durati . I. 2.C.I.). 

XI. Vestiti di cotta e con candela in mano si pre- 
sentano gli ordinandi genuflessi avanti al Vescovo, il 
quale perchè bene conoscano leobbligazioni loro co- 
mincia dall’ avvertimele, e ricordarle così; » Essendo' 
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» Voi o figli carissimi per ricevere,? ordine dell’ Ostia- 
» riato, riflettete quali saranno in appresso le oceu- 
» pazioni vostre nella casa del Signore. All’ Ostiario 
» appartiene la custodia del Santuario, aprirne, e 
» serrarne le porte, suonare le campane perchè ven- 
» gano alla Chiesa i fedeli, escludendone gli infedeli, 
» li scommunicali, gli indegni : custodire la 

» sacrestia con quanto nella stessa è nella Chiesa ri- 
» trovasi dedicato al Signore, e al suo divino servizio, 
» e vigilare in guisa che nulla per vostra colpa 0 ne- 
» gligenza perisca di quanto vi è affidato in custodia. 
» Singolarmente poj dovete e colle parole ecoll’opere 
» aprire a Dio, e serrare al Demonio il mistico tem- 
» pio del Signore che sono i cuori de’ fedeli, nel modo 
» appunto che per mezzo delle chiavi matei iali aprite, 
» e serrate il matonaie Tempio di Lui. A voi spetta 
» pure api ire il libro al Prediealorcdella divina pa- 
» rola, e mostrarvi tali a ciascuno, che udendo lepa- 
» iole divine le ritenga nel cuore, e le metta ad ef- 
» fello co? e sue operazioni »: Suscepturì ec. ( Ponti f. 
Rom. de Ord. Ostiar. ). 

XII. Fatta cotale ammonizione il Vescovo presenta 
a ciascuno le chiavi della Chiesa, c ciascuno le prende 
colla mano destra, mentre il Vescovo dice ad ognuno: 
* Operate in guisa tale che possiate render conto a 
» Dio di tutto ciò, che con queste chiavi è serrato, 
» e alla vera cura commesso » : Sic aqite , quasi reddi- 
turi Deo rationem prò iis rebus , quee hisclavibus reclu - 
duntur. Sublime linguaggio di queste chiavi! Avver- 
tenza tenibile inqueste parole. Voi sietecustodi della 
casa di Dio, nella quale nulla debbe essere di profano 
e d’immondo, e però voi dovete essere pieni di fede, 
di carità, di zelo dell’Onore Divino; Non solo perciò 
dovete tener netto e da ogni sordidezza purgato il 
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Santuario, non solo scacciarne gli indegni profanatori 
sull’ esempio di Gesù Cristo clic armato di flagelli 
scacciò i sacrileghi venditori dall’ Atrio, ( Matth . XXI. 
12. ) ed esercitò allora 1* Ordine vosti o (Durand. ra- 
tion. lib. 2. c. 4. ) ed implorare all’ uopo conilo i pro- 
fanatori Pajuto delle autorità supciiori; ma è vostro 
debito; ma dovete ancora tener continuo alla mente 
che alla vostra negligenza e indivozione si addebi- 
teranno dal Giudice Elei no, e le profanazioni che 
vi si introducessero, e la stessa fieddezza de’ fedeli, 
che sul vostro cattivo esempio vi dimorassero scom- 
posti, indivoti, pigri e freddi nelle preghiere: per- 
ciocché il malo esempio degli Ecclesiastici è una sor- 
gente fecondissima di peccati, e di scandali ne’ seco- 
lari; rimembratelo bene c tremate i 
XIII. Ricevutele Chiavi per mano del Vescovo ven- 
gono dall’assistente Arcidiacono condotti alla porta 
della Chiesa clic aprono e serrano per esercizio dello 
stesso Ordine; c questo pur ci ricorda come nell’an- 
tica Legge gli Ostiarii erano sotto la direzione de’ Le- 
viti ( l. Paralip. IX. 17. et seqq.) e che erano scelti i 
più savi, e fedeli e ben costumati che avevano in cu- 
stodia il tesoro del Santuario; c che però ancora ne’ 
pr imi secoli della Chiesa erano chiamati a questo Or- 
dine i più provetti. Se oggi però, mutate le circo- 
stanze e la disciplino, si conferisce ai giovani di età, 
eglino ricevuto che l’hanno debbono mostrarsi provetti 
di virtù e di senno, per esercitarlo con decoro, e con 
merito. Ad ottener loro queste grazie, e il premio , 
eterno corrispondente al santo esercizio dell’Ordine 
sono dirette le due Orazioni che fa il Vescovo sugli 
Ordinati, colle quali si compisce la Ceiimonia. Deum 
Patrem Omnipotenicm ec. Domine Sancte , Pater Om- 
nipotens ec. ( Ponlif. Rom. toc. cit •)• 33 , - 
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ARTICOLO TERZO 



Deli’ Ordine Lettorato. 

• XiV. Ordinati gli Ostiorii, prosegue il Vescovo la 
santa Messa, e dopo il pi imo graduale riceve genu- 
flessi avanti di se con candela in mano quei clic de- 
vono oidinais? Lettori. Ecomcsopra aglCOstiarii, ri- 
corda quali ulìi/j c doveri siano annessi a quest’ordine 
clic è maggio! e del pi cccdenlc poiché più si avvicina 
al Sacerdozio, o ad esercitare più degne funzioni sul 
corpo mistico di Gesù Cristo. Una sola cerimonia con- 
tiene quest’Ordinc ed è la consegna c tradizione che 
fa il Vescovo del libro delle sacre Lezioni, dicendo 
agli Ordinandi » Prendete questo libro e siale annun- 
» ziatort della puoi t di Dio; e se fedelmente c ut i 1 - 
» mente compirete 1' uffUio vostro sarete a partcdella 
» mercede di col irò clic fino dal principio bencani- 
» ministrarono la parola di Dio » : Accipite et estote 
verbi Dei relatores ce. ( Pont. Ilom. de Ord. Lector. ). 

■■ XV. È uffìzio dunquede’ Lettori aprire il libro 
delle scritture a chi lo spiega, leggeiloa voce alta c 
chiara al cospettodel popoloondc vi apprenda ciò ohe 
deve fare a salute, custodire i sani libri con tutta ve- 
nerazione c sicurezza, il che era assai peiieoloso ne’ 
primi secoli della Chiesa perseguitata, ed esponeva 
Sovente i Lettori al martirio ( Gau. fom. II. Lez. LXF.). 
Deve pur egli leggere a chiara sonora voce le profezie 
chesileggono nella messa in diversi tempi dell’anno; 
recitare le scritture, i sermoni de’ Padri e le vite e 
geste de’ Santi ne p matutini,o notturni del Divino uffì- 
zio Anticamente vi era nella chiesa impalco postoin 
alto tra il coro c la navata al qu.de si ascendeva per 
due se.ìde alla presenza del Clero c del popolo, e però 
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questo falco dicevi si Ambo ite ; quivi il Lettóre prima 
di leggere la Scultura, od aln o : ppartencnle al suo 
uffizio ch.edeva al Vesco\o la benedizione con quelle 
parole chesi dicono anche oggi avanti alle lezioni del 
noltu no: JuLc Domne ùenedicere ; e liceuitu la bene- 
di/ ione leggeva la istruzione. Ufficiò degnissimo per 
cui il Leltoi c è computalo nel numei o, de’ Pi cdicaioi i, 
e degli Lli ultori Apostolici, e chiamato a porte della 
uiei cede dovuta agli annunziatoli fedeli della paiola 
divina. 

XVI. Al Lettor e era pur dato l’ incarico di istruire 
i Catecumeni, c gli altri fedeli nella dottrina e doAeri 
Ci isl:an’, e però non si confer iva anticamente que- 
st’ Ordine se non a’ Chierici ben provali e per bontà 
di vita, esemplarità di costumi, e di scienza compe- 
tente, c dimoiava lungamente l’Ordinato Lettole in 
quest’ Uflizio studiando le sacre dottrine, sotto al Ma- 
gatelo del Vcscono, o del Sacerdote del quale soleva 
pur essere il Segretario. Al Lettore pur. anco appar-, 
lcne\a il.bencdiie il pane, e i nuovi finiti delle sta- 
gioni; e tulli questi doveri sono ricordati ncll’awer- 
lenza clic il Vesco\o premette alla loio 01 diluizione 
ammonendoli a predicare più coll’esempio di sante 
virtù che colle parole, c a praticare colle opere quella 
celeste dotti ina che insegnano agli altri. Gesù Cristo 
esci c;tò quest’ Ordinec uffizio allorché nel tempio tra 
i Senioi i o Dottori aprì il 1 bio d’ Isaja pi tfela leggen- 
dovi quelle parole » Lo spirito del Sigimi e c sceso so- 
v pi a di me perchè mi ha consacrato suo unto a pre- 
dicare ec: Spiriti^ Domini super me cc. (haj. LXL i. 
et. Lue * IV. 18. ): e si esercita da noi loi cliè correg- 
giamo i malviventi, ammaestriamogli ignoranti, e in- 
segnarne ad altri il buon costume ( Durand . Ruttori. 

I. c. cap. F. )• ' . 
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XVII. Dopo avere il Vescovo consegnato ni Lettori 
il libro delle sacie letture, prega con due distinte 
Oi azioni assieme con essi ordinati, e cogli assistenti 
Ministri, come accennano le parole Oremus fratres ca- 
rissimi cc. della prima Orazione, e il Flectamus genua 
ec. premesso all'altra, piega diss J , il Signore ad ac- j 
coi dare la sua benedizione (e fa il segno della s. Croce 
sopra gli ordinati), affinchè siano fedeli nell’ esercizio 
delle funz ; oniloi o affidate, che leggano cioèquelloche 
devono legge? e, e perchè coll’ assiduità del sacro stu- 
dio divengano doi ti ed abili e regolati nel santo tenore 
della vita, onde le loro opere corrispondano alle di- 
vine parole che annunziano, e leggono, e siano 
esempio di perfezione al Clero ed al popolo, per li 
meriti di Gesù Cristo nostro Signore: Oremus fratres 
ehar issimi ee. Domine Sa note, Pater Omnipotens ec. 

( Pont. Rom. loc. Cit.). Sono perciò gli ordinali tenuti 
a darsi maggiormente allosludio delle virtù, c delle 
scienze convenienti allo stalo che hanno abbracciato, 
e tanto più far lo debbono con premura e- sollecitu- 
dine quanto più si inoltrano nella Ecclesiastica car- 
riera, c si avvicinano al Sacerdozio. 

. ARTICOLO QUARTO 
Dell * Ordine Esorcistato. 

> XVIII. Coloro che devono ordinarsi all’ Esorcistato 
si presentano come si è detto degli altri, genuflessi 
«vanti al Vescovo, il quale prima diogni altra cosasi 
Sa ad avvertirli delle obbligazioni ed uffizi che sono 
-annessi all’ordine che vogliono ricevere: * Dovete 
die’ Egli, o carissimi figli ben conoscere il peso che 
vi indossate coll’Ordine dell' Esorcistato. Voi dovete 
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eacc : ar via i demoni dai corpi umani che per avven- 
tura si possedessero, rimuovere gli infedeli dal santo 
luogo, e nel s;.cro mini torio som ministrare le ac- 
que per le necessarie lavande. Voi perciò con que« 
si* ordine ricevete la potestà di pone le mani sopra 
gli Energumcn : , sopì a coloro cioè, cito sono invasali 
dal demonio, c colla grazia dello Spirito Santo e le pa- 
role dell’esorcismo all’ imposizione delle vostre mani 
vengono cacciati via dai corpi os essi gli spiriti im- 
mondi. Ma è perciò che dovete con ogni studio pio- 
curare di toglieie dalle vostre menti e da’ vosti icuori' 
ogni sorta di impurità ed immondezza, affinchè voi 
non siate soggetti a quelli stessi demonii che (Scac- 
ciate dagli altri. Imparate dunque dallo stesso vostro 
ministero cd uffìzi avvertiti a comandare alle vostro 
passioni, c ai vizj che ne sono pai ti, acc ò il demonio 
nulla ritrovi in voi che gli appartenga e rivendicare 
6i possa: poiché allora rettamente cd efficacemente 
comanderete ai demonj negli altrui corpi, quando in 
voi stessi ne avi cte ancor superata e vinta lumultiforme 
malizia di essi. Ciò vi conceda il Signoie e lo faccia 
in voi per la grazia dello Spii ito Santo » . Ordinandi 
fratres charissimi ec. ( Ponti f. Rom. de Ord. Exorcist. ). 
Terminata questa istruttiva avvertenza il Vescovo 
porge agli ordinandi il libro degli Esorcismi dicendo 
a ciascuno » Prendete questo libro, imparatelo a rao 
» moria, c ricevete la potestà di imporre le vostre 
» mani sopra gli Energumeni, sieno essi già batlez- 
» zali, o siano soltanto Catecumeni » Accipite et com » 
mondate memorùe ec. ( Ponti f. I. c.). 

XIX. Di quanti e salutari riflessi, e di care memo- 
rie ella è feconda quella istruzione, e questa cerimo- 
nia! Ella ci riporta col pensiero non solo ai secoli della 
primitiva cristianità, ma sino ai tempi più lontani 
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della naz'one g’ula : ca, nella quale pure come log- ‘ 
giamo nel s. Vangelo {Lue. XI. 19.), e dagli aiti Apo- 
stolici (e. XIX. 13.) vi erano nell’ordine le\itico gli 
Esorcisti. Tutte le stoi ie ci attestano che prima della 
venuta del Salvatore, il demonio possedeva non solo 
le anime, ma i corpi ancora di mollissimi, e in più e 
più luoghi delle scritture sante legg amo che Gesù 
Cristo, e gli Apostoli, c i tuoi discepoli avendone da 
lui ricevuta questa potestà {Lue. IX. /.) scacciavano 
da molli i -demoni i costretti tal fiala a confessare e ad 
acclamare la divinità del Salvato! e che li cace:ava( Lue. 
IV. 4L). Dopo la venuta del Salvatole mededii.o e 
sul principio della Chiesa da lui fondata erano molti 
ancora posseduti dal demonio, e elicsi dal giudaismo, 
che dal gentilesimo si convertivano al Vangelo, de’ 
quali assai erano Energumeni, e pelò la s. Cbie.>a 
.ordinò gli Esorcisti, e gli scelse tra i suoi mino; i mi- 
nistri per chè più spiccasse la potenza del nome Ss. di 
Gesù, c più fosse umiliata la superbia del demonio eoi 
renderlo soggetto a’ semplici Chiei iei, e non insigniti 
di alcun Ordine sacro, o maggioie. Col dilatarsi il 
Vangelo, e crescere la fede si diminuì pure il numero 
degli Ossessi, non perchè sia mancata al demonio la 
volontà di nuocerci, ma solo per virtù del Sangue 
prezioso di Gesù clic ne ha domale le foizc; ed oggi 
sono ben rari i casi di invasione per palle dello Spi- 
rito maligno, del che non pollassi mainò ringraziare 
-abbastanza, nè bastantemente ammirare la potenza e 
•bontà .infinita del Signoresche non permette al maii- 
gno di prevalere sì facilménte contro di noi. 

XX. L’esercizio di quest’ordine esigendo, come 
ognun vede, un gran fonilo di virtù, in speziellà di pu- 
rezza di cuore e di corpo e di umiltà di spirito, per- 
chè solo agli umili è dato di vincere il Padre della 
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superbia e solo i puri di cuore e di corpo possono, dice 
s. Ivone Carnolenze (De Eccedi., sacr -, Or din .), con 
buon successo caccial e lo Spirito immondo ; è sospeso 
negli Ordinati esorcisti, nè può oggi esercitarsi che 
dal solò Sacerdote con espressa licenza del Vescovo. 
Ciò (il fatto e ordinato con gran saviezza dalla s. Chie- 
sa, sì perchè scemata oggi la pietà, e la fi de de’ primi 
secoli difficilmente 1 inevasi tanta santità «graziane! 
semplice Chierico, sì perchè mollissime essendole 
versuzie del nemico \i è duopo di grande scienza it 
scoprirle, e di pari prudenza per non restante infan- - 
nati; e molte pur anco essendo le malattie nervose 
che cagionano negli infertili delle stravaganze da farli 
credere Ossessi, vi vuole oltre a ciò grande esperienza, 
e pratica, o conoscenza di mondo, per non esporsi a 
prendere gravi abbagli; come ancora per non dive- 
nite scherno e ludibrio degli stessi denionii, conte si 
lefge avvenuto più volle a chi non fornito di virtù: 
Cristiane edi vera fede, ha temerariamente, esci citato 
l’ uffizio dì Esorcista. 

XXI. Nella storia sacra ( Actor. XIX. 13. et $eqq.>) 
si legge come 1’ Apostolo in vii t ù del solo nome Ss. 
di Gesù cacciava i demonii, osino colla sua cintura; 
vi furono alcuni Esoi cisti Giudei clic giunsero alla te- 
merità di valersi dello stesso augustissimo Nome pre- 
dicato da Paolo per cacciare i demonii ; ma perchè in 
quella già riprovala nazione no'n vi era più carità c 
Religione, nè alcuna fede in Gc.-ù Cristo, il demonio 
non solo li confuse con rinfacciar loro la infedeltà, 
dicendo, io ben conosco Gesù, e Paolo, che lo predica, 
ina voi chi siete per valervi contro di me dal suo 
nome ? Jesum novi et Pentium scio, vos autem qui estis ? 
ma si avventò conti o di quelli clic nudi c impiagati 
da lui appena poterono salvarsi fuggendo, (-osi pure 
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si legge avvenuto all’ empio Lutero ( Vid. Corri, a * 
Lap. ad. loc. cit.) c così ad alti i ancora che pagarono 
il fio della loro temei ita. Chi vuole esci citare que- 
st’uffìzio, oltre la neecssai ia facoltà e la pi udenza, con- 
viene che sia in grazia, poiché ci raccontano e s. Dio- 
nigi (De Ecd. Hierar. c. 3.) es. Cipriano (Epist.76et 
terni, de Bapfismo ) che il demonio aveva facoltà spe- 
cialmente contro coloro chedopo ricevuta la grazia del 
Battesimo cadevano in peccato mortale, o per apostasia 
perdcrono la fede : nessuno dunque si ponga a<l eser- 
citare quest’ uffizio, se prima non. è approvato dal 
Vescovo, e non è nello stato di grazia sanlificamente. 

XXII. Ricevuta l’ordinazione il Vescovo fa due pre- 
ghiere nelle quali ora perchè il Signore compatta lar- 
gamente la sua benedizione agli Ordinati, e concorra 
colla sua grazia celeste al retto, e santo esercizio del- 
l’Ordine ricevuto assoggettando il demonio alla loro 
potestà, e perchè possano essere di medici efficaci 
alle anime. Dcum Patrem Omnipotentem ec ; Domine 
Sande Pater ec. ( Ponti f. Rom. I. e.). Gesù Cristo eser- 
citò quest’ uffìzio allorché cacciavai demonii, e quando 
ne cacciò sette da Maria Madalena come si ha dal 
Vangelo ( Marc . XVI. 9. )enoi lo esercitiamo pure 
tutte volle che colle nostre preghiere otteniamo la 
conversione de’ peccatori ( Durand. Ralion. lib. II. 
c. 6.). 

4 

ARTICOLO QUINTO 

Dell* Accolitalo. 

XXIII. L’ultimo Ordine fra i Minori, e più nobife 
de' precedenti è l’ Accolitato. E sebbene le fun- 
zioni degli Accoliti siano oggi ristrette a portare ed. 



/ 



Digitized by Google 



281 

accendere le candele c i lumi della Chiesa, uffizio 
nell’antica legge de’ levili e sacerdoti; a preparale 
e porgere al Suddiacono l’acqua e il vino nel s. Sagri- 
fìzio della Messa, e accompagnare nelle sue funzioni ’ 
il Sacerdote ; pure ne' primi secoli della Chiesa gli 
Accoliti, che si eleggevano tra i più probi e dell’età 
di 21) o 3D anni erano i compagni de’ Vescovi e li se- 
guivano ovunque ne’ loro viaggi. Essi portavano le 
lettere de’ medesimi ; era talvolta loro affidata la cu- 
stodia della Ss. Eucarestia, per portarla ai fedeli piu 
lontani in tempo di persecuzione onde potessero for- 
tificarsi in faccia ai tiranni, e ai tormenti ristorati da 
questo Cibo divino ( Innoc. I. E pisi. 29 ad Deccct. ); 
e talvolta essi stessi gli Accoliti erano perciò fatti de- 
gni della corona del martirio: di fatto s. Tarsizio 
Accolito morì sotto i colpi c le pietre de’ Pagani per 
non aver voluto consegnar loro i Santi Misteri, che 
seco recava ( Usuard . ad diem J4. Angus.) dal clic di 
leggieri si può comprendere quanto sia augusto e 
grande questo Ordine, e in quale stima si avesse nc’ 
primi secoli, e quale pur oggi se gli debba avere, e 
quale debba essere il costume ed il merito di chi lo ri- 
ceve. ( Sevoy. -Dover . tom. I. Ub. 2.c. 2. ^.2. ). 

XXIV. £ che grande esser debba 11 merito, e santa 
Ja vita de’ Chierici Accoliti lo dimostra 1’ avvertenza, 
e istruzione che il Vescovo premette al conferire di 
quest’Ordine: Dopo avere ricordati gli uffizi annessi 
al medesimo, egli prosegue cosi: » studiatevi di san- 
» tornente adempire all’ ufficio vostro, ma non potrete 
» farlo se non piacerete a Dio, nò a lui potrete pia- 
w cere sé portando in mano gli ardenti ceri a suo 
» onore, servirete colle opere dell e tenebre, che sono 
9 i vizi, e i peccati, e i malvagi esempj sarete di 
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scandalo agli altri, e li confermerete così nella perii* 

» dia, e nequizia loro. Dunque in conformità di quanto» 

» vi dice la stessa verità increata, risplenda la luce 
>» de’ vostri buoni esempj appresso lutti gli uomini, 

» affinchè osservando le vostre opei e diano gloria e 
» lode al vostro Padre cheè ne’ Cieli. Avvertile a ciò 
» che vi soggiunge P Apostolo: Voi dovete fra una 
» mal nata e perversa generazione risplendere come 
» luminari al mondo contenenti la parola di vita 
» eterna. Siano dunque per le frenate concupiscenze 
» precinti i vostri fianchi e risplendano come fiaccole 
» ardenti le vostre mani per opere sante, affinchè 
» siate eome dovete essere realmente veri figli della 
» luce: poiché eravate ancor voi per alcun tempo' 
j» tenebre ora poi siete luce nel Signore ; e però ope- 
» rate come figli della luce. Che se saper volete di- 
» stintamente qual sia la luce della quale dovete rr- 
» r plendere, Vel fa sapere l’apostolo con queste pa- 
* i ole ; T fruiti della luce si contengono in tutto ciò che 
» è virtuoso c buono , o giusto e vero : Voi perciò sfar- 
» zatevi e siate solleciti in fare lutto cheè retto, giu- 
» sto, buono, e verace affinchè illuminale cosi voi 
» stessi, gli altri c tutta la Chiesa di Dio. Perciocché 
» aUora degnamente somministrerete il vino, e l’acqua 
» per il Sacrifizio di Dio, se voi stessi per mezzo di 
» una vita sobria, e casta e piena di buone opere, vi 
» sarete offerti in sacrificio a Dio stesso, ri quale per 
» la sua misericordia si degni accordarvi cotanta gra-* 
» zia » Suscepturi filli charissimi cc. ( Pontif. Rom.de 
Ord. Acolyih.). 

XXV. Prende poi il Vescovo un candeliere colla 
candela estinta, e porgendolo agli Ordinandi dice loro: 
Prendete questo candcliero col cero, c sappiate esser 
701 emancipali e ordinati ad accendere nella casa di 
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i lumi nel nome del Signore. Accipitt Ccroferarium 
ec. Dipoi il Vescovo porgendo ai medesimi le ampolle 
vuote dice agli stessi «Ricevete qucsCampolle per som- 
ministrare ilvino e l’acqua per la Ss. Eucanstia del 
Sangue di Cristo nel nome del Signore » Accipite t/r- 
ceolum ec. (Pont. ibid). E perchè » ministeri di que- 
st’ Ordine più degli altri precedenti si avvicinano 
alla celebrazione del Divin sacrificio sono più nobili 
e venerandi, così il Vescovo nelle quattro susseguenti 
orazioni prega l’ Altissimo perchè benedica gli Ordi- 
nati, e colia sua santa grazia li confermi, li faccia ri- 
spondere per santi e virtuosi costumi spirituali lu- 
' cerneccho accenda ne’ loro cuori e nelle loro menti 
la fiamma e la luce del suo Divino amoic, perchè fe- 
delmente lo servano nel somministrar la materia pel 
suo Divinissimo Sangue, e ‘ne ottengono finalmente 
l’eterna retribuzione nel Cielo. Deum Patrem Omni- 
jwtentem ec. ( Pont. L c. ) Ecco con quali santissime 
cerimonie, e benedizioni la santa Chiesa prepara i mi- 
nori Ministri suoi alle funzioni Ecclesiasiiche, gli 
istruisce e dispone per inalzarli poi, se colla bontà 
della vita, e l’esercizio esatto degli Ordini ricevutilo 
avranno meritato, 'ai sacri Ordini del Suddiaconato, 
Diaconato, e finalmente al Presbiterato, de’ quali fa- 
lerno parola ne’ seguenti Articoli. 

ARTICOLO SESTO 

, ... . > . . .... • 

Del Suddiaconato 

XXVI. Siccome con questo sacro Ordine resta 
l’uomo perpetuamente consacrato a Dio, così premu- 
rosa la Chiesa chè nessuno lo riceva inconsiderata - 
mente, e senza le debite disposizioni, oltre le più 
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gravi avvertenze che premette alia sacra Ordinazione, 
spiega ancora maggior pompa nelle sue cerimonie, in- 
voca con molteplici orazioni la Divina grazia e la pio- 
lezione de' Celesti, e vuole che gii Ordinandi a Sud- 
diacono rivestiti solennementedi A m ilio che significa 
la pui ita della mente, e che si pone sul collo per si- 
gnificare die si sottopone l’ Ordinato al peso che seco 
porta l’Ordinazione, e di camice, che indica la purezza 
del corpo, e legato ai lombi con un cingolo, che dinota 
aver legate e frenate le proprie concupiscenze, vuole, 
dicea, che riccyano per mano del Vescovo la Ss. Eu- 
carestia communieandosi nella Messa ehe sempre si 
dee celebrare per queste sacre Ordinazioni. » Figli 
» dilettissimi (così prima dell’ Ordinazione parla il 
» Vescovo) che vi state in procinto di essere ordinati 
» Suddiaconi, io vi prego ed esorto a bene e posata- 
» mente ponderare e riflettere a qual peso vi sotto* 
» ponete con questa Ordinazione, Fin qpì siete liberi, 
* ove progredir non vi piaccia nella carriera Eccle- 
» siastica di ritornarvene al mondo, e vivere in 
» quello da buoni Cristiani nello stato laicale : ma se 
» voi persistete nel presente proposito vostro, di ri» 
» cevere questo sacro Ordine, non potrete mai più 
» volgere indietro ma per sempre intieramente sa» 
» rete legati al Divino scrviziodi quei Signore che fa 
» regnare li suoi servi. Dovrete osservare intiera, c 
» perpetua castità eoi suo ajuto Divino, e tutti sarete 
» dedicati ai sacri Ministeri della sua Chiesa. Però, 
» mentre siete aneora in tempo, pensateci bene ; e se 
» dopo matura riflessione persistete nel vostro santo 
» proposito accostatevi » Filii dilettissimi ec. ( Pont, 
Jlom. de Ord, Subdiac : 

XX VII. Qui il Vescovo e tutti gli Ordinandi si prostrano 
« si distendono al suolo ; e dal coro e Ministri assistenti 



Digitized 



285 

si incomincinno le Litanie de* Santi, onde come sopra 
si disse, richiamare la Divina grazia e li assistenza di 
tutti i Celesti, che stanno dirò così come testi monj 
degli impegni gravissimi che si contraggono in faccia 
a tutto il Cielo, e a tutta la terra nella sacra Ordina* 
zione ( Questa cerimonia si fa ancora per V Ordinazione 
de ’ Diaconi e de ’ Sacerdoti , e però qui sono tutti insieme 
prostesi ). Quale eloquenza in cerimonia sì solenne e 
sì grave ! Dio riguarda dall’ alto isuperb', e dà la gra* 
zia agli umili* e. però a far quasi una dolce violenza 
all’ Altissimo, lutti qui si gettono a terra, sino il Ve- 
scovo sotto io splendor della Mitra, c degli abiti Pon- 
tificali, e con profonda umiliazione da Dio chiedoo 
grazia, da* Santi richiedono protezione ed ajuto. Oltre 
a ciò: Il Suddiacono, e lutti i sacri Minisi» i debbono 
morire e vivere come morti a tutte le cose terrene, 
e questa cerimonia mentre loro dimostra la polvere 
sulla quale neirumiltà giacciono prostesi, loro ii» 
membra lo stato de’ morti nel sepolcro* e con muto 
linguaggio loro dice oggi voi morite al mondo, per 
vivere soltanto a Dio; morite alle passioni alle con- 
cupiscenze., al peccalo per vivere alla virtù alla san- 
tità alla giustizia, alla purità, che solo vi fanno degni 
di ministrare nel divino servizio : guai a voi se come 
morti non vi riguarderete mai sempre, e tornereieal 
servizio del mondo che oggi avete abbandonato ! 

XX Vili. Così prostrati restandosi, sul fine delle Li- 
tanie, prima che. si dica l’ultimo verso delle mede- 
sime, sorge il Vescovo dàlia preghiera, e tenendo la 
Mitra in capo, -e il Pastorale nella sinistra, voltatosi 
verso gli Ordinandi, tre volte benedicendoli distili* 
tamente, ora per essi così. » Ti preghiamo o Signore 
che ti degni di benedire .questi eletti » Ut hot elee tot 
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benedicere dìgnerit ; e risposto da tiitto il coro assis- 
tente » Ti pieghiamo esaudisci o Signore i gosti-i pre- 
ghi » Te rogamus audi nos, il Vescovo ripete la se- 
conda volta; » degnati o Signore di benedire, e 
santificare questi eletti » Ut hos eleclos ee; e risposto 
nel coro come sopra, il Vescovo dice la terza volta; 

» Degnati o Signore di benedire, santificare, e con- 
sacrare questi eletti » Ut hos eleclos ec. ; e si termi- 
nano le Litanie come è noto a ciascuno. Che fondo 
di riflessioni in questa cerimonia. L* ordinazione 
l’amministra il Vescovo, ma l’elezione, la grazia, la 
benedizione, e consacrazione è da Dio, e 1’ ordinato 
diviene una cosa tutta sacra, e divina, e però vene- 
rabile, e santa; nulla in Lui ha più che vedere il 
mondo, il demonio, la carne ; e come cosa santa, e 
intieramente di Dio deve custodirsi in appresso : guai 
a chi la profana ! E affinchè tale profanazione mai non 
avvenga per parte degli Ordinati, il Vescovo ricorda 
loro in questo luogo fyuali siano le loro obbligazioni, 
o ministeri, e il modo di esercitarli con merito, e 
santamente. Adepluri filii dilectissimi ec. ( Pontif. Rum. 

L c. ). 

XXIX. Prendendo poi il Vescovo il Calice e la Pa- 
tena vuoti la presenta da toccarsi alli Ordinandi e 
dice loro: » Vedete e pensate bene quale sia il mini- 
stero che a voi si dà c affidai e però vi ammonisco a 
vivere in modo ehe(per la virtù e santità della vita) 
possiate piacere a Dio. Videle quale ministerium tobis 
traditur ec. ; e dopo che l'Arcidiacono loro ha pre- 
sentate le Ampolle col vino, e coll’acqua, ed eglino 
le hanno toccate in segno del loro uffizio, insieme al 
piccolo tovagliolo, il Vescovo con due particolari ora- 
zioni prega il Signore e Dio che si degnidi infondere 
loro la sua benedizione, e grazia, che li renda forti e 
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premurosi e degni del sacro Ministero, fedeli nel» 
V esercitarlo, e però lo prega che faccia riposare so- 
pra di quelli il Divino Spirito, spirilo di sapienza e 
d’intelletto; spirito di consigi io, e di fortezza ; spirito 
di scienza, e pietà, e li riempia poi dello spirito del 
suo santo timore, e siano così confermati nel disino • 
ministero, e santificati dalla divina grazia. Oremus 
Deum ee.; Domine Sancte ec. (Ponti f. I. c.). Tutte que- 
ste preghiere, e benedizioni la grandezza ci manife- 
stano e la dignità di quest’ Ordine sacro, la venera- 
zione in che lutti aver debbono gli Ordinali, e la 
necessità in cui sono questi di con fermare colle opere 
sante, e co’ buoni esempj la loro ordinazione e il grado 
del quale sono rivestiti, e meritarsi la venerazione e 
il rispetto che alla loro dignità stessa è dovuto. 

XXX. Finalmente genuflessi davanlial Vescovo ri- 
cevono dalle sue mani T ammitto che tenevano ripie- 
gato sul collo, e imponendolo sopra il loro capo dice: 

» Ricevi l’ ammitto, per il quale è significata la umil- 
tà è castigatezza della voce; nel Nome del Padre ec. » 
Accipe amictum ec. Dipoi gli impone sul braccio sini- 
stro il Manipolo dicendo: » Ricevi il Manipolo per 
quale si designano i frutti delle buono opere; ne! 
Nome del Padre ec: • Accipe Manipolarti ee. Indi im- 
pone là Tonicella dicendo : » Il Signore ti veste della 
Tonica della giocondità, e del vestimento di letizia; 
nel Nome ec. » Tunica Iucunditatis ec. Finalmente il 
Vescovo consegna a ciascuno il libro dell’ Epistole, 
ed essi tutti lo toccano, dicendo loro » Ricevete il li- 
bro dell* Epistole, e àbbiate facoltà di leggerlo nella 
santa Chiesa di Dio tanto pe' vìvi che pe’ defonti ; nel 
Nome del Padre ee. » Àccipite librum Episiolarum ec. 

( Pontif. RorH. hecit.). Queste Cerimonie ultime soiifr 

.'II! * 5 - ;• • '•Il b. 
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chiare e parlanti per se stesse, e compiono la idea 
sublime che tutte insieme ci danno della grandezza 
de’ Divini misteri a’ quali sono-deputati tutti e cia- 
scuno degli Ordinati. . : ; 

; ARTICOLO SETTIMO . 

r " * . . », • ; * ì , ' * * 

Del Diaconato , , 

r- . ' . i « ; : , I 

XX^L Quanto più il Chierico nelle diverse Ordi- 
nazioni si avvicina al Sacerdozio* e si inoltra ne* vari 
gradi della Gerarchia Ecclesiastica, tanto più grandi, 
eloquenti, e magnifiche sono le Cerimonie e copiose 
le benedizioni colle quali la s. Chiesa Cattolica 

10 santifica, e consacra al ministero Divino. L’ordine 
del. Diaconato è il più vicino al Sacerdozio, minore 
di questo ma però maggiore de’ precedenti, e le fun- 
zioni, che sono annesse a quest* Ordine sono fra le 
più auguste e sante, perchè il Diacono serve mime** 
(Datamente e al Sacerdote e al Vescovo, e allo stesso 
sommo Pontefice nella Celebrazione del s. Sagri Tizio 
infondendo il Vino nel Calice, porgendo la Patena 
coll* Ostia ; jsanta solennemente il Vangelo, e ad esso 

- lui è pure affidatala distribuzione d^lla s. Eucarestia, 

11 conferire il s. Battesimo, e la predicazione della 
Divina Parola. ( Pontif . Rom.de Ord. Diacon.) Quindi 
il Vescovo prima di accingersi a conferire quest’or- 
dine, al quale non debbono eleggersi se non clic uo- 
mini saggi, e santi, umilmente implora dal Signore 
con particolare preghiera la Divina assistenza, per 
non errare nella elezione di questi novelli ministri; 
Exaudi qtHVsumus Domine cc. E fatta questa fervente 
supplica, P Arcidiacono facendo le veci di Chiesa 
santa prega il Vescovo in questa guisa : » R.mo Padre, 
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chiede la sani» Madre Chiesa Cattolica che vi piaccia 
inalzare, e ordinare i presenti suddiaconi all’ordine 
de’ Diaconi » R. me Pater, j ortulat g. Mater Ecclesia ec. 
1! Vescovo richiede » Sai tu che ne siano veramente 
degni? » Scis illos diqnos esse ? Risponde 1’ Arcidia- 
cono » Per quanto la fragilità dell’ umane vedute per- 
mette conoscere, sò, e testifico che essi sono degni di 
quest’ ufficio » Quantum fiumana fragilità* ce; il Ve- 
scovo udita questa testimonianza risponde » siane 
lodato Dio » Deo Gratias. Allora il Vescovo rivolto ai 
fedeli congregati annunzia che egli coll’ ajuto del Si- 
gnore Dio, e del nostro Salvatore Gesù Cristo elegge 
que’ suddiaconi all’ ordinede’ Diaconi, e nero a nome 
di Dio, e per il Divino onore e gloria di Lui, se avvi 
alcuno che abbia a rendere testimonianza diversa da 
quella ricevuta, e da ridire sulla irregolare, c ripren- 
sibile condotta di alcuno di quelli, lo dica c lo ma- 
nifesti fedelmente ricordando però ciascuno la pro- 
pria condizione: Auxiliante Pomino ec. ( Pontificai. 
Rom * loc. cit .) . 

XXXII. Nell’Amministrazione degli altri Ordini il 
Vescovo non veniva richiesto così solennemente, c a 
nome della s. Chiesa, c però è molto eloquente la ri- 
chiesta dell’ Arcidiacono : Chiede la s. M. C. Catto- 
lica che ordinale i presenti suddiaconi al Diaconato : 
poiché la Chiesa per i suoi figli vuole valenti maestri, 
per la loro educazione. Padri Spirituali che in luogo 
di Gesù Cristo li difendano, e li nutriscano col puro 
latte della dottrina celeste, c del pane della Divina 
Parola; vuole delle guide sicure, e de’ ministri fedeli 
che li incamminino alla pietà e li stradino nel sen- 
tiero della virtù più coll’esempio clic colle parole; e 
però tutte queste qualità si esprimono, e si testificano. 
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dall’Arcidiacono, e si ricercano dal Vescovo negli 
Ordinandi con quell’ interrogazione, sai tu che sieno 
degni ? Che però questa Cerimonia è eloquentissima, 
e piena di alte riflessioni per tutti coloro in spczialtà, 
i quali intendono nella carriera ecclesiastica ascen- 
dere a questo grado; e se avvenga che alcuno di essi 
legga queste pagine, avrà quivi un soggetto assai f 
ampio ed utile di seria e lunga Meditazione. 

XXXIII. Questa medesima Cerimonia ci riporta na- 
turalmente fino al primo secolo, anzi al principio 
della Chiesa Cattolica, e precisamente a quel tempo 
nel quale gli Apostoli ordinarono i primi sette Diaconi. 
Era cresciuto d’assai il numero de’ fedeli, che si ali- 
mentavano colle oblazioni del Santuario, estratte an- 
cora da’ beni venduti, e posti in conimune in mano 
degli Apostoli. Vi erano molle onorate vedove, le 
quali come Madri di famiglia distribuivano le por- 
zioni, e nacque fra queste una specie di gelosia ( Vedi 
Cornei, a Lapide negli Aiti A post. c. 0. ): Onde gli 
Apostoli doverono ordinare de* Diaconi che sovrain- 
tendessero a questo ministero, e fossero eglino stessi 
così più liberi nell’uflizio Apostolico di predicare, 
e nella preghiera. Congregala perciò la moltitudine 
de’ fedeli discepoli, gli Apostoli dissero. » Conside- 
rate quali fra voi possano istituirsi in numero di scile, 
che non abbiano taccia, c. de’ quali possiate renderci 
buona testimonianza, che siano uomini saggi pieni di 
Spirito Santo, e di sapienza, e prudenza i quali pre- 
siedano a quest’opera. Scelsero allora s. Stefano cd 
altri sei suoi compagni, ai quali gli Apostoli imposero 
la mano sul capo e colle Orazioni, e tale imposizione 
gli ordinarono Diaconi. ( Affi Aposf. c. VI. 1. etsegg.) 
Cotale consiglio e ordinazione vogliono alcuni espo- 
sitori sacri che venisse agli Apostoli dalla Beatissima 
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Tergine loro Dii etti ice, e però la divozione verso 
questa Divina Immacolata Madie è senza dubbio una 
buona disposizione per essere eletti ed ascendere a 
questo sacro Ordine non meno che al Sacerdozio ; è que- 
sto riflesso degno di pondei azione da qualunque voglia 
eleggersi il Clericato. ( Vedi presso Cornei, a Lap. al 
c. 6. degli Atti citati ). 

XXXIV. Fatta una conveniente pausa, pcrdarluogo 
ad accuse se ve ne fossero, il Vescovo ammonisce ed 
esorta gli Ordinandi facendo loro conoscere la dignità 
c grandezza dell’ Ordine al quale aspirano; mostra 
loro gli esempi dell’Antica eletta tribù di Lèvi, non 
meno chela fede e la castità di s. Stefano che fu uno 
de’ sette surriferiti Apostolici Diaconi. La pugna ■che 
devono sostenere de’ nemici, infernali contro i quali 
col santo m inistero della parola c dell’esempio de* 
vono combattere, c accenna impererò le virtù delle 
quali debbono essere ornati per esercitare fluttuosa- 
mente gli uffizi loro: e ne implora da ultimo la grazia 
peri meriti di Gesù Cris:o Provehendi, filli dilettissimi 
ec. Finita la esortazione il Vescovo rivolgendo il 
parlare al Clero e al Popolo astante ; esorta vi- 
vamente tutti che proseguendo la comune ora- 
zione per l’adempimento del commune voto pel 
quale sono eletti i Diaconi ivi presenti, ottengano dal 
Signore sopra di essi una larga benedizione per la quale 
visplendano per virtù nell’ Ordine Levitico, che edifi- 
chino per i santi esempj nella loro conversazione, e si 
mostrino santi come li rese la divina santificante gra- 
zia. Prosegue poi il Vescovo con altre Orazioni, e 
preghiere, a richiamare sopra di loro V affluenza 
de’ Celesti doni; finché sul termine della terza 
Orazione a guisa di Prefazione; stende la sna mano 
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destra sopra il Capo di ciascuno Ordinando dicendo : 

» Ricevi lo Spirito Santo per esser pieno di for- 
tezza per resistere al Diavolo, e alle sue tentazioni : 
nel nome dei Signore » : Accìpe Spiritum Sanctum 
ec: c prosegue con più effusione di cuore c fervore 
di mente a chiedere per essi doni c carismi ce- f 
lesti, per i meriti di Gesù Cristo nostro Signore ec. 

XXXV. Come le preghiere c la imposizione delle 
mani degli Apostoli fecero discendere lo Spirito 
Santo sopra i primi sette sullodaii diaconi, cosi la 
preghiera, e la imposizione della mano del Ve- 
scovo Santifica ora gli Ordinati, ai quali perciò im- 
pone sulla spalla sinistra la stola diaconale dicendo 
a ciascuno: » Prendi c ricevi la stola candida dalla 
mano di Dio, e adempì al diaconale ministero, af- 
fidato a quel Dio stesso che è potente ad accrescere 
in te la sua santa grazia, il quale vive, e regna ne* 
secoli de’ secoli, così sia » Accìpe stolam ec. Da poi 
porge e indossa a ciascuno la Dalmatica o Tonicclla 
Diaconale dicendo: » Il Signore ti ricopra colla cappa 
della salute, e colla veste di letizia, e la dalmatica 
della giustizia li circondi mai sempre, nel nome del 
Signore, Cosi sia » lndual le Dominus ec. Finalmente 
il Vescovo porge agli Ordinandi il Sacro libro de' 
Vangeli, dicendo a ciascuno: » Ricevi la potestà di 
legga e nella Chiesa di Dio il Vangelo, tanto per i 
vivi, che pe’ defonti : nel nome del Signore ; Cosi sia * : 
Accìpe poleslalem legendi ec. ( Ponti f. llom. l.c. ). Con- 
cliiude poi la sacra Ordinazione con due speciali Ora- 
zioni nelle quali si invoca lo Spirito di benedizione 
celeste sopra i medesimi, si chiedono lumi illustra- 
zioni affetti, e grazie agli stessi corrispondenti alla 
grandezza e santità dello stato Diaconale, corno fu- 
rono tuli carismi accordati a S, Stefano e agli altri 
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suoi compagni ordinati dagli Apostoli, affinchè que- 
sti ancora come quelli vivano santi e a Dio piacenti; 
per i meriti di GcsùCt i.-toee. Exaudi Domine prcces no- 
stras ec. Domine Sancle ec. Tutte queste iiuocazioni, 
benedizioni, pregh’ere, e cerimonie, sono lezioni as- 
sai eloquènti pe’ Diaconi, e per coloro clic si incam- 
minano agli Ordini sacri. Se ne facciano i Chierici 
loro prò, per disporvisi degnamente, e santamente 
vivere nell’ esercizio dell’Ordine, se giù lo hanno ri- 
cevuto. 

ARTICOLO OTTAVO 
Del Presbiterato o Sacerdozio. 

XXXVI. Come più alle, e sublimi ed insieme più 
estese sono le funzioni del Sacerdote, di quello siano 
le proprie de’ Diaconi, cosila s. Chiesa Cattolica con 
cerimonie ancora più auguste e parlanti ?uole inal- 
zare a questa impareggiabile dignità. 1 Sacerdoti soli 
hanno il potere di consacrare la Ss. Eucarestia, e nello 
loro mani si rinnuovano quotidiamente i più auc li- 
sti misteri della nostra Ss. Religione, come già ab- 
biamo diffusamente spiegalo trattando della santa 
Messa. Essi sono i custodi della scienza della Religione, 
essri regolatori della coscienza de’ fedeli, essi le guide 
nel cammino della salute, ad essi soli sono conse- 
gnate le chiavi del Regno de’ Cieli come accennammo 
parlando del Sagramento della Penitenza. La Chiesa 
pei ciò prima di inalzare i Diaconi alla Sacerdotale 
dignità, cerca non solo dall’ Arcidiaconi», ma da lutti 
i fedeli, c con maggioie istanza che pria se abbiano 
la buona testimonianza e lo splendore delle virtù 
proprie di chi far deve da Vice Dio e amministrare 
santamente le divine cose, e insegnare colle purol# 
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e colle opere la dottrina ceiosie. Però il Vescovo rin- 
niiova le inchieste, e all* Arcidiacono ed agli astanti 
fedeli come si disse e spiegò al N. XXXI. parlando del 
Diaconato. Si rivolge poi iIVesco\o agli Ordinandi, 
cloro espone l’altezza della Sacerdotale dignità, il 
grado sublime che tengono nella Gcrarehia della 
Chiesa, le alte funzioni che esercitano sul Corpo reale 
e mistico di Gesù Cristo; il simbolo che li additava 
nell’Aulica Alleanza ne* settantaduc Seniori scelti 
da Mosè per suo ajulo da tutto Israello per guide e 
giudici del popolo di Dio; e subentrano nella nuova a’ 
scttantadue discepoli spedili da Cristo, corno leggiamo 
in s. Luca ( C. X. 1. et seqq .. ) alle città e luoghi 
ov’ egli era per venire, e sono quindi coadjulori de’ 
Vescovi nel ministero della salute, e nella direzione 
de’ fedeli ; e dopo averli bene esortati a riflettere al 
gran peso prima di indossarselo, implorai’ assistenza 
c ajulo Celeste colle Litanie maggiori nel modo che 
si disse per il Suddiaconato al N. XXVII ; rinnovando 
perciò la prostrazione della quale pure facemmo pa- 
ìola parlando del Suddiaconato; e si ripete quindi pel 
Sacerdote tre volte per significai e che come per es- 
sere ammesso tra i fe leli di Cristo per il Battesimo 
è d’ uopo tre volte rinunziare a Satana, così per es- 
sere suo degno ministro bisogna affatto moriic alde- 
- monio, al mondo, alla cainc, ed esser tutto e sola- 
mente di Dio. 

XXXVII. Terminale le Litanie sorgono tutti, e gli 
Ordinandi si prostrano davanti al Vescovo, il quale 
impone ambe le mani sul capo di ciascuno di quelli, 
e dopo di lui tutti i sacerdoti vestiti almeno di stola 
fanno il medesimo. Eloquentissima Cerimonia, che 
ci ricorda primamente che l’ordinando si consacra 
prittima a Dio, e tutto interamente a lui si offerisce. 
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Così anticamente netta Legge Mosaica i sacerdoti im- 
ponevano la mano sopra la vittima nell’ alto di offe- 
rirla al Signore: ( Eccoci. XXIX. IO. et seqq. ) e con 
questo rito gli ordinandi dopo avere eolia prostra- 
zione precedente rinunziato al mondo, al demonio, 
alla carne, si protestano di rinunziare ancora a se 
stessi e non vivere più che come vittime offerte aD^p, 
c sottoscrivono, diròcosì, allaleggeche li trasferisce 
in più pieno, c perfetto dominio del Signore rinun- 
ziando alla stessa loro volontà per eseguire e uni* 
formarsi in lutto a quella di Lui. Così pure leggiamo 
latto dagli Israeliti, lorchè separarono i Levili dal 
restante del Popolo; ponevano essi sopra questi le 
loro mani, come se li licenziassero, e allontanassero 
dal loro Consorzio, e così dichiaravali offerti c con- 
sagrati a Dio, e dedicati ai ministeri Divini ( Num. 

' Vili. IO.). Significa, in secondo luogo la imposizione 
delle mani la venuta dello Spirito Santo sopra gli 
Ordinandi, i quali passando in suo totale e plenario 
dominio vengono posti sotto la speciale protezione e 
direzione dello stesso Divino Spirito ; e però designa 
ancora 1* interiore grazia delP Altissimo che li go- 
verna, li 1 infranca e Ibi tifica contro gli assalti degli 
spirituali nemici (Amafar. lib. I. de Eecl. Offe. c. 12. 
et D. Dwn. de Ecet. Hìerarch. c. 5. p. 3.). E ad otte- 
nere queste gr azie doni e carismi, dello Spirito 
Santo, sono dirette le tre particolari orazioni che 
recita il Vescovo rivolto verso degl’ Ordinandi ; 
Oremus fratres carissimi , ee. Ex audi nos, cc. Per 
omnia scrcuJa cc. ( Pont. Rom. de Ord . Presbyth.). 

XXXVIII. Dopo queste fervorose preghiere, il Ve- 
scovo compone la stola che portavano sull’omero si- 
nistro come Diaconi in forma di Croce sul loro petto 
dicendo * Dicevi il giogo del Signore, imperocché# 
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giogo di Lui c soave ed è lieve il suo peso » Accipe i 
jugum Domini cc. quindi impone loro la pianeta che 
resta piegala sugli omeii, dicendo a ciascuno » Ri- 
cevi la veste Sacerdotale, per la quale si significa la 
Carità, c Dio c polente a darti l’aumento di essa, e 
la perfezione delle opere » e l’ordinando risponde 
sia lodato Dio: Accipe vestem sacerdotalem ec.R! Deo 
gratias. ( Pont. I. c. ) 11 Sacerdote si è dato intiera- 
mente a Dio nelle cerimonie precedenti, e però qui \ 
sottopone il collo e le spalle al peso della sua Igge; j 
egli non è più uomo del secolo, la veste sacerdotale 
significa la carità della qualedeve essere acceso e av- 
vampante nel cuore per sperimentare la soavità del 
giogo divino che è dolce agli amanti come avverte 
s. Agostino; e che deve informare, e perfezionare 
tutte le opere delle sue mani; la veste Sacerdotale 
ossia la Pianeta gli sta piegala sulle spalle perchè an- 
cora non ha ricevuta la pienezza della grazia del Sa- 
cerdozio, nè sarà spiegala dal Vescovo se non quando 
colla seconda imposizione delle mani gli conferirà il 
potere di rimettere i peccati. 

XXXIX. Frattanto il Vescovo implora di nuovo la 
celeste grazia e benedizione sopra gli Ordinandi c 
prega 1’ Altissimo che li renda esemplari di virtù c 
perfezione non solo nello Spirito, ina *in tuUo 
l’esterno, acciò predichino la sacra dottrina eia met- 
tano in pratica, esiano potenti colle parole, c col- 
1’ opere ad ammonire a correggere ed emendare i 
traviati; perchè ripieni della grazia Sacerdotale tran- 
fustanziar possono con immacolata benedizione il 
Pane ed il Vino nel Corpo c Sangue del Divino Fi- 
gliuolo, e risorgono nel di finale sul modello della 
Resurrezione di lui alla gloria, e alla vita eterna. 
*J } fus Santifcationum cc. ( Ponti f. Rovi. L e. ). Ma 
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poiché ogni ottimo, e perfetto dono discender deve 
dall’ulto, il Vescovo dopo tuie pieghici a si rivolge 
verso l’ Aitale, e prostralo invoca solennemente la 
peculiaie assistenza dello Spirito santo col canto 
dell’Inno Veni Creator Spiriius, e mentre gli astanti 
lo proseguono cantando, egli consacra col Santo olio 
de’ catecumeni le mani a ciascuno degli Oidinundi, 
e formandovi il s. Segno della Croce prima dal pollice 
di una mano all’ indice dell’ ultra, poi inungendo tulle 
due le palme dice : » Signore degnatevi di consacrare 
e santificare queste mani in virtù di questa sacra Un- 
zione, c per la nostra benedizione ; affinché siano 
benedette tutte lecosc che esse benediranno, c siano 
consaciale e santificate tutte quelle che consagre» 
ranno: nel nome del nostro Signore »Gesù Cristo. 

. Cosi sia » Consecrare et santificare digneris ec. Lega 
quindi il Vescovo a ciascuno di essi unite insieme le 
mani, finché la sacra Unzione non si assorbisca dalle 
medesime, ma le scioglierà loro ben presto perchè 
essi ancorai celebrino insiem con lui i divini misteri. 
Le mani sacerdotali con questa sacra Unzione rice- 
vono virtù e grazia di consacrare eglino stessi cièche 
sarà da consagrarsi, come accennano le parole, che 
proferisce il Vescovo nell’ atto della sacra Unzione 
di esse. L’Olio adombra la Carità la più eminente 
fra le virtù cristiane, c quella che dà lustro, pregio, 
valore a qualunque altra; si ungono le mani alle 
quali appartengono le operazioni, per dinotare che 
le opere tutte del Sacerdote debbono essere di carità 
e di misericordia ; siccome 1’ olio arde e risplende 
così il Sacerdote, deve ardere di carità ed offerire 
pieno di Spirito Santo l’Ostia di propiziazione per i 
peccati del .popolo, ed essere pronto ed alacre al- 

38 
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1’ esercizio delle opere di pietà e rispondere per 
virtù sante in mezzo de’ fedeli, curandone insieme 
coll’Olio della Carità le piaghe spirituali Sull’esem- 
pio del pietoso Samaritano che nelle piaghe del vian- 
dante di Gerico infuse vino ed olio, per ottenerne la 
guarigione. Consacrate dunque le mani per i divini 
misteri, e per l’ opere di misericordia, non devono* 
più impiegarsi in ministeri vili, profani, e mollo 
meno indecenti ed opposti alla dignità c santità pro- 
pria de’ Sacerdoti. ( Duranti. Rat. 116. lib. 1. c. 8. ). 

XL. Compita la Consagrazione delle mani degli 
Ordinandi, il Vescovo presenta a ciascuno di questi 
il calice col vino, e la patena coll’ostia, e dice » Ri- 
cevi la potestà di" offerire il Sacrifizio a Dio e di 
celebrare le messe tanto per i vivi, clic pe’ dcfonli ; 
nel nome del Signor e, Così sia » Accise jiotestatem ec. 
Essi la ricevono toccando la patena ed iL calice ed 
eccoli Sacerdoti in eterno, eccoli ministri di Gesù 
Cristo; ai quali si sciogliono le mani consacrate per- 
chè si apprestino a celebrare insieme col Vescovo 
stesso ed offerire secolui il Sacrifizio Divino. Questa 
Cerimonia della Celebrazione de’ Novelli Sacerdoti 
col Vescovo ci ricorda l’uso de’ primi secoli della 
Chiesa ; ne’ quali in ciascun Tempio non vi era che 
una sola ofifiziatura, il Vescovo stava all’ Altare, e 
lutti i Sacerdoti offerivano secolui : e però come allora 
anche in questa occasione tutta la Messa si legge a 
voce intelligibile e lentamente perchè lutti ad un sol 
tempo possono leggerla e celebrare. 

XLl. Falta‘da lutti la s. Communione, il Vescovo 
intuona un’ antifona nella quale colle stesse parole 
• di Gesù Cristo esprime l’effusione di cuoreedi santa 
rarità clic prova nella fatta Ordinazione e eonsagra- 
ziune e ricorda insieme agli Ordinatila sublime loro 
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qualità di amici cd intimi familiari di Cristo: il 1 ice— 
■v imento della grazia dello Spiiilo Sar to nel cai fitte- 
le del Sacerdozio clic fu loro impresso ; e insegna 
essi il modo di conservai si nella familiarità c ami- 
cizia del Signore eoi vivere nell’ osservanza de' suoi 
divini precetti, jam non dicam vos servo s ce. ( Pont, 
llom. loc. cit. ). Sono dunque li Sacerdoti gli intimi 
familiari ed amici del Re del Ciclo, e della terra ; 
essi sono posti a parte de’ Divini segieti di D o, me- 
diatori fra esso c il popolo, e però di una dignità 
superiore a tutte le altezze, c dignità terrene, e ono- 
rabili eziandio, quando non conservano nelle loro 
azioni quella gravità, saviezza, e santità clic loro si ad- 
dice : e quindi il Sacerdote non meno clic tutti 
i fedeli hanno in queste Cerimonie della Chiesa 
un bel soggetto di meditazione gli uni per vivere 
santamente, gli altri per non scemare, ma accrescere 
la propria divozione, e rispetto verso il sacro indele- 
bile carattere Sacerdotale. 

XLII. Il Sacerdote non deve soltanto offerite il Sa- 
grificio nella Celebrazione della s. Messa, egli è an- 
cora in debito di predicare, la Divina Parola, e istrui- 
re i popoli nella fede, e legge di Gesù Cristo. Ma 
questa fede che si ritiene nel cuore, deve praticarsi 
coll’ opere. Oltre a ciò, la fede none clic una, poiché 
nella sola fede e Religione di Cristo P uomo può avere 
la sua salute: Una parimente è la vera Chiesa, uno il 
capo della medesimi invisibile Cristo, ed unoil 'visibile 
Romano Pontefice, e però una in varii Ordini l’uno 
agli altri subordinato è la Gerarchia Ecclesiastica. 
È perciò che il Vescovo prima di conferire agli Or- 
dinati la facoltà sopra il Corpo mistico del Signore, 
clic sono i fedeli, si assicura della fede di essi, e fa 



Dlgìtized by Google 




300 

loro, recitando il simbolo apostolico, professare aper- 
tamente quella stéssa fede e Religione di Gesù Cristo 
ebe devono pi cdicare, insegnai c, e diffondere colla 
loro Predicazione; e difendere all’uopo non solo 
colla scienza, ma ancora collo spargimento del loro 
sangue. Credo in Derni ee. Fatta tale professione di 
fede impone di nuovo il Vescovo ambe le mani sopra 
il capo di ciascheduno, conferendo loro il compimento 
della grazia e potestà Sacci dotale e 1’ autorità discio- 
gliere e di legare ; rimettere o ritenere i peccati : 
Accipe Spiritimi Sanctum ec. Dio solo può rimettere i 
peccati, e però è eloquentissima questa Cerimonia. 

• Ella ci ricorda quel felice momento nel quale il Di- 
vino Maestro risuscitato da morte apparendo a’ suoi 
Apostoli, soffiò colla Divina sua bocca sopra di loro, 
c loro disse » Ricevete lo Spirito Santo, sono rimessi 
i peccati a coloro cui li rimetterete, e sono ritenuti 
à. quelli ai quali li riterrete » ( Joan. XX. 22. 23. ). 
Potestà Divina clic il Sacci dote non esercita sopra i 
fedeli a nome proprio, ma in persona del medesimo 
Dio. Quindi questa imposizione delle mani del Ve- 
scovo sopra il capo degli Ordinati, non significa sol- 
tanto, la robustezza la protezione dello Spirito Santo 
che nella loro Ordinazione ricevono i Sacerdoti, ma 
designa la pienezza de’ doni del medesimo Divino 
Spirito, il quale assiste a tutte le azioni sacerdotali, 
e il Sacerdote perciò nell* esercizio del sacro suo mi- 
nistero opera subordinalo a Dio, cioè insieme con Dio, 
diretto da Dio, c in persona di Dio. ( Vid. Coni, a 
Lap. in 1. Tim. IV. Ì4.). 

XLIII. Di poi il Vescovo scioglie o spiega la Pianeta 
che tuttavia stava legata e ravvolta sulle spalle degli 
Ordinati dicendo » Il Signore li vesta colla stola 
dell’ innocenza » : stola innocentino indaal te Domimi * ; 



50! 

quindi richiede la promossa di fedeltà: Prom itti* 
mihi et successoribus meis reverentiam et obedientiam ? 
Promilto . E ricevuta la promessa in segno di paterno 
affetto il Vescovo dà il bacio di pace a ciascuno; eri- 
corda loro di essere in avvenire diligenti osservatori 
dello rubriche, c cerimonie della s. messa, e che pri- 
ma di ascendere al sacro altare le imparino bene per 
esattamente eseguirle. Con una trina benedizione 
propria del Sacerdozio ricevuto conferma il Vescovo 
le sue ammonizioni dicendo » La benedizione di Dio 
» Onnipotente Padre, Figliuolo e Spirito Santo di» 
» scenda sopra di voi, e siale benedetti nell’ordine 
» sacerdotale, ed offeriate ostie placabili per i pec- 
» cati del popolo, a Dio onnipotente, cui sia onore, e 
39 gloria in tutti i secoli de’ secoli. Cosi sia » . Itene-, 
dictio Dei ec. Terminata quindi la s. messa li acco- 
miata, avvertendoli di nuo\o a meditare sulla gran- 
dezza, e dignità dell’ ordine ricevuto, a vivere in 
modo che possano in esso piacere a Dio ed ottenere 
la continuazione delle sue divine grazie; che di nuovo 
le augura loro da Dio miserioordioso. Impone loro da 
ultimo la celebrazione di alcune messe, e di pregar 
per lui, che li ha ordinali, e recitando tutti con esso 
l’ultimo vangelo, dà fine alla sacra (unzione. Si esor- 
tano ancora da me loro fratello tutti li Sacerdoti che 
leggeranno queste pagine a farne il soggetto delle 
loro meditazioni. 

CAPO DECIMOSETTIMO 
Del Sagramcnio del Matrimonio 

I. Neppure trattando di questo Sacramento vo- 
gliamo fare una apologetica dissertazione contro i 
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moderni suoi impugnatovi ; e neppure un Catechi- 
smo ai Coniugati per far loro lisowenire dalle prò» 
prie gravissime obbligazioni. Quc’ primi, che non 
hanno fatto altro clic icsuscilarc gli errori degli Ere- 
siarchi de’ secoli scorsi, troveranno la loro vergogna 
( se ne sono capaci ) nelle antiche e moderne Apolo- 
gie di questo Sagramento: i secondi poi che troppo 
di leggieri trascurano l’ adempimento de’ gravi loro 
doveri potranno valersi del Catechismo Cattolico, e 
delle Istruzioni de* loro respettivi Parrochi c Sacer- 
doti. Solo in grazia di tanta gioventù di ambi i sessi, 
4 ìhe malamente si prepara, c dispone al conjugio, fa- 
remo brevi parole della sua istituzione, e passeremo 
a spiegare il Rito della celebrazione,* e diremo an- 
cora da ultimo di quella benedizione paitieolare, che 
suole la S. M. Chiesa impartire alle spose novelle, 
che dal celibato possono allo stato del matrimonio. 

ARTICOLO PRIMO 
Della Istituzione Mi questo Sagramento 

II. Il Matrimonio, il più antico, il più santo, e più 
rispettabile de’ contratti naturali, ebbe fino dal prin- 
cipio del mondo per autore Dio stesso. Egli lo istituì 
colà nel Paradiso Terrestre allorché dal fianco di 
Adamo avendo creata la Donna ( Èva ) la presentò a 
lui come sua indivisibile Compagna, e benedisse ad 
entrambi dicendo: » Crescete c moltiplicate c riem- 
pite la terra » ( Genesi 1.23.). Ma quest’ uomo 
( Adamo ed Èva ) fu crealo per la gloria di Dio; e 
Dio perciò con questa benedizione, ben lungi dall’ au- 
torizzare qualunque licenza brutale, intese solo a 
santificare la loro unione c moltiplicare onestamente 
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gli umani per moltiplicare a se stesso gli adoratori e 
riparare la caduta degli Angeli ribelli, c riporre 
quindi sulle relitte loro sedi i figli, che sarebbero 
nati da questa pi ima ed altre maritali unioni del- 
1’ Uomo e della Donna. 

III. Fino alla venuta di Gesù Cristo il Matrimonio 
non fu che un contralto naturale destinato alla pro- 
pagazione legittima della spezie umana. Fu però sem- 
pre riguardato come cosa sagra, e come vincolo inso- 
lubile; come tale riconosciuto da Adamo medesimo, 
e da tutti li Patriarchi. Le parole di Adamo, cioè: » 
Che l’uomo abbandonerà suo Padre e sua Madre pei* 
stare unito colla sposa, che fonqp una sola carne con 
lui » ( Genesi IL 23. ), menlrece ne mostrano la in- 
dissolubilità, ci ammaestrano ancora del come le mo- 
gli debbano essere trattate dai loro mariti ; cioè, come 
eglino stessi trattano se medesimi : lezione troppo so- 
vente dimenticata, e che è d’ uopo richiamarla spesso 
in memoria, e non periferia di vista giammai. I Ma- 
trimoni contratti dai Patriarchi p. e. di Isacco e Re- 
becca; di Tobia e di Sara; di Rooz e di P.utb, ci di- 
cono abbastanza della Santità di questo vincolo Con- 
iugale sia nello stalo di Legge naturale, sia in quello 
della Legge Mosaico. 

IV. Il vecchio e primo Adorno non poteva avere 
elio de’ figli % Gesù Cristo, Adamo novello, restaura- 
tore e santificatole della natura umana da’ Lui as- 
sunta in unità di persona divina, volle avere de' fra- 
telli; non più nati come gli antichi per generazione 
totalmente carnale, ma nati li volle da generazione 
santa ed incontaminata. Non si trattò solamente di 
dare alla spezie umana degli individui, ma bensì de’ 

fi nielli a Gesù, de’ figli fedeli alla Chiesa, c de' santi * 
al Ciclo. A questo fine lo stesso Gesù Cristo, non 
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cangiò nò alterò punto nò poco il naturale contratto ! 
( si avverta bene ; il naturale non il civile ) di ma- 
trimonio: ma unendo ad esso la sua grazia santifi- 
cante inalzò il naturale contratto medesimo a segno 
sensibile della stessa ; e quindi a produrla e confe- 
rirla ai contraenti nell’ atto medesimo della legittima 
loro unione : e però quel natmale contratto divenne 
d’ allora in poi fra li cristiani assolutamente e insepa- 
rabilmente » Un Sagramento della nuova legge isti- 
» tuito da Gesù Cristo nel quale si dà a coloro che 
» lo ricevono degnamente la grazia di santificarsi nel 
loro stalo e di allevare cristianamente li propri ii- 
i* gl inoli » . . 

, V. V Apostolo s. Paolo ci Ira rivelala e spiegata la 
divina istituzionedi questo Sagramento ; e lo chiama 
Sagramento grande in Gesù Cristo e nella sua Chiesa 
( agli Efesi V. 32. ) poiché è simbolo della unione in- 
dissolubile di Gesù Cristo medesimo colla stessa 
Chiesa sua sposa: unione nata dall’altra parimenti 
indissolubile delle due nature divina ed umana nella 
stessa e sola persona Gesù Cristo Dio e Uomo, unione 
predetta e simboleggiata dallo stesso Adamo allorché 
disse di Èva » ecco l’osso delle mie ossa e la carna 
della mia carne » (Genesi l.c. ) Può egli ancora signifi- 
care la unionedi Cristo coll’ anima nostra per lagrazie, 
santificante ;la quale unione sebbene possa perdersi 
può pure riacquistarsi ; come può un discorde conjuge 
tornare ad ornare e riunirsi coll’altro. Oltre a ciò 
questo Sagramento conferisce la grazia sagramentale, 
che consiste nel diritto che ricevono gli sposi di 
avere da Dio tutti gli ajuti opportuni per ben adem- 
piere ciascuno le proprie obbligazioni coniugali. 

La Santità dunque del conjugio naturale elevato la- 
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l’essere di Sagramento, deve ammonire bastante- 
mente i giovani, e le fanciulle cristiani, che per de» 
gnameotc ricc\eie questo Sagramento non è, nè può 
essere una buona disposizione quell’amore profano, 
che suole premettersi tal fiata per anni ed anni ; nè 
quelle libertà che da quello sogliono derivare : ma 
bensì la modestia, il ritiro, la orazione, la ficquenza 
degli altri sagi amenti, e la pratica costante ed esatta 
di tutte le cristiane virtù sono le disposizioni neces- 
sarie per santamente contrarre il matrimonio, e vi- 
vere santamente nel medesimo indissolubile stato. 

ARTICOLO SECONDO ' 

Lei Rito di questo Sagramento . 

v VI. Dicemmo già sopra essere stato riguardato in 
ogni tempo il matrimonio come un vincolo santo : 
anche gli antichi Patriarchi lo contraevano con riti 
santi, e lo accompagnavano con orazioni e preghiere. 
Ma li primi cristiani lo contraevano sempre in faccia 
alla Chiesa e colla benedizione de’ suoi ministri; e 
il Vescovo vi assisteva, e celebrando il divin sacrifi- 
zio pregava per li sposi, i quali ricevevano la bene- 
dizione nuziale riguardata da essi come sorgente di 
grazie; cui si univa pure la benedizione dell'anello 
che lo sposo metteva in dito alla sposa, e solevano 
ancora distribuire ai poveri del denaro. Lo sposo 
prendeva la mano alla sposa per indicare la fedeltà 
che a lei giurava : si stendeva sul capo di entrambi 
un velo purpureo significante la modestia e il pudore, 
clic esser doveva la regola della loro condotta. Pone- 
vasi parimente dal Sacerdote sulle loro teste una co- 
rona formala di ramoscelli d’olivo con liste bianche 
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' e. porporine per simboleggiare la purità e la inno*? f 
cenza colla quale contraevano il matrimonio, c la vit- 
toria ottenuta da essi sposi sulle proprie passioni. Si 
communicavano entrambi nel Santo sagrifizio per 
suggellare la loro unione col sangue stesso del Sal- 
vatore, cd ottenere da Lui, le grazie per ben vivere 
e santificarsi nel proprio stato. Questo era il rito de* 
primi fedeli ; non mostra forse anche egli solo la di- 
gnità del Sagramento, e la vita inn eprensibile che 
debbono condurre liconjugati? (Gaumel.c. Lez. 46). 

VII. Ma il rito odierno non c meno santo, nc meno 
parlante. In primo luogo vuole la Chiesa che il Par- 
roco o Sacerdote che deve assistere sia certo che fra i 
contraenti non siavi alcuno impedimento canonico, 
pel quale o nulla od illecita si renda la celebrazione 
del matrimonio ; e però ha istituite tre pubblicazioni 
del matrimonio da contraisi, e che farsi devono in 
tre distinti giorni festivi nella respetliva Chiesa e 
parrocchia de’ due contraenti, promessi sposi. Oltre 
a ciò vuole che gli costi del mutuo libero e respet- 
tivo loro consenso, senza il quale il contratto non può 
sussistere : esige in oltre da loro lo stato di grazia 
e quindi impone ad essi di accostarsi antecedente- 
mente ai Ss. Sagra menti della Penitenza ed Eucare- 
stia, e finalmente che vengano alla Chiesa decente- 
mente accompagnati da’ genitori, od altri parenti cd 
affini od altre oneste persone. Giunti gli sposi alla 
Chiesa il Sacerdote vestilo di colta e stola bianca, ac- 
compagnato almeno da un chierico che porta il libro 
rituale, e il vasello dell’acqua santa, interroga, alla 
presenza di due tcstimonj chiamati e designati a tal 
uopo, i due sposi; e prima l’uomo così: Volete voi 
prendere e ricevere per vostra legittima sposa, se- 
condo ri rito 41 9, M. Chiesa la tale ( # fttl nomina 
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espressamente la sposa chiamandola a nome proprio) che 
è qui presente ? » £ avutone affermativa 1 iposta, 
intei roga li leslimonj se abbiano bene intesa la data 
risposta stessa, e poi richiede colle stesse parole alla 
sposa : se voglia prendere e ricevere per suo legittimo 
sposo il tale ec. e ottenuto ancora da costei P affer- 
mativo consenso, il Sacerdote comanda agli sposi clic 
diansi scambievolmente la mano destra e tenendole 
essi insieme fa un segno di Croce dicendo : » lo vi 
unisco in matrimonio : nel nome del Padre e dei Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo; Cosìsia » : Ego conjungo 
vus ce.; e quindi gli asperge coll’ acqua santa. 

Vili. Procede poi alla benedizione dell’ anello nu- 
ziale simbolo della indissolubile loro unione, del mu- 
tuo loro affetto, amore, e fedeltà come esprime la se- 
guente preghiera e benedizione: * 11 nostio ajuto è 
nel Nome del Signore, che fece il cielo c la terra : Si- 
gnore esaudite la mia orazione » ce. Adjutoriumno >» 
sfrutti ec. : e dopo il solito saluto ed invito prosegue 
così: » benedite -j- o Signore questo anello clic noi 
» nel vostro Nome benediciamo -J- , affinchè colei 
» che lo porterà in dito ottenga e conservi intiera 
» fedeltà al suo sposo,* conservisi costante nella vo- 
» stia pace e volontà, e viva in perpetuo scambio • 
* vole amore: Per Cristo nostro Signore ; Cosi sia »: 
Jienedic Domine ec. Asperso quindi inanello coll’ ac- 
qua santa in forma di Croce,. lo consegna allo sposo, 
il quale lo ripone nel dito anulare della mano sini- 
stra della sposa, mentre il Sacerdote fa nn nuovo se- 
gno di Croce c dice : » Nel nome del Padre c del Fi- 
gliuolo ec. » : In Nomine Patris ce. « 

IX L’anello così benedetto non è privo di alti mi- 
steri : non solamente presso i Cristiani ma eziandio 
presso gli Ebrei e i gentili era in uso ( Chirmanno 
peli’ uso dell' anello c. 18. ). Egli si benedice affinché 
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da ogni diabolica frode e malizia sia guardala e difesa 
la sposa; mentre il segno della croce, c l’acqua lu- 
strale sono due Sagramentali potentissimi contro il 
domonio. Questa stessa benedizione è ordinata alla 
conservazione della pace e del mutuo amore casto 
che deve fi a gli sposi essere perpetuo com’ò il cir- 
colo segnato dall’anello il quale non ha One perchè 
sempre rientra e torna in sè stesso e nel medesimo 
punto. Neppure si pone a caso nel dito anulare della 
mano sinistra, mentre affermano i naturalisti essere 
in quello un nervo o vena che direttamente va al 
cuore ; e come l’anello èsimbolodi unione e di pace, 
si ripone in quel dito a signiflcare che l’una e 1’ al- 
tra più che ne’ corpi <ieve risiedere nel cuore degli 
sposi. 

X. Benedetto e dato l’anello il Sacerdote sog- 
giunge una preghiera colla quale implora » la cele- 
ste approvazione c confermazione del celebrato con- 
iugio ; 1’ assistenza quotidiana di Dio sopra gli sposi, 
e la grazia che vivano santamente »: Confirma hoc 
* Deus ec; ed eccoli così congiunti per sempre. Gli an- 
geli del Cielo, la Chiesa Militante in terra, e però 
Dio e gli uomini sono testimonjdi questa unione, per 
la quale devono gli sposi per quanto è da loro dare 
degli individui all’umana spezie; de* fedeli cristiani 
alla s. Chiesa ; de’ fratelli c coeredi a Gesù ; de’ fi- 
gli eredi e adoratori a Dio, de’ santi al Paradiso. Que- 
sto è il.fine della Istituzione Cristiana ; c questa è la 
grazia che colle sue benedizioni implora la Chiesa 
stessa. Quanto dunque puro c santo non deve essere 
il fine col qiiale gli uomini e le donne cristiane de- 
vono intraprendere questo stato c ricevere questo sa- 
cramento? Per mancanza di questo i etto e santo fine 
permette Dio che entri fra iconjugi la discordia; che 



I 






Digitized by Google 




309 

seguano tal fiata delle vergognose separazioni; e che 
incontrinsi alivi mali nel tempo e la dannazione nella 
eternità. Deh vi riflettano i giovani, e le fanciulle 
cristiane! Vi pensino eziandio que’ genitori e pa- 
renti, che più alla terra e all’interesse mirando che 
all'anima e a Dio, stabiliscono matrimonj per specu- 
lazione c trattano il contratto e però il sagramento 
del matrimonio come una vendita, una permuta- 
zione ec. ! ! 

ARTICOLO TERZO 
Della Messa e Benedizione Nuziale 

XI. Allorché un giovane ed una fanciulla cristiani 
si uniscono in matrimonio, comanda la S. M. Chiesa 
che prima di coabitare insieme ricevano la nuziale 
benedizione: e questa si dà dal Parroco od altro Sa- 
cerdote appositamente Delegato in tempo della santa 
Messa. Ha poi la Chiesa stessa composta c ordinata 
una Messa particolare per gli sposi; la quale siccome 
è piena di alti sensi di pietà c di Religione cosi me- 
ritò di essere in questo luogo analizzata e spiegata. 
» Il Dio d’Isracllo, cosi comincia l’ Introito, vi uni- 
» sca, e sia con voi, Egli clic ha avuto pietà di due 
» Unici: e tu o Signore fa che più appieno essi tilo- 
» dino e ti rendano grazie. Beati tutti coloro che te- 
» mono il Signore e camminano nelle sue vie » Z 
Deus Israel conjugat vos cc. Questo Introito composto 
di una benedizione, e di un ringraziamento ci ritorna 
col pensiero ai giorni del santo giovane Tobia, e c* 
ricorda jl suo matrimonio con Sara figlia di Raguele 
cittadino di Rages nella Media. Aveva costei sposati 
ben sette giovani, ma perchè tutti ebbero meno reti* 
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il fine di loro unione furono tutti la prima sera uc- 
cisi dal Demonio clic assediava la pia donzella ( Tobia 
C. VI. 14. ). Tobia ( il Giovane ) e Sara sono dun- 
que i due Unici clic ci ricorda la Chiesa, e molto op- 
portunamente ce li rimembra; perchè cioè i giovani 
e le fanciulle cristiani, fatti sposi, ricordevoli di quel- 
)’ antico fatto, abbiano sempre in mente le parole che 
l’Arcangelo s. Raffaello disse a Tobia in occasione di 
quel suo matrimonio con Sara. » Coloro, disse, che 
» si accasano senza il s. timore di Dio, allontanan- 
» dolo dalla loro mente e dal cuore, per sodisfar 
» come i bruti alle loro proprie passioni, sottostanno 
• al potere del Demonio. Tu pelò non devi far cosi; 

» ma quando avrai sposata la donna attenderai per 
» tre giorni alla Orazione insieme colla stessa: nella 
» prima sera sarà fugato il demonio; nella seconda 
« avrai l’unione de* santi Patriarchi; nella terza ot- 
» terrai la benedizione; e passato così il tempo della 
» Orazione riceverai la tua sposa \ergine col santo 
» timore di Dio e col line di ottenere una santa ge- 
r. ncrazione di figli, c per conseguire in questi la be- 
» nedizione da Dio promessa e data ad Àbramo » 
( Tobia loc. cit. v. 16. e segg. ). Ad ispirare questo 
santo timore ai novelli conjugi, la Chiesa aggiunge 
dal salmo 127 quelle parole » Beati lutti coloio che 
temono ec » . Vi rifletta bene la gioventù cristiana. 

XII. La Orazione che segue è un augurio che chiama 
sugli sposi tutte le celesti benedizioni li meriti di Gesù 
Cristo nostro Signore: Exaudìnos ec. L* Epistola ri- 
corda alle mogli la soggezione dovuta ai mariti, ed a 
questi l’amore per quelle; porta l’esempio di Gesù 
Cristo capo della Chiesa da Lui amata teneramente, 
mentre Ella a Lui stesso è perfettamente soggetta : e 
dà questo avviso: clic la moglie è una sola carne 
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col marito cpcrò coloro che l’amano, amano in quella 
se stessi. Rammenta essere il matrimonio un sagra- 
melo grande perehè simbolo della unione insolubile 
di Cristo c della Chiesa , come sopra dicemmo ,* c 
però avverte ed ordina che ciascuno marito ami la 
sposa come sè stesso: questa Epistola è tratta dalla 
Lettera di Paolo agli Efesi ( Cap. V. ). 11 Gra- 
duai e versetti seguenti sono pure auguri di be- 
nedizioni divine, di fecondità e buona fìgliuolanza 
che si accorderà * quei conjugi ; i quali temeranno 
il Signore , ed avranno pace in questa , e gloria 
nell’ altra vita. Il Vangelo ricorda le parole di Gesù 
Cristo colle quali è proibito il divorzio, ed è dichia- 
rata la insolubilità del conjugio, dicendo c conclu- 
dendo: » Non dovere l’ uomo separare coloro che 
da Rio medesimo furono uniti » Quod Deus conjuxit 
ec. L’ offertorio è un atto di fiducia che fanno i Con- 
jugi di avere gli ajuti necessarj dal Signore perbene 
‘adempiere i loro doveri, c salvarsi. La Orazione se- 
greta finalmente è un augurio novello di felicità da 
accordarsi da Dio agli sposi in virtù dell’ obblazione 
del Divino Sngrificio: così ancora il Communio e la 
Oi ■az'one ultima pregano pace e longevità per i me- 
desimi. 

XIII. Giunto al termine della Orazione Domenicale 
della Messa, il Sacerdote si volge verso gli sposi ge- 
nuflessi avanlll’ Altare c fa sopra di essi la seguente 
Orazione e benedizione Nuziale. » 0 Dio, che per 
» mezzo di questo Sagramento avete santificata la 
» unione coniugale, c l’avete resa il simbolo della 
, unione di Gesù Cristo colla sua Chiesa. 0 Dio che 
, avete data la Donna all’Uomo e che avete abbellito 
* questa unione con una benedizione che la pena 
» del peccato e la sentenza del Diluvio non sono state 
M capaci di cancellare :0 Dio 6olo Padrone de’ cuori, 
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»» che per la vostra provvidenza tutto sapete e tutto 
» governate: Voi unitee nessuno può separarsi, Voi 
» benedite e nessuno può nuocere, vi supplichiamo 
» ad unire intimamente i cuori di questi due sposi, 

» e ad ispirar loio un affetto sincero,* e siccome Voi ! 
» siete i’ unico, il vero e il solo Onnipotente, fateche 
» non siano essi se non uno in Voi. Riguardate con 
» bontà questa sposa che prima di appai tenere a suo 
» marito vuole essere cii condata dalla vostra prole- 
» «ione. Sia sempre in Lei il gio#o della Carità, e 
» della pace: Sia sposa casta e fedele in Gesù Cristo, 

» e segua sempre 1* esempio delle sante femmine. Sia 
» amabile al suo sposo come Rachele, saggia come 

• Rebecca. La di lei vita sia per lui 1 unga e fedele 
» come la vita di Sara; l’autore di ogni prevarica- 
te zione ( il Demonio ) non rivendichi cosa alcuna 
» nelle opere di lei. Resti ella sottomessa alla fede e 
» ai Divini Precetti; affezionata al suo sposo, fugga 
» ogni impuro contatto, e premunisca la propria* 

» fragilità colla foi za della disciplina cristiana. Sia 
» rispettabile per la sua modestia, venerabile pel suo 
» pudore, bastantemente istruita nella profonda vo- 
te stra dottrina. Feconda, innocente, stimata pervenga 
» ella ài riposo de' Beati, e alla eterna patria. Ambi- 
te due insieme vedano i figli de’ loro figli fino alla 
> terza, e quarta generazione, e giungano ad una 
» felice vecchiezza : Pe' meriti del medesimo Signor 

* nostro Gesù Cristo, ec » : Deus qui potestate virtutìs ec. 

XIV, Quale, più grave, solenne e parlante preghiera 

e benedizione di questa ? sono avvertiti gli sposi che 
intraprendono un nuovo stato ed una nuova carriera. 
Le parole della benedizione dicono loro che eglino 
compiscono P azione più imponente della loro vita. 

L* uomo simile ad Adamo è per divenire capo di fa- 
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miglia, e vesta gravalo di lutto il peso della condi- 
zione umana. La donna non è istruita meno ; la pro- 
spettiva de’ piacevi dileguasi innanzi a Lei a fvontc 
di quella de’ suoi doveri. Se le licor.dano Sara, Ile- 
becca, Rachele le quali furono specchj di pudore, di 
fedeltà, di prudenza e saviezza, se le dice ed impone 
di imitarne l’esempio,* c se le implora a tal uopo il 
Divino ajuto. Terminata la s. Messa, avanti 1’ ultim a 
benedizione sul popolo, il Sacerdote si volge ancora 
una volta agli sposi, eli accomiata co$j: » 11 Dio di - 
» Abramo, il Dio d’ Isacco, il Dio di Giacobbe sia con 
»'\’oi, e compisca sopra di Voi la sua benedizione, af- 
» finché vediate i figli de’ vostri figli sino alla terza 
» e quarta generazione, e poi abbiate la vita eterna 
» coll’ ajuto del nostro Signore Gesù Cristo: il quale 
» col Padre e collo Spirito Santo vive ec » : Deus 
Abraham cc. Venga ora la scienza mondana la quale 
pretende ( tanto ella è stolta c superba) di riformare 
le opere di Dio eie Istituzioni di Cristo, e trovi, se può, 
parole più atte, sensi più sublimi e parlanti per dare 
agli uomini una idea migliore c più alta della dignità 
del conjugio Cristiano; e meglio santifichi il naturale 
contralto di matrimonio, c lo ritorni alla sua prima 
dignità. Avvertano poi igiovani c le fanciulle cristiani 
di santificare la loro unione con questa benedizione, 
che otterrà loro, se non vi pongono ostacohr colla 
mala loro vita, tutte prosperità temporali, ed eterne. 

CAPITOLO DECI MONONO ED ULTIMO 
Dell' Uffizio Divino 

I. L’uffizio Divino è una raccolta o riunione di 
preci e orazioni colle quali la Chiesa rende ogni giorno 
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per mezzo de’ suoi Ministri il debito tributo di lodi, di f 
ringraziamenti e benedizioni a Dio : e però è detto 
Divino perchè ha per oggetto immediato il culto do- 
vuto a Dio stesso. La Chiesa non è meno eloquente in 
questo linguaggio, 'di quello sia nella celebrazione del 
Divin sagrifizio: e nella amministrazione de’ sa- 
gramenti. Di questa sua eloquenza ne daremo un 
breve saggio dandone un idea generale dell’ Uffizio | 
divino, c ci fermeremo alquanto più su quella parte 
di esso che il clero radunato insieme col popolo suole 
cantare in tutth le Domeniche e le altre lèste, cioè 
il Vespro e la compieta. 

ARTICOLO PRIMO 
Idea generale dell ’ Uffìzio Divino 

II. Il Divino Uffizio in ogni sua parte ci riporta non 
solo ai primi secoli della Chiesa cristiana, ma ezian- 
dio all’ epoca di Mosè, e de’ Re degli ebrei. Egli è di- 
viso e distribuito in sette ore da recitarsi o can- 
tarsi nel corso delgiorno naturale compresala notte; 
e nelle diverse sue parti corrisponde a que’ sagrifici 
ora matutiniora vespertini, che Dio aveva ordinati al 
suo popolo. Davide stesso attesta di sé; chè sorgeva 
a lodare il Signore nella mezza notte, e sette volte al 
giorno cantava lodi a Dio (Salm. CXVIIL 62 e 164 .), 
e su questo modello ed esemplare di pietà e religione 
ha ella pure la Chiesa distribuito in sette ore dette 
Canoniche o Regolari ri canto e la recita dell’ Uffizio 
Divino; le quali si riferiscono poi ai sette principali 
punti e misteri della passione acerbissima di Gesù 
Cristo, come accenneremo più a basso. 

III. Questa divisione dell’ Uffizio Divino in sette ore, 
oltre il detto, accenna ancora secondo s. Girolamo 



Dìgitized by Googli 




\ 

315 

( In Giobbe c. 38. ) ai sette Doni dello Spirito Santo 
opposti a que’ sette demonj che tornano come dice il 
vangelo ( S. Luca XI. 26.) ad assediare l’anima cri- 
stiana e penitente, clic scacciando da sè il Demonio 
si converte a Dio. Sarebbe impossibile resistere a 
cotale assedio senza il divino ajuto, e la forza che ci 
somministrano i doni dello Spinto Santo ; e questa 
v forza noi la chiediamo nella preghiera che setto volte 
al giorno facciamo, recitando, o cantando l’ Uffizio 
Divino. Il numero sette accenna ancora ai sette vizj 
capitali, e alle sette contrar ie virtù, da efitarsi quelli, 
da praticarsi queste ; e per ambidue quest i fini can- 
tiamo, o diciamo sette volte al giorno le divine lodi. 
Tutti eziandio i bisogni nostri spirituali e corporali 
- si ristrinsero da Gesù Cristo stesso nelle sette Petizioni 
dell’ orazione domenicale ( S. Matteo VI. 9, e segg. ) 
e noi preghiamo, sette volle per ottenere P effetto di 
ciascuna di dette petizioni. Finalmente il numero sette 
è pure quello de’ giorni della creazione del mondo c 
del riposo di Dio ( Genesi //, 2. ) ; e noi col pregare 
sette volte ogni giorno ricordiamo quella gran setti- 
mana delle opere della onnipotenza, sapienza e bontà 
divina, e ne la ringraziamo, e preghiamoci fai e tal 
uso delle creature che ci serve come di scala' per sor- 
gere a Dio, c pervenire al riposo della celeste beati- 
tudine nella eternità. ( Vedi Gaume Catech. tom. IV. 
Lez. 7. ). * 

IV. Ne’ primi secoli della Chiesa ammaestrati dalle 
divine parole di Cristo » Dove saranno due o tre ra- 
dunati nel mio nome io sono in mezzo a loro » ( S. 
Matteo XVIII. 20.) si adunavano soventealla orazione ; 
e sì le ore della notte, che quelle del giorno erano 
distribuite per la preghiera, ed erano a un dipresso 
disposte come lo sono nell* Uffizio Divino e sotto le 
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stesse denominazioni ( Costit Apost. lib. Vili. cap. ' 
34. Durando lib. III. C. 11. ) Gli ordini Monastici e 
gli stessi solitavj dell’ Egitto e della Palestina riten- 
nero sempre questo costume, e tutto che oggi stesso 
si osserva in questo esercizio del culto risale ai prim 
secoli della Chiesa. Di qui la origine dell’ Uffizio Di- 
vino che la medesima ha assegnato a’ suoi Ministri 
come la principale occupazione de’ giorni di lutto 
l’anno. Queste sette ore del Divino Uffizio sono il Matu- 
tino il quale comprende anche la parte detta Laudi , / y ri- 
ma , Terza, Sesia, Nona, Vespro, e Compieta. IlMatutino 
diviso in tre notturni e nelle Laudi si cantava e recita- 
tavala notte; cioè *. il l.o Notturno alle ore IX della se- 
ra ; il 2.° a mezza notte; il 5.° alle ore 111 . dopo la stessa 
mezza notte; le Laudi immediatamente avanti l’au- 
rora. Seguiva alle laudi l’ora di prima, se non si tra- 
sferiva al nascere o spuntare delSolc sull’ Orizzonte: 
le altre indicano collo stesso loro nome l’ora del 
giorno nella quale si recitavano, cioè di terza, di se- 
sta cc. Il Vespro dicevasi prima del tramontare del 
Sole, e la Compieta sul tramontare di esso ( Pianac. 
dell ’ Uffìzio Divino ). 

V. Tutte queste diverse ore sono composte di an- 
tifone, disalmi, di versetti, di inni, di cantici, di le- 
zioni e responsovj. Il Malulino e 1’ Ora di prima sono 
preceduti dalla ovazione domenicale, dalla salutazione 
angelica, e dal sTnbolo degli apostoli. Le «lire, eccet- 
tuata Compieta, dal Pater noster , e Ave Maria e dal 
• versetto Deus in adjutornim ec. I salmi sono Inni co’ 
quali Davide cantava sull’ Arpa le lodi al Signore, c 
sono un compendio dì tutta la legge mosaico, di tutti 
i profeti, c delle scritture del vecchio testamento: e 
a questi precedono e susseguono quegli inni che di 
nuovo ha composti la Chiesa in lode di Dio, e de’ suoi 
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santi. L’Antifona (che \uol dire: » Canto alternato 
da due Cori clic si rispondono ») è simbolo dell’ a- 
morediDio; conici salmi significano il lavoro, le 
prove e i patimenti della Chiesa militante. I \ersetti 
sono parole, o sentenze della santa Scrittura, collg 
quali si risveglia la nostra attenzione al mistero che 
si celebra. Le lezioni si compongono di passi scrittu- 
rali, o da i commcntarj e spiegazioni de’ Padri della 
Chiesa date sulla s. Scrittura; o sono un compendio 
della vita de’ Santi de’ quali si onora e celebra la 
memoria, e la festa. I responsorj che succedono alle 
lezioni esprimono, e simboleggiano il proponimento 
fallo di profittare delle verità e degli csempj che ab 
biamo uditi nelle stesse lezioni. I cantici sono inni essi 
pure distinti co’ quali Mosò e gl» altri profeti e He 
d’Israele celebrarono la potenza, sapienza, e bontà 
infinita di Dio. 

VI. 11 solo composto dunque di questo divino Uffi- 
zio dovrebbe accendere di religiosa pietà e divozione 
il cuore de’ fedeli, espingerli a frequentare inquelle 
ore del giorno le chiese o catedrali o collegiate o 
conventuali dove nel prescritto tempo si cantano o 
recitano le ore canoniche: ma deve poi infiammarli 
assai il riflesso che quelle corrispondono, come ac- 
cennammo, ai punti o misteri principali della pas- 
sione acerbissima del Salvatore Divino. In fatti il ma- 
turino comprese le Laudi significa, e corrisponde alla 
orazione di Gesù nel Getsemani e alla cattura che ne 
fecero quivi i giudei condotti da Giuda,, l’ Apostolo 
traditore. Nell’ Ora di Prima, che è allo spuntal e del i 
sole, si figurano gli obbrobrj ricevuti nc’ diversi tri- 
bunali; e vi si onora pur anco la sua apparizione agli 
Apostoli al mare di Tiberiade dopo la resurrezione. 
Nell’Ora di Tei za si simboleggia Ig condanna di 
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morte ricevuta da Pilato ; e vi si* onora la venuta, e 
diseesa dello Spirito Santo sopra gli apostoli raccolti 
i nel cenacolo il giorno della Pentecoste. Nell’Ora di 
Sesta si raffigura Gesù contino sopra la croce; in 
quella di Nona Gesù, che spira c muore in croce per 
noi. Nel Vespro si adombra la deposizione di Gesù 
medesimo dalla croce; e nella Compieta è raffigurata 
la Sepoltura data al suo Santissimo Corpo ( Gaume 
loc. cit. e Scavini delle Ore Canoniche tom. IL pag. 
32 .). 

ARTICOLO SECONDO 

Lei Vespro delle Domeniche 

• / 

VII. I primi fedeli nclleloro adunanze dettero l*ori- 
- gine all’ Uffizio Divino, e queste adunanze occupavano 
specialmente le Domeniche, o sia i giorni del Signore ; 
essendo la Domenica sostituita dagli apostoli al sab- 
bato degli ebrei, in onore de* misteri della nostra 
redenzione. Anche al presente ! buoni cristiani ( ah 
perchè non tutti che si vogliono dir tali ! ) non con- 
tenti di essersi radunati nella mattina al santo sagri- 
fizio, si adunano ancora alla sera nelle chiese, e col 
proprio clero cantano il vespro ; e in molli luoghi 
specialmente nella quaresima anche la compieta. Alla 
maggior parte però avviene che dell’uno e dell’ altra 
nulla più sanno se non che è orazione o preghiera ; e 
la loro assistenza se non è indifferente è però assai 
materiale. È dunque utile e necessario che ne sap- 
piano, e ne conoscano almeno quanto basta a nutrire 
la loro divozione.il Vespro, che oltre il Simbolo 
della Passione sopra indicato, ci ricorda ancora la 
Istituzione della Santissima Eucarestia, è una 
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preghiera e un ringraziamento che si fa a Dio e a 
Gesù Cristo per i doni che ci ha conferiti, e la pro- 
tezione, che ha avuta di noi nel corso del giorno; 
come pure de’ patimenti sofferti in quell’Ora per la 
nostra salute. 1 Saputi, o Scioli del tempo nostro, e 
quella ciurma di disennali c malvagi Cristiani che 
loro tengono dietro, sogliono deridere que.’ buoni fe- 
deli che si fanno un dovere di- assistere ai Vespri e 
alla Compieta ; e non si vergognano di dire » I Ve- 
spri eie Compiete sono per li preti, li frali, e pitoc- 
chi e beatelle » . Sì, voi dunque, Signori miei, nulla 
riceveste da Dio sicché debito non vi corra di rin- 
graziarlo ! ! Nulla dunque per voi soffrì Gesù Cristo 
cui perciò non dovete esser grati ! Tutto giorno (an- 
che festivo.) agli spassi, ai divertimenti, e a Dio nep- 
pure gli ultimi avvanzi della giornata ! ! ! E non 
arrossirete voi mai di questa vostra condotta sì con- 
traria alla fede e professione di cristiano? miseri ! e 
di voi che sarà finalmente? Vi rifletta chi deve. 

Vili. Ma già al suono della campana tutti i buoni 
fedeli si raccolsero e stanno adunati nel tempio: ecco 
il Parroco, ecco il Clero, vestito di cotta, e nella so- 
lennità ancora del Piviale; e se è Vescovo de’ respet- 
tivi ornamenti e vesti pontificali. Tutti al cenno deli 
celebrante preparano i loro cuori colla recita del Pa- 
ter no sler, e dell’ Ave Maria: frattanto il*Sacerdote 
segnandosi colla s. croce, ricordando così li misteri 
augusti della Ss. Trinità, Incarnazione del Verbo, e 
Redenzione dell’ Uomo, intuona «dice: » Signore ve- 
nite e state intento ad ajutarmi » Deus in adjutorium 
ec. e i fedeli pieni di confidenza rispondono e prose- 
guono ad una voce » Signore affrettatevi ad aiu- 
tarci »: Domine ad adjuvandum cc. Quindi in alto di 
grata riconoscenza piegano la fronte e » Gloria 
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» ripetono, al Padre al Figliuolo, e allo Spirito Santo, 

» come era e fu da principio sia pur ora e sempre 
» ne’ secoli futuri »: Gloria Patri cc.; ed hanno ap- 
pena finito questo augusto trisugio od inno di lode, 
che ripetono » Giubiliamo, siamo lieti, lodidmo Dio »: 
Alleluja, e ne’ gioì ni di Quaresima giorni di afflizione 
e di penitenza in vece dell’ Alleluja si dice in senso 
equivalente » Sia lode a voi o Signore Re di eterna 
» Gloria » Laus tibi Domine ec. 

* IX. I Vespri sono composti di cinque antifone e 
cinque salmi che possono simboleggiarci le cinque 
piaghe di Gesù, del quale col Vespro si onora e 
rimembra la deposizione dalla Croce; e si recitano 
per espiare li peccati commessi nella giornata co’ 
cinque sentimenti del corpo: ai quali salmi si ag- 
giunge un capitolo, un inno e ileantico della Beata » 
Vergine, Magnificat , c la orazione della domenica 
corrente, quando non vi sono altre commemora- 
zioni di feste, Santi cc. Qui dunque inluonasi la 
prima antitona c dopo di lei il salmo Dixit Domi- 
nus ec. ( Salmo CIX. ) Questo salmo è un cantico 
sublime nel quale si celebra la eterna generazione 
del divin Verbo, cioè: del divino Figlio dell’eterno 
Padre: si magnifica e applaude all’ eterno Sacer- 
dozio di L^i; si esalta l’imperio assoluto che ha 
ottenuto per la sua croce su lutto il mondo; c si 
ricorda la' riparazione fatta della caduta degli an- 
geli ribelli, e la punizione che colpirà inesorabil- 
mente li malvagi uomini loro imitatori. Giusta- 
mente perciò si canta in questa parte di Uffizio 
nella quale la Chiesa celebra li funerali a Gesù 
vittoriosi del peccato della morte e dell’ Inferno. 
Al fine di questo e di tutti gli altri salmi, si rin- 
nuova l’atto di lode e ringraziammo alla Ss. Trìade, 
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dicendo: Gloria Patri cc. c quindi si ripete 1’ anti- 
fona premessa al ialino. 

X. Inluo.uì: i d poi la seconda antifona, e dopo que- 
sta il salmo ( CÀ ) ( onfileiur. i.i questo che può ri- 
guardai si come 1 sego. irt del pi imo, colobi a L Chiesa 
ì doni, e favoi i eie u m i apportò la li coi dizione ed 
il regno del divino He enlm e. Dimcmbr.i con gioja 
le grandi opei e d • Lu , e specialmente. la mas ima e 
più sorprendente e pi od g osa di tutte, cioè, la isti- 
tuzione -della Ss. Euea: csi ; a per la quale si è fatto 
cibo de’ suoi diletti, che lo amano e lo scr\ono. fli- 
coi da Ja fedeltà eolia qu.de Do ci ha tenute le sue 
promesse, e la ricoinpen/a che su nel Ciclo riserba a 
coloro clic perseverano nel suo sunlo sci \ izio ; e 
n’ esalta e loda 1’ augusto suo nome, e avvisa mite le 
genti clic la vera sapienza sta nel s. timore di Dio. 

, XI. Ed eccoci alla terza antifona c terzo salmo , 
( CÀI ) llcatus vir ce. In sequela del significato c- 
spress i dal salmo antecedente, la Chiesa col s. re Da- 
vide dcsci ivc in questo la felicità di quei clic vivono 
nel- santo timore di Dio, e nell’ osservanza de’ suoi 
divini precetti. Eglino, dice, saranno ricchi c di so- 
stanze, c di gloria ; fecondi, c polenti nella loro ge- 
nerazione, c saranno benedetti c prosperali ne’ loro 
figliuoli. Essi saranno partecipi di quella fede 
clic è il vero lume, c la guida alle buone operazioni: 
Essi avendo usata misericordia la conseguiranno dal 
Signore, c la speranza, che riposero in Lui non sarà 
mai delusa. Eglino saranno beali in (terno, mentre 
gii einpj chinai vagì filmeranno per rabbia in vederli 
glorificali, c restando delusi nella stolta fidanza i ipo- 
sla nel mondo, si consumeranno di dispetto, digri- 
gneranno i denti per sommo livore c li loro desiderj 
periranno senza essere appagali giammai. 41 
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XII. Rimembra la felicità di noi che temiamo il 
Signore, e i benefìci molteplici che ricevemmo per- 
ciò; la Chiesa col canto della quatta antifona e del 
quarto salmo ( CX1I. Laudate j:mri Dominimi, ec, 
ci invita a giubilate sulla stessa felicità e lodarne 
piu di proposito Dio che n’è fautore.» Mici figli, 
dice la Chiesa, lodale il Signore, e lodate l’augu- 
sto suo nome »: e a questo invito ecco tutti i fe- 
deli in un alto di lode e in un slancio di amore 
gridano, chinando la fronte: »» Sia benedetto il 
» nome del Signore, e da questo istante resti lo- 
» dato, e benedetto per tulli i secoli: Egli è de- 
» gno che dall’Orto all’Occaso tutte lo adorino e 
» lo lodino le genti » . E qui ne rimembra gli 
alti motivi e ragioni* che tulli hanno di lodarlo, 
di benedillo: » perchè è grande, potente, magni- 
» fico su tutte le genti, e superiore a lutti i cieli 
» è la gloria di lui : Non v’ ha altro Dio che al 
» Dio nostro possa uguagliarsi, che abitando ne* 
» cieli altissimi s’ inchina agli umili sulla terra e 
» ne fa la loro volontà; mentre opprime colla sua 
» possa il superbo, e tracotante, il quale deposto 
» dalla sua sede vi scorge locato il povero e igno- 
» bile tapinello, che dalla polve e dal fango ove 
» giaceva è elevato a sedere coi grandi, e principi 
» della terra. E però si ha da benedire il nome 
» del Signore, clic oltre a ciò. feconda le sterili 
> spose, e le rende liete madri di numerosa prole » . 

- XIII. Ma li molivi di laude de’ salmi antecedenti 
sono a tutti communi; la Chiesa quindi altri nel 
seguente salmo (CA7//. ) In exitu ec. specialissimi 
per noi cristiani ne arreca onde siano incessanti e 
le nostre Iodi c i nostri ringraziamenti. Nulla di 
più eloquente di questo salmo per noi: Egli ci 
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riporta col pensiero al di là di tremila anni, per- 
chè ci ricorda i prodi? j co’ quali il popolo ciuco 
fu liberato di Egitto, c traspoi tato, passando il Mare 
Rosso ( Erili co ) alla terra di promissione. Questo 
salmo che letteralmente parla degli ebrei liberati 
dalla schiavitù, misticamente appai tiene a noi, e ci 
ricorda che pel peccalo eravamo schiavi in questo 
penoso Egitto del mondo, sotto il duio e pe- 
sante giogo dell’ infernale Faraone, il dcmon : o. Che 
liberati nc fummo la Dio mercè da Gesù Cristo 
con un mare di sangue che sparse per noi ; pel Bat- 
tesimo, e per la fede cbe ci conduce attraverso al de- 
serto della vita come la colonna di luce c di nube 
elle scorgeva gli ebrei ;c ci ricorda implicitamente 
lutti i prodigj operali da Gesù Cristo, e tutti i mczri 
di sagramenli, precetti, e grazie che ci ha dato a sa- 
lute: la felicità nostra nel .seguire il vero Dio invece 
de' falsi numi di legno di pietra, di bronzo clic hanno 
occlij c non veggono, orecchi e non odono re. Noi 
felici che serviamo al Signore de’ cicli, il quale dopo 
averci data la terra riserbaci il Cielo stesso ! Può 
egli essere più calzante questa eloquenza del salmo, 
la quale sembra farci dolce violenza perchè mo- 
striamo al Signore la gratitudine nostra ? 

XIV. A questi eloquentissimi salmi la Chiesa fa 
seguire il Capìtolo che si può dire un compendio di 
quelli. Nelle domeniche fra l’anno egli è tolto dalla 
seconda lettera di s. Paolo ai Corinzi (c. /. vv. 3. 4.) 
e dice cosi: » Sia benedetto Dio, e Padre del nostro 
» Signore Gesù Cristo; Padre delle misericordie, e 
» Dio di tutte consolazioni, il quale ci consola in 
» egni nostra tribolazione » : Iìenedictus Deus ec. I 
fedeli clic all’udire tante maraviglie operate dal Si- 
gnore sono compresi da più iv i sensi di gratitudine. 
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di amore, si affrettano a rispondere Beo gratias » 
siane lo. Itilo e i mri oziato Dio » . re oi-liono intanto 

C> <> 

la Noce a cani .re E Inno che è uri esp essi o ne ili vivo 
affetto, di ardo: e, di coragi io, di lo e. c di picghiera. 
L’ lutto della domenica loda Dio Cieuiore e fio\ cena- 
tole dell’ Universo, e uc pici cala potenza e ne esalta 
la piovideiiza. Ciucile poi grazia di p issare i gioì ni 
della no. tra vili senza pece .lo, e di essere j ni ideati 
da quelli clic abbiamo corninosi*, onde pei venne alla 
vitti eterna. Ma con lutto ciò pare clic la Chiesa non 
trovi espi essi oni bastanti a mosti ai e a Dio la sua gra- 
tini line c il suo onore per Lui. Qui pei ciò in vece 
della propria fa clic si alzi una voce, al suono della 
quale deve tacere la terra e il Ciclo, Ella c la voce 
della medesima Divina Madre e sempre Vergine Ma- 
ria clic canta le lodi cd esalta la potenza e miseri- 
cordia di Dio c a lui inalza e rende umili, ma fervi- 
dissimi voli e ringraziamenti; perchè Elia inalzata 
al di sopra di ogni grandezza clic non sia Dio,* peuhò 
ha in Lei operate cose grandi oltre ogni credei c: che 
ha abbassati i superbi ed esaltati gli umili: Clic l’ha 
resa obbjelto delle benedizioni di tutte le genera- 
zioni future: Che ha liberalo Israello, ed liti rompile 
le promesse fatte ai propij Padri A bramo e suoi di- 
scendenti. Tale è il senso del cantico Magnificai, col 
quale, salutato il popolo giusta il consueto, e recitaci 
la oraz’onc corrispondente, termina il vespro. Qual’ è 
fraJe umane anche più squisite ed eloquenti rompo - 
sizioni, quell a sì bella c sublime clic possa compa- 
rarsi a questa' del vespro della Chiesa? Che vi può 
essere di più sublime per concetti per semplicità di 
espressioni e interna unzione che muova il cuor*? 
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ARTICOLO TERZO 

Della Compieta - Conclusione 

X V. È la Comp eia 1 * ultima pai te ed Ora dell’ uffi- 
7 0 a v no, e il compimento di lu : , clic si lecita sul 
lr.; n,rti, l.uc-clel sole, e al s ‘pragg iunget e della notte, 
a uc =H in j 0 P-cci delle quali è composta non può 
cs e; e n è P ù adattala «. 1 tempo, i.èpiù eloquente ed 
espi essi va di quanto e: è d’uapo nella notte die \ icne 

per non esser so. p: csi, e cadere nelle reti de’ spiri- 
tuali nostri nem ci. Noi siamo soldati clic abbiamo 
combattuto lutto . 1 giorno, e g unti stanchi alla sera 
bramiamo di riposale, dandoci in braccio al sonno, 
i opo la Litica è giusto e convenevole il i iposo ; e ce 
Io consente la nostra amo: osissima Madre la Chiesa : 
ina leiuenuo Ella clic alla impazzata ci addoi mentiamo 
ci pi eviene che non ci lasciamo sor 'pi elidere sprovc- 
duti nella notte. Abb amo a Lei chiesta nel nome del 
‘7 110 . 1 ,l benedizione, Jube Donine bencdicere, ed 
Ella dallo stesso ee la pregò dicendo: » Il Signore 
Onnipotente ci dia una notte quieta e un fine per- 
ielio del nostro riposo »; IS'octc ni quiefam ee. ; ma to- 
sto soggiunge; » Miei figli e fratelli »(ù. Dietro c/te 
parla nella prima sua lettera al capo V. v. 8. ) » vi ri- 
» cordi di prendere il cibo ( la cena ) eon sobrietà, 

* e vegliate, perchè il diavolo vostro avversario e 
» nemico cii cuisee come un famelico ruggente leone, 

» cercando fra voi preda da divorarsela; opponetevi 
» a lui facendovi forti per mezzo della fede »: P'ra- 
tres, sobri i estate ee. 

XVI. Avvisato; e ammaestralo cosi il fedele da 
questa ottima Madre, concepito un salutale timoi e, 
si umilia davanti a Dio e lo pi eviene coll’umile 
confessione de’ suoi Adii e ne implora il jierdom 
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c 1’ assistenza dì Dio e de* Santi. Recita dunque il 
Confiteor, dopo aver fatto un atto di speranza nel di- 
vino soccorso e avere recitato il Pater noster , ( e qui 
si rinuovano le pteei delle quali parlato abbiamo al 
principio della messa, e altrove). Ma perchè il buon 
cristiano teme sempre pe’ suoi peccati, e sa che Dio 
solo può convertire da vero il peccatore, unito per* 
ciò il popolo al Sacerdote dice così: » Convertiteci o 
Signore voi che siete il nostro Salvatore, e allonta- 
nate da noi ia vostra collera » : Converte nos Deus 
cc. » Signore venite in nostro soccorso affrettatevi ad 
» ajutarci » : Deus in adjutorium meum intende, ec. 
e tosto qui ripete il bell’ Inno Gloria Patri et Filio ec, 
cd espressa come sopra nel vespro la gioja per la spe- 
ranza dell’ implorato soccorso coll’ A lieluja, o col 
Laustibi Domine ec. lieti inluonano T antifona Mise- 
rere che è pure essa una prece di perdono, e dopo 
questa il primo salmo ( IV. ) Cuminvocarem ec. È 
questo un salmo col quale Davide perseguitato at- 
tcsta al Signore la sua riconoscenza per avorio soc- 
corso cd esaudito tutte volte ehe lo invocò: chiede 
nuovo ajuto; ricorda ai nemici le ricevute sconfitta, 
e si riconforta nella speranza in Dio che vorrà aju- 
tarlo in avvenire, come per lo passato. Qual 'alti o più 
atto da porsi sulle labbra del cristiano mentre sta per 
andare al riposo, che ricordargli la fiducia che aver 
deve in Dio; rimembrargli le volle che ne ricevè va- 
lido ajuto, che vittorioso lo rese de* suoi nemici; i 
quali alteriti p'er la ricevuta sconfitta non oseranno 
di assalirlo nella notte c nel sonno; se fido al Signore 
tutta ripone in Lui la sua fiducia, e nella sua prote- 
zione si addormenta ? 

XVII. \ questo effetto-si rivolge il fedele a Dio con 
una preghiera tratta da un altro salmo ( XXX. 1. e 
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segg. ) che non può essere nè più viva nè più effi- 
cace. » Io, clic’ Egli, spelai in te, mio Signore, e so 
» bene che non resici ò deluso e confuso in derno » 

y 

Iute Domine speravi ec. » Salvami, piosegue, Tu che 
» sci giusto,* piega le tue orecchieverso di me, e af- 
» frettati di liberarmi. Sii Tu a me Dio Ihotcltore, 
» e co9a di asilo per farmi salvo poiché tu sei la mia 
» fortezza, tu il mio rifugio, pel nome tuo mi sarai 
» guida e nutrimento. Tu mi trar rai fuora da quel 
» laccio che occultamente mi hanno teso gli insidia- 
» tori nemiei, perchè tu sei il mio Pioleltorc: Nelle 

* tue mani divine raccomando l’anima; ricordati 
» che tu mi hai redento o Signore Dio di verità » : 
In te Domine speravi ec. Quanta fiducia poi non deb- 
bono darci queste ultime parole, essendo quelle colle 
quali Gesù Cristo ci raccomandò sulla Croce ? ( Vedi 
S. Atanasio presso Cornelio a Lapide ins. Luca 28. 46.) 

XVI II. Ma volete sapere, pare clic dica la Chiesa 
come Dio protegge i suoi cari che in Lui confidano? 
II salmo (XC) seguente ve lo dirà: Qui habitat ec: 

* Colui che confida e vive sotto alla protezione del- 
» 1’ Altissimo non avrà a temere di lacci nascosti, o 
» di -fraudi insidiose: Egli gli farà scudo c riparo 
» con se medesimo, e circonderallo colla sua verità, 
» nè potrà quindi temere da malvagio consiglio not- 
» turno, nè da saetta che fra le tenebre sia scoccata 
» a colpirlo, nè da mina che se gli appresti, nè dal 
» demonio che nell’ozio e riposo meridiano lo assa- 
» lisca. Egli sarà cosi forte che sbaraglierà mille ne- 

* mici a sinistra e dieci mila cadranno alla sua de- 
» sira, senza che un solo appressare se gli possa. Egli 
» vedrà anzi come Dio stesso lo vendica da’ suoi nc- 
» mici, e non solo non avrà male di sorta, nè cadià 
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» alcun flagello sopra di lui, ma per di più fia prò* 
» tetto dagli Angeli che hanno 01 cline di cu4)dnlo 
» c portai lo, st* è d’uopo, sulle stesse lor hi accia 
» perchè non inciampi per %ia. Calcitela egl i \ele- 
» nosi aspidi e se penti, e conculcherà la bel\e più 
» feroci come i dragoni, c i leoni. Egli ha sperato 
» in me, dice D o; ed io lo 1 berciò, lo pioleggetò 
» perchè ha conosciuto ed invocato il inio nome. 
» Esaudirò le sue preci, saio seco in ogni afflizione, 
» lo àulici ò e lo glorificherò: avrà lunga vita nel 
» tempo, e dopo questa la \ita eterna » . Ecco come 
la Chiesa desta fiducia c infonde colaggio nel cuore 
de’ suoi figli licenziandoli al notturno riposo. E egli 
possibile dormire più tranquilli sotto la protezione 
, del mondo ? 

XIX. » In via dunque prosegue la Chiesa coiruì- 
» timo salmo ( C XXX III ) giacché aveste insorte 
» d’ essere servi c abitatori della casa del Signore 
» lodatelo e beneditelo » : Ecce mine. cc. » Nella 
» notte che già incomincia, pria di darvi riposo, al- 
» zatc a Lui le mani nel santo Tempio, c lodatelo he* 
» nedilelo: e quel Dio che ha fatto il Cielo e la terra 
» vi benedica » . Clic teneri c religiosissimi, ■senti- 
menti ! clic modi semplici ma eloquentissimi ma 
soavi clic sforzano il cuore senza fargli violenza, sa 
usare la Chiesa per spingere li *suoi figli a stai e fedeli 
a Dio, a confidare in Lui, c lodarlo incessantemente ! 
Già questi investiti di santo ardore si gettano con 
piena fiducia in Dio, c nell’Inno, capitolo, e versetti 
che seguono raccomandano lutti se stessi e ripongono 
l’anima loro nelle dhiue mani; e » suvia, ripetono, 
» salvateci o Signore, se vegliamo, custoditeci nel 
» sonno, affinchè ci risvegliamo in Cristo, e conCri- 
» sto e riposiamo in pace '» Salva nos ec. Nune 
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» dimittis ec. » Sì visitate o Signore, conclude il Sa- 
» cerdote coll’ orazione, ve ne preghiamo questa no- 
» sti a abitazione e liberatela dall’ insidie del nemico 
» demonio, abitino in essa i vostri angeli santi, checi 
» custodiscano nella pace, e la vostra benedizione sia 
» sempre con noi » : Visita quasumus ec. È invoca ta 
per ultimo la divina madre affinchè li ricopra col ce- 
leste suo manto, recitate la orazione domenicale, la 
salutazione angelica, ed il simbolo della fede vanno 
al riposo. 

XX.' Così la Pia, Santa, Cattolica, Apostolica Ro- 
mana Chiesa nostra madie termina la giornaliera 
orazione dell* uffizio divino, e così palla al cuore de* 
suoi figli in tutte le cerimonie riti dell’esterno suo 
culto col quale gli istruisce gli infiamma, ^corro- 
bora nello Spirito, e ne ridesta ed accende nel cuore 
la divozione la pietà. In questi riti tutti rimembra e 
confessa i domini, e misteri della fede, tutte ristabi- 
lisce le verità impugnale dagli Eretici e miscredenti: 
tutte ne celebra esalta, e magnifica le perfezioni e 
attlributi di Dio. Qual pascolo perciò per la pietà e 
divozione de* fedeli ; quanti avvertimenti salutari ; 
quante tenere rimeipbranze e attestatrdall* amore di- 
vino per noi ! Quanti dolci ma forti rimproveri al 
nostro cuore che guarda con indifferenza questi au- 
gustissimi Riti, e che assiste materialmente alle 
sagre funzioni, e specialmente al santo sacrificio 
della Messa ! ! ! si lodi adesso, se si ha coraggio 
il culto gretto, c meschino, arido, e secco de 
prepotenti; iculto che ben dimostra 1* aridità di 
que’tralei che staccati dalla vite ad altro non sono 
atti che al fuoco. Per gettar dunque uno sguardo 
beffardo su i nostri Riti ; per assistere con indiffe- 
renza alle sacre funzioni della cattolica Romana 
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Chiesa vi vuole una consumm.Ua empietà, ed una 
supina ignoranza, e una buona dose di stolidezza. 
L’ uomo saggio, 1’ uomo cristiano vi trova il più 
dolce, il più soave, il più succoso pascolo c nutri- 
mento per accendersi nella pietà, infervorarsi nella. 
Divozione, infiammarsi nell’ amore Divino, e pro- 
curarsi, e accertarsi della propia eterna salvezza. 
Beati colore che leggendo questa nostra qualunque 
siasi esposizione de’ Riti principali del culto Catto- 
lico Romano sapranno profittarne a salute: infelici 
quelli che avranno letto senza prò, e avranno forse 
da questa stessa esposizione preso argomento di 
nsoléntire maggiormente. 

. fine • 

Nihil obstat. Die 2 Julfi 1803. 

■ Admodum R. P. Fridericus . Serafini Cl. Rcg. 
Congregationis Matris Dei Sacrae Teologi» Prof. 

■•or* •- et Censor Ecclesiasticus. 
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